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LIBRO  DELL’ARTE  DELLA  GVER* 
RA  DI  NICOLO'  MACHIAVEL 
LI  CITTADINO,  ET  SE* 
CRETA  RIO  FIO* 
RENTINO. 


proemio  di  Nicolo'  m a c h i As 

udii  Cittadino  ,  &  Secretano  fiorentino  [oz 
£ ra  il  litro  dell'arte  della  Guerra  a 
Lorenzo  di  Filippo  Stroz * 

ZÌ,Pdtritio  Fio  « 
remino ♦ 

Anno  Lorenzo  molti  tenuto  ,  &  ten* 
gono  quefaoppenione,chee  non  fid 
H  co  fa  alcuna  ,  che  minore  conuenienza 

habbia  con  un* altra ,  ne  che  fia  tanto 
diffmile, quanto  la  ulta  ernie  dalla  mi 
ìitdre.Donde  fi  uede fftffo,  fe  alcuno  difegna  nell' effere 
citio  del  foldo  preualerf,che  fubito  non  folamente  can s 
già  habito:ma  anchora,ne'  cofumi  nell'  ufanze, nella  no 
ce,&  nella  prefenzd  d  ogni  dulie  ufo  fi  disforma:  per< 
che  non  crede  potere  uef  ire  uno  habito  ciuile.  colui,  che 
mole  ejfer e  eff  edito ,  &  pronto  ad  ogni uiolenza.'Ne  i 
ciuili  co  fumi ,  &  ufanze  puotehauere  quello,  ilquale 
giudica  &  quegli  co  fumi  effere  effeminati ,  &  quelle 
ufanze  non  fauoreuoli  alle  fue  operationi.Ne pare  con = 
ueniente  mantenere  la  prefenza,&  le  parole  ordinarie 
a  quello ,che  con  la  barba, &  con  le  befemmie  mole  fa 
re  paura  agli  altri  huommiilche  fa  in  quefi  tempi  ta 
le  oppenione  effere  ueriffmdMdfe  fi  confideraffono  gli 
antichi  or  dini, non  fi  trouerrebbeno  cofe  più  unite,  più 
conformi, et  che  di  niceffitì  tanto  Vuna  amdjfe  l'altra, 
quanto  quefe:perche  tutte  Tar  ti, eh  e  fi  ordinano  in  una 
cìuilitd,per  cagione  del  bene  commune  degli  huomini, 
mùgli  or  dini  fatti  in  quelle, per  uiuere  con  timor  delle 
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leggi, &  d'iddio,  farcbbcno  udni ,  fe  non  fuffo.no  pYepa 
rate  le  difefe  loro ,  [erudii  bene  ordinate  mantengono 
quegli  anchora,che  non  bene  ordinati.  Et  cos'iter  il  con 
trdrio  i  buoni  ordini ,  fenza  il  militare  aiuto, non  ahrU 
menti  fi  di f ordinano, che  Vhabitatione  d'uno  foperbo,et 
regale  p  alazzo,  anchor  a  che  ornate  di  gemme, et  d'oro, 
quado  fenza  efjere  coperte  non  hauejfono  cofa,che  dalla 
pioggia  le  difendere. Et  fe  in  qualunque  altro  ordine  de 
le  cittadi,&  de0  Regni  fi  ufaua  ogni  diligenza  per  man 
tenere  gli  huomini  fedeli ,  pacifici ,  &  pierà  del  timo = 
re  d'iddio, nella  milidafi  raddoppiai  :  perche  in  qua* 
le  huomo  debbe  ricercare  la  patria  maggiore  fede,  che 
in  colui, che  l'ha  à  prometter  di  morire  per  lei ?  In  quale 
debbe  effer e  più  amore  di  pace, che  in  quello, che  folo  da 
la  guerra  puote  efifer  offefo  f  In  quale  debbe  efjere  pm 
timore  d'iddio, che  in  colui, che  ogni  di  fottomettendofii 
ad  infiniti  pericolila  più  bi fogno  degli  aiuti  [uoitQue 
fia  neceffita  confiiderata  bene  &  da  coloro,  che  dauano 
le  leggi  agl'lmperij,&  da  quegli, che  a  gli  efferenti  mi 
litari  erano  prepo fi, fdceua  che  la  uitd  de' fidati  dagli 
altri  huomini  era  lodata, et  con  ogni  [ìndio  fcguitata,et 
imitatdMaper  efferegli ordini  militari  al  tutto  corrot 
ti,et  di  gran  lunga  dagli  antichi  modi fep  aratile  fono 
nate  quefìe  finijlre  oppenioni,che  fanno  odiar  la  militia, 
et  fuggire  la  couerjatione  di  coloro, che  l'efjer  citano. Et 
giudicando  io  per  quello, ch'io  ho  ueduto,&  letto ,  ch'e 
non  fia  imponibile  ridurre  quella  ne  gli  antichi  modi, et 
vederle  qualche  forma  della  paffatd  uir  tu, deliberai, per 
non  p  affare  quefii  mia.  odo  fi  tempi  fenza  operar  alcuna 
cofani  fcriuere  a  fodhf  attiene  di  quegli?che  dell' antiche 
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anioni  fono  amatori?deW arte  della  guerra  quello  che  io 
ne  intenda.Et  ben  che  fia  co  fa  animo  fa  trattare  di  quel- 
la  materia^dcllaquale  dltri  non  ne  Labbia  fatto  profef a 
fioney  nondimeno  io  non  credo  fia  errore 5  occupare  con 
le  parole  uno  grado  ?  ilquale  molti  con  maggiore  pros 
funtione  con  Capere  hanno  occupato:  perche  gli  errori ? 
che  io  facejfe  frinendo y  poffono  ejfere  fenza  danno  d'ai 
cmo  corretti  :  ma  queglijquali  da  loro  fono  fatti  ope  * 
r andò ^non  poffono  ejfere  fe  non  con  la  rouina  dell'impe 
rtf  cognof cinti. Voi  per  tanto  Lorenzo  3  confiderercte  le 
qualità  di  quefle  mie  fatiche 7  gy  darete  loro  con  il  uoz 
flro  gindicio  quel  biafimojò  quella  lodejaquale  uipar* 
ràjch’elle  habbiano  meritato.  Lequali  à  uoi  madori  per 
dimojlrarmi  grato?anchora  che  la  mia  poffrbilita  non 
ui  aggiungale'  benefetj  ho  riceuuto  da  noi  ;  fi  ancho = 
/r  a, per  che  ej fendo  confuetudinehonorare  di  fimili  opere 
coloro  j  tqualiper  nobilita  ,  ricchezze  3  ingegno 0  qfr  li¬ 
beralità  rifp tendono  :  conofco  uoi  di  ricchezze  j&noz 
bilità  non  hauere  molti  pari  P  d'ingegno  pochi  di 
liberalità  niuno ♦ 
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LIBRO  PRIMO  DELL'ARTE  DELLA 
G uerra  di  Nicolò  Machiauelli ,  cittadino ,  &  fa 
cretario  Fiorentino  a  Lorenzo  di  Filippo  * 
Strozzi, patritio  Fiorentino, 

t  R  C  H  E  la  credo ,  che  fi  pojfa  loda* 
re  dopò  ld  morte  ogni  huomo  fenza  cd 
P  rico,  fendo  mancata  ogni  cagione  ,  & 
fo fatto  di  adulatone ,  non  dubiterò  di 
lodare  Cofmo  Rucellai  nofrofil  nome 
delquale  non  fa  mai  ricordato  dame  fenza  lacrime , 
hauendo  cono  f  iute  in  lui  quelle  parti,  lecitali  in  uno 
buono  amico  da  gli  amici ,  in  uno  cittadino  della  fua 
patria  fi  poffono  defiderare  :  perche  io  non  fo  quale  co * 
fa  f  fuffe  tanto  fua, non  eccettuando  non  ch’altro  Fani 
ma  ,  che  per  gli  amici  uolentierì  da  lui  non  fuffe  fata 
jfefd  :  non  fo  quale  imprefa  l’haucffe  sbigottito ,  doue 
quello  haueffe  conofciuto  il  bene  della  fua  patria .  Et  io 
confejjò  liberamente  non  battere  Yifcontro  tra  tanti  huo 
mini ,  che  io  ho  cono  fiuti ,  prattichi ,  huomo ,  nel* 

quale  fuffe  il  più  accefo  animo  alle  cofe  grandi, &  md 
gnifche .  Ne  fi  dòlfe  con  gli  amici  d’altro  nella  fud 
morte ,  fe  non  d’effere  nato  per  morire giouane  dentro 
alle  fue  cafe ,  &  inhonorato  ,  fenza  hauere  potuto  fa 
condo  V animo  fuo  giouare  ad  alcuno  :  perche  fape* 
ua ,  che  di  lui  non  fi  polena  parlare  altro ,  fe  non  che 
fuffe  morto  uno  buono  amico .  Non  re  fa  però  per  que * 
fo  che  noi ,  &  qualunche  altro ,  che  come  noi  lo  co* 
nofceua  ,non  poffamo  far  fede  (poi  che  V  opere  non 
dpparifeono  )  delle  fue  lodeuoli  qualita.vero  e  cl)e  non 
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gii  fu  pere  tanto  ld  fortuna  nemica 7  che  non  lafciaffi 
alcun  hreue  ricordo  della  deprezza  del  fuo  ingegnoso 
mene  dime fr  ano  alcuni  fuoi  fcritti  ?  &  compofitioni 
J  amorofi  uerfi  3  ne  quali  (  come  che  innamorato  non 
fujfe)  per  non  confumare  il  tempo  inuano  .  tanto  che  “ 
d  piu'  ab  pen fieri  la  fortuna  l’hauejfe  condotto ,  nella 
fua^gioUenile  età  fi  effer citano. .  Done  chiaramente  fi 
può  comprendere  ^  con  quanta  felicità  i  puoi  concetti 
deferiueffe  ?  quanto  nella  poetica  fi  fujfe  honordto 0 
fe  quella  per  fuo  j fine  fujfe  da  lui  fiata  effer  citataMa 
tendone  per  tanto  priuati  la  fortuna  dell’ufo  d’uno 
tanto  amico  ^mi  pare^che  non  fi  pojfa  farne  altri  rime = 
dij  j  che ,  il  piu  che  a  noi  e  pojfbile }  cercare  di  goderfi 
la  memoria  di  quella ,  gr  rep  etere  fe  da  lui  alcuna  co  fa 
fujfe  fata  o  acutamente  detta/  fintamente  aifputata. 

Et  perche  non  è  ccfa  di  lui  più  frefea  5  che  il  ragiona s 
mento ^  ilquale  ne’ pr affimi  tempi  il  Signore  F abritio  Co 
lonna/entro  a  fuoi  forti  h ebbe  con  feco^doue  largai 
niente  fu  da  quel  Signore  delle  cofe  della  guerra  diffu 
tdtOjQgr  acutamente^  prudente  in  buona parte  da  Co 
fimo  domandato :  mi  è  parfo^ejfendo  con  alcuni  altri  no 
fri  amici  fati  prefente 7  ridurlo  alla  memoria \  accioche 
leggendo  quello 0  gli  amici  di  Co  fimo ,  che  quiui  conuen = 
nero ,  nel  loro  animo  la  memoria  delle  fue  uertù  rin s 
fr ef chino ^  gli  altri  parte  fi  dolgano  di  non  ui  effert 
interuenuti }  pane  molte  cofe  utili  alla  ulta  non  fola = 
mente  militare  0  ma  anchora  ciuile ,  fatuamente  da  uno 
fdpientiffimo  Intorno  diffutatefmp  arino.  Dico  per  tanz 
to  che  tornando  V abritio  Colonna  di  Lombardia  y  dotte 
più  tempo  haueua  per  il  Re  cattolico  con  grande  fua 
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gloria  militato Alliberò,  p  affando  per  Vivenze, riposar  fi 
alcuno  giorno  in  quella  citta ,  per  uifitare  V eccellenza 
del  Duca,  &  riuedere  alcuni  gentil  huo  mini,  co  quali 
per  Vddietro  hdueua  tenuta  qualche  fiamiliarka.Don* 
de  che  a  Co  fimo  parue  conuitarlo  ne' firn  horti,non  tan 
toper  ufare  la  fua  liber alita guanto  per  haucre  cagio* 
nc  di  parlar  [eco  lungamente ,  £7  da  quello  intendere, 
&  imparare  uarie  cofe  ,  fecondo  che  da  un  tale  Intorno 
fi  può  jferare ,  parendogli  hauere  cccafone  di  (fende* 
re  uno  giorno  in  ragionare  di  quelle  materie, che  albani 
mo  fuo  fo disfacevano.  V enne  adunque  Vabritio ,  fecon* 
do  che  quello  volley  da  Qofmo  infieme  con  alcuni  al* 
tri  (noi  fidati  amici  fu  rkeuutopa  quali  furono  za 
noti  v>uonddmonti,v,.attifi a  dalla  palla ,  &  Luigi  Ala * 
marni  giouani  tutti  amati  da  lui,&  de'medefimi  (Iti* 
iij  ardent[ffimi,le  buone  qualità  de  quali,  perche  ogni 
giorno  ,  &  ad  ogni  bora  per  fe  medefime  fi  lodano , 
ammetteremo  .  Vabritio  adunque  fiì  fecondo  i  tempi, 
&  il  luogo  di  tutti  quegli  bonàri, che  fi  poterono  mag 
glori, honoYdto:  ma  pajfati  i  convivali  piaceri, &  leva* 
tele  tavole, &  con  filmato  ogni  ordine  di  fefieggìa^e, 
ilqudlenel  concetto  de  gli  huomini  granài,  &  che  a 
penfieri  honoreuoli  haitiano  ld  mente  volta,  fi  confu * 
ma  to(lo'}ejfendo  il  di  lungo, &  il  caldo  molto,  giudicò 
Cofimoper  fodisfare  meglio  al  fuo  defi  derio, eh  e  fiuffe 
lene  pigliando  V occaflone dal  fuggire  il  caldo,  con* 
durfi  nella  più  fecretd,&  ombro  fa  parte  del  fuogiar 
dino.Doue  pervenuti, &  pofìi  a  federe, chi  [opra  all3 ber 
ha,  che  in  quel  luogo  e  frefihiffimd ,  chi  fopra  à  fedi* 
li  in  quelle  pani  ordinati  ( otto  l'ombra  d'altiffimi  ar* 
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boti  ,  lodo  Eabritio  il  luogo  come  diletteuole  ,  con - 
fideranio  p  articolar  mente  gli  arbori ,  £7  rf/cawo  d5e]J/ 
riconoscendo  ,faua  con  l'animo  fiffefo.Dellaqual 
co  fa  accortofi  Co  fimo  dijf^uoi  per  auuentura  non  nane 
-  te  notula  diparte  di  quefii  arbori  :  ma  non  ue  ne  mar  a 
cigliate ,  perche  ce  ne  fono  alcuni, piu  da  gli  antichi ,ch e 
hoggi  dal  communi  ufi, celebrati  ,  dettogli  il  nome 

diefft  5  come  Bernardo  fuo  duolo  in  tale  cultura  fi 
era  affaticato  :  replicò  F abritio  ,  io  penfaua  ,  che  fujfe 
quello  ,  che  uoi  dite ,  &  quefìo  luogo }  &  quefto  jìttdio 
mi  faceua  ricordare  d' alcuni  Prencipi  del  Regno  ,iqua 
li  di  quejle  antiche  culture  ,  &  ombre  fi  dilettano  ,  Et 
fermato  in  fu  quefìo  il  parlar  e  ,  £7  flato  alquanto  fi* 
pra  di  fe  come  f°M°>  figgiunfifie  io  non  crede [fi  offen 
dere, io  ne  direi  la  mia  oppenione,ma  io  non  lo  credo  fa 
re  parlando  con  gli  amiche  per  Rifiutare  le  cofe,et  non 
per  calunniarle.  Quanto  meglio  harebbono  fatto  quegli 
(  fa  detto  con  pace  di  tutti  )  a  cercare  di  fo  migliar  e  gli 
antichi  nelle  cofe  forti, et  afre, non  nelle  delicate ,et  mol 
li,&  in  quelle, che  faceudno  fono  il  fole, non  fitto  L'om¬ 
bra^  pigliare  i  modi  dell'antichità  uera  &  perfetta  ; 
non  quegli  della  fdlfa,&  corrotta  :  perche  poi  cheque = 
fi  fudif  piacquero  à  i  miei  Romanica  mia  patria  roui 
nò,  A  che  Co  fimo  rifa  fi, ma  per  fuggire  i  fludij  d'ha s 
Mere  a  repetere  tante  uolte  quel  diffe :  &  quell' altro  fog 
gionfeji  noteranno  folamente  i  nomi  di  chi  parli,  fenza 
replicarne  altro,  Diffe  dunque  Cofimo,uoi  hauete  aper* 
to  la  uia  ad  uno  ragionamento, quale  io  defideraua ,  & 
uipriego,che  uoi  parliate  fenza  rifletto, per  che  io  fenza 
rifatto  ni  domanderò^  fi  io  domandando  fi  replicati 
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do  fcuferòj  dccuferò  alcuno  ^non  farà  per  fcu faremo  per 
dccufare^maper  intendere  dd  uoi  la  ueritd *  F  ABRIs 
T I  O.  Et  io  (aro  molto  contento  di  dirni  quelle  io  in 
tenderò  di  tutto  quello  mi  domandameli  che  fefard  ue 
rojò  novene  rapporterò  al  uoflro  giudichi  &  mi  fard 
grato  mi  domandiate^perchc  io  fono  per  imparare  cosi v 
da  uoi  nel  domadarmi?come  uoi  da  me  nel  rifbonderui: 
perche  molte  uolte  uno  fauio  domandatore  f  a  ad  uno  co 
fìderare  molte  cofe^et  conofcerne  molte  altre 5  lequali  fen 
za  efferne  dom  ani  atojionhar  ebbe  mai  conofciute.  C  O 
SIMO,  Io  uoglio  tornare  à  quello/he  uoi  dicefi  prU 
macche  V  duolo  mio/t  quegli  uojlri  bar  ebbero  fatto  piu 
fatuamente  a  fo  migliar  e  gli  antichi  nelle  cofe  afre  ?  che 
nelle  delicate '.7&  uoglio  feu far  e  la  parte  mia^p  orche  rat 
tra  lafciero  feufan  a  uoi .  Io  non  credo  eh' egli  f uff c  ne 
tepi  fuoi  hwmojche  tanto  detefajfe  il  timer  e  molle ?  qua 
to  egliygr  che  tanto  fuffe  amatore  di  quella  durezza  di 
uitd}che  uoi  loddtemoniimeno  e  conofceud  nò  potere  nel 
ld  per  fona  fedine  in  quelld  de'  fuoifgliuoli  ufdrld ^  et  ef 
fendo  ndto  in  tdntd  corruttela  di  fecola  0  doue  uno  che  fi 
uolejje  partire  dal  comune  ufo ?  farebbe  inf amefly  uilh 
pefo  da  ciafcheduno '.perche  fe  uno  ignudo  di  fiate  f otto 
il  più  alto  fole  fi  riuoltaffe  (opra  alla  renaio  di  uerno  ne 
più  gelati  mefifopra  alla  neue0come  faceua  Diogene 7  fa 
rebbi  tenuto  pazzo. Se  uno(come gli  Spartani)  nutrijfe 
i  fuoi  figliuoli  in  uilldjfaceffegli  dormire  al  fereno^anda 
re  col  cdpOj&  co'  piedi  ignudi  faudre  ne  l'acqua  fred-z 
da  per  indurgli  a  poter  fopportare  il  male 7  &  per  fare 
loro  amare  meno  la  uita^et  temere  meno  la  mortejareb 
be  fchernito?et  tenuto  giù  tojìo  unafera^he  un  huomo . 
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Se#/]?  dnchord  ueìuto  uno  nutrir  fi  di  legumiyet  ffreg 
gidre  ì  oYQjCome  Pabritio  far  ebbe  lodato  dd  pochi^  fe 
gmto  da  ninno jT di  che  sbigottito  da  quefli  modi  del  uu 
u?re  prefente/gli  lafcibglì  antichi^  quello  .che  potette 
€o  minore  ammirazione  imitare  1° antichità  lo  fece.  FA= 
B  R  i  t  I  o.  VoiVhauete  fcufato  in  f fa  parte  gagliar 
damente:&  certo  noi  dite  il  ueroimd  io  non  p ariana  ta 
to  di  quefi  modi  di  uiuere  duri0quanto  d  altri  modi  piu 
humani^  che  hanno  con  la  ulta  d'hoggi  maggiore  co 
f ormila,  I  quali  io  non  credo^che  ad  uno}  che  fa  nume = 
rato  tra  Prencipi  duna  città^fujfe  fato  diffìcile  intro¬ 
durci.  io  no  mi  partirò  mai  con  ejfempio  di  qualunque 
dd  ’  miei  R  ontani  .Se  fi  confderajje  la  ulta  di  que- 
gh)&  l  ordine  di  quella  R cp.f  uedr ebbero  molte  cofe  in 
£ffd  non  impojfbili  ad  introdurre  in  ma  ciuilita ,  doue 
fuffe  qualche  co  fa  anchora  del  buono  .  COSIMO. 
Quali  cof  fono  queUe^che uoi  uorrefi  introdurre  fmu 
le  all"  antiche  ?  FABRI  TI  o.  H  onorare^  premia 
re  le  uertu^non  di  fioreggiare  la  pouertaflimarc  i  modi 7 
&  gli  ordini  della  difciplina  militare^  co frignare  i  citta 
cimi  ad  amare  tuno  V altro  fa  uiuere  fenza  fette^à  fima 
re  meno  il  priuato^che  il  p  attico altre  fmili  co  fesche 
facilmente  fpotrebbono  con  quefi  tempi  accompagna 
refi  quali  modi  non  fono  difficiH  pervadere,  quando  ut 
fi  penfa  affai ;  &  entraf  per  gli  debiti  mezzi  :  perche  in 
eff  appare  tanto  la  uerità^che  ogni  communate  ingegno 
nepuote  effere  capaceda  quale  cofa  chi ordina.pianta  ar 
boriffotto  l'ombra  de *  quali  f  dimora  piu  felice  <&piìi 
lieto0chc  fatto  qucfa.  COSIMO,  lo  non  uoglio  re- 
fticare  a  quello ^ch  e  uoi  hauete  detto  ^alcuna  cofa?  ma  ne 
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uoglio  la f dar  e  dare giudkio  a  quefli^  ì  quali  facilmente 
ne  poffono  giudicare  D  uolgero  il  mio  parlare  a  noi 0 
che  flètè  accusatore  di  coloro  ,che  nelle  graui^  &  grandi 
dttioni^non  fono  de  gli  antichi  imitatori  , penfando  per 
quefta  nia  più  facilmente  effere  nella  mia  intentione  fa- 
di*  fato. Vorrei  per  tanto  fapere  da  uof donde  nafce?  che 
da  l’un  canto  uoi  danniate,  quegli ,  che  nelle  anioni  loro 
gli  antichi  no  famigliano?  da  V altro  nella  guerra  Jaqua 
le  è  r  arte  uo [tra in  filatelie  uoi  fete  giudicato  eccel 
lente , non  fi  uede^che  uoi  hdbbiate  ufato  alcuno  termine 
antico  fò  che  a  quegli  alcuna  fimilitudine  roda?  FABRI 
T I  O  .voi  fete  capitato  a  putendone  io  li  a ff  manager 
che  il  parlare  mio  non  meritaud  altra  domada^neio  ab 
tra  ne  defideraua:  et  ben  chlo  mi  poteffi  faluare  co  una 
facile  fcufajto dimeno  uoglio  entrare  a  più  fodisf anione 
mia^et  uojlrd^poi  che  la  fagiane  lo  comporta  fm  più  lun 
go  ragionamelo.  Gli  hmminfche  uogliono  fare  una  co = 
ono  prima  con  ogni  indufria  preparar fi?  per  effe 
r evenendo  Voccdfione ^apparecchiati  afodisfarea  quel 
losche  fi  hanno  prefuppoflo  di  operare:  &  perche  quan 
do  le  prepar  adoni  fono  fatte  cautamente 3  elle  non  fico s 
nofeono^non  fi  può  accufare  alcuno  d' alcuna  negligen * 
zd?  fe  prima  non  è  feoperto  dalla  occafme  :  nella  qua¬ 
le  puoi  non  operando  fi  uede ,  che  non  fi  è  preparato 
tanto  che  bafli  0  o  che  non  ui  ha  in  alcuna  parte  peri  fa¬ 
to  .  Et  perche  a  me  none  uenuta  occafione  alcuna  di 
potere  mojìr  arei  preparamenti  da  me  fatti  ^per  pò? 
ter  e  ridurre  la  militia  negli  antichi  fuoi  ordinile  io  no 
la  ho  ridottaynon  ne  pojfo  effere  da  uoi ,  ne  d'altri  incoi 
fato  :  io  credo  che  quefta  feufa  baferebbe  per  rijfo* 


li 


LIBRO 

fìd  alla  dccufd  uofird.  COSIMO.  Baflerebbe,quado 
io  fuffie  certose  l'occafioneno  fuffe  uenutd.  F  A  3  R  U 
T  I  O.  M d  perche  io  fo7che  noi  potete  dubitar  e7fe  quefla 
occdfione  è  uenutafo  no,uoglio  io  largamete(  quado  uoi 
uogliate  conpatienza  dfcoltar mi) discorrere  qualiprepa 
ramenti  fono  neceffarij7primdd  fdre3quale  occdfione  hi 
fognd  nafcd3quale difficulù impedifce3  che  i  prepararne 
ti  non giomno che  Voccdfione  non  uengd  ,  &  come 
quejìd  cofa  <x  un  tr  atto  7che  paiano  termini  contrdrij  ,  è 
diffidliffi  ma  facili jfima  a  fdre.  COSIMO.  Voi 
non  potete  fdr e  &  a  me3&  a  quejìi  dltri  cofd  più  grd- 
td  di  quejìdSt  fe  a  uoi  no  rincrefcerd  il  parlare,  mdi  a 
noi  no  rincrefcerd  l'udire:  md  perche  quejlo  ragionarne 
to  deàbe  ejjer  lungo  fio  uoglio  diuto  dd  quefli  miei  dmici 
con  licenzd  uoflraiet  loro,&  io  uipreghidmo  d'una  co 
fa, che  uoi  non  pigliate  fdjìidio,  [e  qudlche  uoltd  co  qudl 
che  domdndd  importund  ui  inter  rcp  eremo.  FABRls 
T  I  O.  Io  fono  contentiffimo,  che  uoi  Cofimo  co  quefli  di 
trigioudni  qui  mi  domandiate  :  perche  io  credo  ,  che  la 
giouctu  ui  faccia  più  dmici  delle  cofe  militari, & più  fa 
dii  a  credere  quello, che  dd  me  fi  dird,Quefli  dltri  g  hdz 
uer  già  il  capo  bianco, &  per  hauere  i  f angui  giacciati 
<*doffo, parte  fogliono  effere  nemici  della  guer  rampar  te  in 
correggibilijcome  quegli, che  credono ,che  i  tempi, &  no 
i  cdtiiui  modi  coflringano glihuomini  a  uiuere  così  :  fi 
che  domandatemi  tutti  uoi  fieramente,  gyfenza  riffet 
toni  che  io  defi dero,  fi  per  eh  e  mi  fìd  un  poco  di  ripofo,fi 
perche  io  baro  piacere  non  Idfciare  nella  mete  uofiraal 
cuna  dubitazione .  lo  mi  uoglio  cominciare  dalle  parole 
uoflre,doue  uoi  mi  dicefifche  nella  guerra  ,  che  è  l'arte 
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mia  fio  non  haueua  afdto  dlcuno  ter  mine  antico: fopr  a  ì 
che  dicotome  ejjendo  quefla  und  arte^meiidnte  laquale 
gli  huomini  d"  ogni  tempo  no  poffono  uiuere  hcncfamen 
te?nonlapuo  ufareper  drte ;  fe  non  und  Rcp.ò  uno  Rcs 
gno:&  Vuno idltro  di  qucf '^quando  fa  bene  ordì 
ndtojndi  non  confenti  dd  alcuno  {no  cittadino  fi  fuddh 
to  ufdrld  per  arterie  mai  alcuno  huomo  buono  Vefferd 
tò  per  fud  particolare  arte  :  perche  buono  non  [ara  mai 
giudicato  colui?che  faccia  uno  ejfer chiorbe  a  uolere  d'o 
gni  topo  trarne  utilità ,gli  conuengd  ejfereraparefirau 
dolento  violento  hduer  molte  qualitadi fiquali  di  ne 
ceffita  lo  facciano  no  buono:nepojfono  gli  huomini 7  che 
Vufdno  per  anelasi  i  grdnifcome  i  minimi  ejferefatz 
ti  dltrimentvferche  cpuefxarte  non  gli  nutrifee  nella  pa 
ce:  donde  che  fono  neceffitdtì  ò  penfare  che  non  fa  pace7 
o  tanto  preualerfi  ne  tempi  della guerrayche pojfdno  ne 
la  pace  nutrirfi:& qualunque  Vuno  di  quefi  duepenfie 
ri  non  cape  in  tino  huomo  buono?perche  ddl  uolerfi  pos¬ 
ter  e  nutrire  do  gni  tempo  nafeono  le  rubberieje  uiolen = 
zeDgli  dffaffin amenti 7ch e  tali  [oliati  fanno  cosi  a  gli  a~ 
mificome  a  nemici:^ r  dal  non  uolere  la  pace 7  nafeono 
gli  in  gamiche  i  Capitani  fanno  a  quegli 7ch e  gli  condua 
conojperche  la  guerra  duri:&  fe  pure  la  pace  uiene  jlef 
fo7oc  correbbe  i  Capi  fendo  priui  degli  flipendij7  del 
uiuere  licentiofamentefiizzano  una  bandiera  di  uentu s 
raj&fenza  alcund  pietà  faccheggiano  una  prouinóa. 
No  hauete  noi  nella  memoria  delie  cofe  uoflr eccome  tro- 
udndofi  affai  [oliati  in  Italia  fenza  folio yper  ejferefnh 
te  le  guerre  fi  ragunarono  infume  più  bri  gate  Squali  fi 
chiamarono  compagnie ;  andauano  taglieggiando  U 
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teYYe,&  [dcchcggiando  il  pdefc  fcnzd  che  ni  fipotejfcfd 
re  diclino  rimedio?No  bautte  noi  letto ,  cheifolddti  Car 
thdginefi finita  laprima guerra,ch' egli  h ebbero  co'  Ro 
mani, [otto  M dto  &  Spedio,due  capi  fatti  tumultuaria 
mente  dd  lorofierono  piu  perìcolo fd guerrd  a  Cdrthdgi 
nefi,che  quella  che  loro  haueuano  finita  co’  Romani?Ne 
tempi  de*  pddri  nojìri  Fracefco  sforza ,  per  potere  urne 
re  honoreuolmentene  tempi  della  pdce  ,  non  piamente 
inganò  i  Milanefi,de'  quali  era  [oliato,  ma  tolfe  loro  ld 
liberti, &  diuéne  loro  Prencipe.  Simili  à  cofiui  fono  fia 
ti  tutti  gli  altri  [oliati  d'Italia, eh  ebano  u[dtd  la  militid 
per  loro  particolare  arte,  <&[e  non  [ono  mediante  le  lo 
ro  malignìtadi  diuentati  Duchi  di  Milano, tanto  più  me 
titano  d'ejjcre  biafimatr.perche  [enza  tato  utile,  hanno 
tutti(  [e  [i  uedeffe  la  ulta  loro)i  medefimi  carichi.  S  f or  * 
za  padre  di  Fracefco  cofirinfc  ld  R dna  Giouana  aget* 
tarfi  nelle  braccia  del  Re  di  Ragona, battendola  in  un  [u 
bito  abbandonata,^  in  mezzo  a  [uoi  nemici  lafciatala 
di[armata,[olo  per  sfogare  V ambitione  [ua  ò  di  taglieg 
gidrld,ò  di  torle  il  Regno. Br accio  con  le  medefime  indù 
fcrie  cercò  d'occupare  il  Regno  di  Napoli,  &  [e  non  era 
rotto, &  morto  a  l' Aquila, gli  riufciua.  simili  difcrdini 
non  nafcono  di altroché  dieffcre [iati  huomini,che  u[aua 
no  l'effcrcltio  del  [oldo  per  loro  propria  arte.  Non  haue 
te  uoi  un  prouerbiojlquale  fortifica  le  mie  Ydgioni,  che 
dice,  la  guerra  fa  i  ladri, &  ld  pace gV impicca?  perche 
quegli, che  no  [anno  uiuere  d'altro  effercitio,et  in  quello 
nò  trouando,chi  gli  [omega, &  nò  hauendo  tata  uertu , 
che  [avviano  ridurfi  infiemedfar  una  cattiuita  honorem 
uolejono  forzati  dalla  necejfità  r opere  la  firada :  &  la 
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giuftitid  e  forzata  fagnerli.  COSIMO,  Voi  m’ì id* 
uete  fdtto  torndre  queft'arte  delfoldo  qua  fi  che  mila, et 
io  me  l'haueua  prefuppofia  ld  più  eccellenti ,  &  la  piu 
honoreuokjche  fi  fdcejft:  in  modo  chefe  uoi  no  me  ld  di 
chidYdte  meglio  jo  no  refio  fodisfatto:perche  quando  fa 
quello, che  uoi  ditelo  no  fo,  dòde  fi  nafea  ld  gloria  di  Ce 
far  e,  di  P opehjdi  Scipione, di  Mdr cello, &  di  tdti  C dpitd 
ni  Romaniche  fono  per  fdmd  celebrati  come  Dtj.  V  As 
B  R I T I  O.  Io  non  ho  dnchordfnito  di  difiutare  tutto 
quello, che  io  pYopo fiche  furono  due* co  fé, V  una ,  che  uno 
huomo  buono  no  poteua  efferckdre  quefio  efjercitio  per 
fud  ane,Ì  altra  che  und  R ep.ò  uno  Regno  bene  ordina * 
to  non  per meffe  mai, che  ifuoi  foggetti,ò  i  fuoi  cittadini 
la  ufajfono  per  arte .  Circa  la  prima  ho  parlato  quanto 
mi  e  occorfoirefiami  a  parlare  della  fecoda,doue  io  uer 
rò  a  rifondere  a  quefìa  ultima  domanda  uofira,&  dh 
co, che  V ompeio,&  <éefdrt,&  quafi  tutti  quegli  Capita * 
ni^che  furono  a  Roma  dopò  ^ultima  guerra  Cantagli 
nefe,acquifldYono  fama, come  Udienti  huomini, no  come 
buoni, ^/quegli, che  erano  uiuuti  auanti  a  loro,acquifla 
rono  gloria, come  Udienti, &  buoniiil  che  nacque, per  eh  e 
quefii  non  prefero  Veffercitio  della  guerra  per  loro  arte : 
£r  f  gli, ch'io  nominai prima, come  loro  arte  Vufarono . 
Et  in  mentre  che  la  Rep .  uiffe  immaculatd ,  mai  alcuno 
cittadino  grande  non  prefonfe, mediate  tale  effercitio,ua 
lerfi  nella  pace, rompendo  le  leggi  fagliando  le  prouin? 
eie, ufuYp andò, &  tiranneggiando  la  patria,  &  in  ogni 
modo  preualé do fune  alcuno  d'infima  fortuna  penso' di 
uiolare  il  facraméto,adherirfi  d  glihuominipriudti,nó 
temere  il  Senato, o  feguire  alcuno  uranico  infulto,p  poa 
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ter  e  uiuere  con  Vane  della  guerra  d'ogni  tepoMd  quei 
gli, eh' erano  capitani  contenti  del  triompho  con  defde * 
rio  tornauono  allduitdpriudtd,&  quelli ,ch' erdno  me< 
bri, con  maggior  uoglia  deponeuano  l'armi,  che  non  le 
piglidudnoj&cidfcuno  tornaua  a  l'arte  fua, mediate  la 
quale  fi  haueuao  ordinata  U  uitd:ne  ni  fu  mai  alcuno , 
che  jfer  affé  con  le  prede, &  con  quef' arte poter fi  nutrì 
re:di  queflo  Je  ne  può  fare  quato  a  cittadini  grandi  eui 
dente  conietturd  mediante  Regolo  Attilio ,  ilquale  fendo 
Capitano  degli  esèrciti  Romani  in  Africa ,  CJ  hauendo 
quaf  che  uinti  i  carthaginef,domado  al  Senato  licenza 
di  ritornarf  a  cafa  acufodire  ifuoi  poderi,  &  che  gli 
erano  guafli  da  ifuoi  lauoratori.Dode  è  più  chiarore 
il  fole, che  fe  quello  hauejfe  ufata  la  guerra,  come  fua  ar 
te,&  mediate  quella  hauejfe  pefato  far  fi  utile,  hauendo 
in  preda  tate  prouincie,non  harebbe  domandato  licenza 
per  tornare  a  cufodire  ifuoi  capiperche  ciafcunogior 
no  harebbe  molto  più, che  non  era  il  prezzo  di  tutti  que 
gli  acqui fato:ma perche quefihuomini  buoni, et  che  no 
ufano  la  guerra  g  loro  arte, non  uogliono  trarre  di^uel 
la,  fe  non  fatica, pericoli, &gloria:quando  t  fono  a  fuf 
feienza  glorio  fi, de fder  ano  tornar  fi  a  cafa, et  uiuere  de 
l'arte  loro  .  Quanto  a  gli huommi  baffi, &  foldati gre 
gdrij,che  fa  nero, che  tcnejfono  il  medefmo  ordine,appd 
rifee ,  che  ciafcuno  uolentieri  fi  difeofaua  da  tale  ejfer s 
cuio,&  quado  no  militaua, harebbe  uoluto  militare *,& 
quado  militaua  harebbe  uoluto  ejfer  e  licetiatojl  chef  ri 
f conir  a  per  molti  modi,&  maffme  uedendo  come  tra  i 
primi  privilegi, che  daua  il  popolo  Romao  ad  un  fuo  cit 
tadino  eriche  nonfuffe  cof  retto  fuor  a  di  fua  uolonta 
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à  militar  e.Roma  per  tanto, mentì  e  ch'ella  fu  bene  ordì 
nata,che  fuinfno  di  Gracchi, non  bebbe  alcuno  foldato, 
che  pigliaffe  queflo  effercitio  per  arte,&  però  ne  bebbe 
pochi  catturi, 0  quelli  tanti furono  feucr amente  puniti. 
Debbe  ddunque  und  citta  bene  ordinata  noterebbe  que 
fio  fìudio  di  guerra,  fi  ufi  ne' tepidi  paceper  effercitio , 
&  ne  tempi  di  guerra  per  neceffita ,&  per  gloriale  al 
publico  foto  lafciarld  ufare  per  arte, come  fece  R  orna, et 
qualunque  cittadino, che  ha  in  tale  effercitio  altro  fine, no 
è  buono  ?  £7*  qualunque  citta' fi  gouerna  altrimenti, no 
è  bene  or  dinata,  C  OS  IM  O.lo  refio  cotento  affai, & 
fodisfatto  di  quello, che  infno  a  qui  hauete  detto, &  pia 
cerni  affai  quejla  conchiufione,  che  noi  hauete  fatta,& 
quato  ^affetta  alla  R ep.io  credo  che  la  fid  uera:ma  qua 
to  ì  i  Re, no  fo  giaptrche  io  credenti, che  uno  Re  uolefs 
fe  hauer  intorno, chip  articolar  mete  prendejfe  per  arte 
fua  tale  effercitio.  F  ABRITIO.  Tato  più  debbe  uno 
Regno  bene  ordinato  fuggire  fimili  artefici',  perche  fo  lo 
efu  fono  la  corruttela  delfico  Re, et  in  tutto  minifiri  del 
la  tir  aride, &  no  mi  allegate  all' incontro  dlcuno  regno 
prefente, perche  io  ui  negherò  quelli  effer  regni  bene  ordì 
nati  :  perche  i  regni, che  hanno  buoni  or  diri, non  danno 
Imperio  abfoluto  a  gli  loro  Re ,  fe  non  nelli  efferati  j 
perche  in  queflo  luogo  folo  è  neceffaria  mafubita  delb 
beratione,&  per  queflo  che  uifia  una  urica  podefia:nel 
laltre  cofe  non  può  fare  alcuna  co  fa  fenza  configlio, et 
bano  a  temere  quegli, che  lo  co  figliano, che  gli  babbi  al¬ 
cuno  dppreffo,che  ne  tipi  di  pace  defideri  la  guerra, per 
non  potere  fenza  effa  uiuere :  ma  io  uoglio  in  queflo  effe 
re  unpuoco  piu  largo:  ne  ricercare  uno  Regno  al  tutte 
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luono^md  fintile  a  quegli}che  fono  hoggi^doue  anchora 
da  Re  degono  ejfere  temuti  queUi^che  prédono  per  loro 
dm  ld  guerra, per  che  il  neruo  de  gli  efferati  fenza  alcù 
dubbio  fono  le  fanterie  .*  tal  che  fé  uno  Re  non  fi  ordina 
in  mo  dolche  ifuoi  fanti  a  tempo  di  pace  fieno  contenti 
tornar  fi  a  cafa/t  uiuer  dille  loro  arti/ouiene  di  neceffi 
tacche  r  mini perche  no  fi  truoua  la  più  pericolo  fa  fante 
ridjche  cjueUa^ch' è  copofa  da  color o^che  fanno  laguer 
rancarne  per  loro  arte  :  gche  tu  fei  forzato  o  a  fare  fem 
fre  mai  guerra^  a  pagargli  fempre^o  a  portare  perico 
losche  no  ti  tolgano  il  regno  :fare  guerra  fempre  fio  e 
poffibilejpagargli  fempre  no  fi  pubico  che  di  neceffita 
fi  corre  ne  pericoli  di  perdere  lo  fato.l  miei  Romanico 
meho  detto)mctre  che  furono  [ dui  etbuoni^mai  no  per 
tncfferofhe  i  loro  cittadini  pigliaffono  afo  efferciiio  per 
loro  artefici  oftate  che  potefjono  nutrirgli  d'ogni  tipo, 
perche  d'ogni  tepo  fecero  guerra:  ma  per  fuggire  quel 
danofhe  poteua  fare  loro  quefo  continuo  efjercitiofìoi 
che  il  tepo  no  uariaudfi  uariauanogli  huominift  an* 
dauano  teporeggiado  in  modo  con  le  loro  legionifhe  in 
X  V.  anni  fempre  l'haueuano  rinouate  :  et  coiìudleuao 
degli  huomini  nel  f  ore  della  loro  età  }c  he  e  da  XV 1 1 1. 
a  XXX  V.anni^nelqual  tepo  le  gabelle  mani l'oc 
chio  riffonieuano  l'uno  all' altro fie  affettauanofhe  in 
loro  feiemaffe  le  forze ft  crefceffe  la  m  alitiamomi  ella  f e 
cepoifie'tépi  corromper  che  Ottauiano  prima7&  poi 
Tiberio  penfando  piu  alla  potenza  propridfbe  all'utile 
publicofominciarono  a  difarmare  il  popolo  Romao  per 
poterlo  fadlméte  comandare 7&  a  tenere  cotinuaméte 
quegli  modefimi  efferati  alle  frontiere  dell'imperio  :  & 
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perche  dnchord  no  giudicarono  baf  afferò  a  tener  in  fr e 
no  il  popolo  et  fenato  Romano ^ordinarono  uno  efferato 
chiamato  Pretoriano  jlquale  fi aua  propinquo  alle  mura, 
di  Romani  era  come  una  rocca  ddojfo  a  quella  città.  Et 
perche  dUhora  ex  cominciarono  liheramete  a  permettere 
che  gli  huomini  deputati  in  quelli  efferati  uf afferò  la  mi 
litia  per  loro  arterie  nacque  fuhito  Vinfoleza  di  quegli 7 
&  dinotarono  formidabili  al  Senato dànofi  aU°im 
peradoYe^dòde  ne  rifulto^cbe  molti  ne  furono  morti  da 
Vinolenza  loro:perche  dauano^et  toglieuano  Vimperio 
à chipareud  loro.Pt  tal  uoltd  occorfache  in  un  medef  * 
mo  tépo  erano  molti  Imper adori  creati  da  uarij  ejjèrch 
tfdallequali  cofe  procede  prima  la  diuifione  delTlmpo y 
et  in  ultimo  la  rouina  di  quello, Degono  per  tato  i  R eft 
uoglìono  uiuereficurij  hauer  le  loro  fanterie  copofe  di 
huominiyche  quàdo  eglie  tépo  di  fare  guerra^uolentieri 
per  fuo  amore  uadano  àqueìld'?et  quado  uienepoi  la  pa 
ceppiti  uolentierif e  ne  ritornino  acafajlche  femprefa? 
quado  egli  ferr a  huomini ^che  j appiano  uiuer  d' altra  ar 
te^che  di  quefam}  et  cosìdebbe  uolere  uenuta  la  pace^che 
tfuoi  Précipi  tornino  a  gouernarei  loro  popolici  gétili 
huomini  al  culto  delle  loro  poffeffonijCt  i  fanti  alla  loro 
particolare  arte ^  &  ciafcuno  d}effi  faccia  uelentieri  la 
guerra^per  hauer  e  pace  ?  &  no  cerchi  turbare  la  pace y 
per  hauere guerra, C  O  S  I  M  O. Veramente  quefìo  uo 
fìro  ragionamento  mi  pare  bene  cofderato  ^nondimeno 
fendo  quafi  che  contra  d  quello  ^che  infno  a  bora  ne  ho 
penfato^non  mi  refa  anchora  Inanimo  purgato  dJogni 
dubbio  ^pey  eh  e  io  ueggo  affai  Signori^  gctiVhuomini 
nmirfia  tépo  dipace^mediategli  Jludij  deUa guerra^ 
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come fono  i  pari  uofri,cht  hanno  prouifioni  id  i  p rem 
cipij  &  dalle  comunità .  Veggo  anchora  quafi  tutti  gli 
huomini  d  arme  Timdnere  con  le prouifioni  loro,ueggo 
djjki  fanti  refare  nelle  guardie  delle  città delle  for* 
tezze,tal  che  mi  pare, che  ci  fia  luogo  a  tempo  di  pace 
per  ciaf  uno.  F  A  B  R I T I  O.lo  non  credo, che  noi  ere ■=■ 
diate  quefo,che  a  tempo  di  pace  ciafcheduno  habbia  luo 
g°>  perche  pojìo  che  non  fe  ne  poteffi  addurre  altra  rd* 
gionejlpuoco  numerose  fanno  tutti  coloro, che  rima s 
gono  ne' luoghi  allegati  da  uoi,ui  rifoder  ebbe. che  prò 
portione  hano  le  fanterie ,ch  e  bisognano  nella  guerra  co 
quelle,che  nella  pace  fi  adoprano  ?  perche  le  fortezze ,et 
le  città, che  fi  guardano  à  tempo  di  pace, nella  guerra  fi 
guardano  molto  p rii, a  che  fi  aggiungono  i  f oliaticene 
tengono  in  camp dgna,che  fono  un  numero  gr adegua 
li  tutti  nella  pace  fi  abbandonano. Et  circa  le  guardie  de 
gli  fatiche  fono  uno  piccolo  numero,?  apa  lulio,  et  uoi 
hauete  mofìro  àciafcuno, (piato  fa  da  temere  quegli, che 
no  uogliono  faperefare  altra  arte, che  ld guerra}  et  gli 
hauete,per  Vinolenza  loro,priui  delle  uof  re  guardie, et 
poftoui  Suizzeri,come  natì,&  allenati  f otto  le  leggi, et 
eletti  dalle  comunità, fecondo  la  nera  elettione  :  fi  che  no 
dite  piu, che  nella  pace  fia  luogo  per  ogni  huomo.Quan 
to  alle  genti  di  arme,  rimanendo  quelle  nella  pace  tutti 
con  li  loro  foldi,  pare  quefia  folutione  piu  diffìcile, no  di 
meno  chi  confiderà  bene  tutto, truoua  la  riffofa  facile : 
perche  queflo  modo  di  tenere  leghi  d'arme, è  modo  cor 
rotto, &  non  buono }  la  cagione  c\ per  che  fono  huomini, 
che  ne  fanno  arte,&  da  loro  nafeerebbeno  ogni  ai  mil 
k  inconuenienti  neìli  faticone  ei  fujfero ,  fefuffero  ac= 
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compagnati  dd  compagnia  [ufficiente  :  ma  fendo  pochi, 
(£r  non  potendo  fer  loro  medefmi  fare  uno  effer  cito  fio 
poffono  fdre  cosi  ffeffo  danni  grani 5  nondimeno  ne  hdn 
no  fdtti  affai  mite  :  come  io  diffi  di  Vracefco,&  di  sfor 
Zd  fuo  pddre ,  &  di  B  rdccio  dd  P  erugid  :  fi  che  quejld 
ufdnzd  di  tenere  le  genti  d'arme  io  non  Vdffruouo,<£r 
è  cor  rotta, &  può  fdre  inconuenienti  grandi. C  OS  u 
M  O.Vorrefti  uoi  fare  fenzd  f  0  tenendone, come  le  uor 
refìi  tenere ?  FABRITI  O.Per  uia  d'  ordinanza, non 
fimile  a  quelle  del  Re  di  Branda  :  perche  elld  è  pericolo s 
fd,<gr  infoiente  come  ld  no/ìra^ma  fimile  a  quelle  degli 
antichi, iquali  creauano  ld  cdudglierid  di  fudditi  loro,et 
nehempi  di  pdee  gli  mdnddmno  dlle  cdfe  loro  a  uiuere 
delle  loro  arti, come  più  largaméte, prima  fnifcd  quefo 
ragionaméto,diff>uterò.  Si  che  fe  hord  quefld  parte  d'ef* 
fercito  può  uiuer  in  tale  effercitio,anchora  quado  fidpd 
cefidfce  ddlT  ordine  corrotto .  Q uato  dlle  prouifwni,che 
fi  riferhano  a  me,&  a  gli  altri  C dpi,  ui  dico, che  quejlo 
medefimamente  è  uno  ordine  corrottiffìmo :  perche  una 
fauid  Rep.no  le  dehhe  dare  dd  alcuno, anzi  dehhe  opera 
re  per  capi  nella  guerra  i  (uoi  cittadini,et  d  topo  di  pa* 
ce  uolcr e, che  ritornino  all' arti  loro  .  dosi  anchor  amo 
fauio  Re?o  e  no  dehhe  daremo  dadole  debbono  ejjere  le  cd 
gioni  oper  premio  d' alcuno  egregio  fattoio  per  uolerf 
tidlere  d'uno  huomo  cosi  nella  pace, come  nella  guerra* 
Et  perche  uoi  allegafli  me, io  uoglio  effemplifcare  [opra 
di  me, et  dico  no  hauere  mai  ufa  alla  guerra  per  arte ; 
perche  l'arte  mia  è  gouernar e  i  miei  fudditi, et  difender 
gli, et  per  potergli  difendere, amare  la  pace, et  faper  fan 
re  la  guerra, et  il  mio  Re  no  tato  mi  pr  ernia,  <gr  fimd9 


per  intendermi  io  detta  guerra, quato  per  fap ere  io  an= 
chora  còfigliarlo  nellapace.No  debbo  adu^ue alcuno  Re 
uolere  apprejjo  di  fe  alcuno ,che  no  Jìa  cosi' fatto. ,s°eglu 
fauÌ0j&  prud.ntemente  fi  uoglia gouernare:  perche  fe 
egli  hara  intorno  o  troppi  amatori  detta  pace,o  troppi 
amatori  della  guerra  lo  parano  errare.ìo  no  ni  poffo  in 
Ìft0  mio  {rimo  ragionamelo^  f eco  do  le  propope  mie 
dir  altro, et  quado  quefio  no  ui  bafti  ,  couiene  cerchiate 
di  chi  ui  fodisf  iccia  meglio. potette  benehauer  comincia 
to  a  cognofcere  quata  difficultd  fa  ridurre  i  modi  and 
chi  nelle  prefenti guerre,??  fiali  preparationi  ad  uno 
huomo  fauio  couiene  fare,??  quali  occafioni  fi  poffa  ff  e 
rare  a  poterle  ejfequir e  :  ma  noi  di  mano  in  mano  cono 
fcerete  quefte  cofe  meglio, quado  no  u'infafiidifca  il  ra¬ 
gionarne  to, co  fere  do  qualunque  parte  detti  antichi  ordì 
ni  ai  modi  prefentuC  OS  I M  o  .Se  noi  defiderauamo 
prima  d'uìirui  ragionare  di  quefìe  cofe.ueramete  quel 
lo, che  infno  ad  bora  ne  hauete  detto, ne  ha  raddoppiato 
il  defiderio :  per  tato  noi  ui  ringratiamo  di  quel, che  noi 
hauemo  hauuto,??  il  rejìdte  ui  domadiamo.F  A  B  R  Is 
T I  O.Poi  che  costui  è  in  piaceremo  uoglio  cominciare  a 
trattare  quefìa  materia  da  principio, accio  meglio  s’im 
tenda, potendo  fi  per  quel  modo  piu  largamete  dimofra 
re.ll  fine  di  chi  uuole  fare  guerra  è, potere  combattere 
con  ogni  nemico  atta  campagna ,??  potere  ulnare  ma 
giornata.  jC  uolere  far  quefio, couiene  ordinare  uno  efc 
fercito,ad  ordinare  V efferato  bifogna  truouare  gli  huo 
mini, armargli, ordinargli,??  ne  piccoli, et  ne  groffi  or 
dini  effer citargli, alloggiargli  ;  et  al  nemico  dipoi  ó'fian 
do,o  caminado  r  approntargli,  in  quefìe  cofe  còffe  tut 
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td  Vinduflria  della  guerra  campatele  è  lapin  necefja 
ria,&  la  più  Inonorata 3  et  chi  fa  beneprefentare  al  ne¬ 
mico  una  giornata, gli  altri  errori,che  faceffene’maneg 
gì  della  guerra,  far  ebbono  fopportabili:  ma  chi  maca  di 
queffa  difciplina,anchora  che  negli  altri  particolari  ua 
leffe  affai ,non  condurrà  mai  una  guerra  ad  honore,per 
che  una  giornata, eh  e  tu  uinca, caccila  ogni  altra  tua  ma 
la  attionc}cosi  medefmamete  perdendola/ e  fono  nane 
tutte  le  cofe  bene  da  te  auati  operate. Sendo  per  tato  ne* 
cejfario  prima  trouaregli  huomini, còuiene  uenire  al  de 
letto  d’eff,che  cosilo  chiamauano  gli  antichi  ;  ilche  noi 
diremo  fcelta,ma  per  chiamarlo  per  nome  più  honorato 
io  uoglio  gli  feruiamo  il  nome  del  deletto. Vogliono  colo 
ro,che  alla  guerra  hano  dato  regole, che  fi  eleggano  gli 
huomini  de’paef  temperati ,  accioche  gl’habbiano  ani * 
mo,& prudenza }  perche  il  paefe  caldo  gli  genera  pru 
denti, &  no  animo  fi  ?  il  freddo  animof, et  nò  prudenti. 
Quejìa  regola  e  bene  data  a  uno, che  fa  Vrecipe  di  tut 
to  il  modo, per  queflo  gli  fa  lecito  trarre  gli  huomini  di 
quegli  luoghi,  che  a  lui  uerr a  bene  :  ma  uolenio  darne 
una  regola, che  ciafcùp  offa  uf aria, còuiene  dire, eh’ ogni 
Rep.et  ogni  Regno  debbe  feerre  i  foldati  de’paeffuoi  0 
caldi,  0  freddi,  0  téperati  che  fi  fieno  :  perche  f  uedeper 
gli  antichi  effempli,come  in  ogni  paefe  con  l  efferdtio  fi 
fa  buoni  foldati, perche  doue  maca  la  natura, fopperifee 
iinduf  ria, laquale  in  quefo  cdfo  uate  più, che  la  natu * 
rd'y  et  eleggédogli  in  altri  luoghi, no  fi  può  chiamare  de 
letto  perche  deletto  uuol  dire ,  torre  i  migliori  d’una 
prouinda  hauere  potefa  d’eleggere  quegli, che  no 
uogliono  j  come  queglijche  uogliono  militar  e. No  fi  può 
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fcr  tdnto  fare  qùefo  deletto  Je  no  ni luoghi  a  te  [otto- 
po fi, per  che  tu  no  poi  torrefai  tu  uuoi  ne'paefi,che  no 
fono  tuoi,  ma  ti  bifogna  prendere  quelli,  che  uogliono . 
C  O  SIMO.E/Ip  uò  pure  di  quelli, che  uogliò  uenire , 
torne/j*  lafiarne  <&  per  quejlo  fi  può  poi  chiamare 
deletto. V  ABRIT  IO.  Voi  dite  il  nero  in  un  certo  mo 
do, ma  confderate  i  difetti, che  ha  tale  deletto  in  fe,per- 
che  anchora  molte  uolte  occorre, che  no  c  deletto.La  pri 
ma  cofa  quegli fa^e  non  fono  tuoi  fudditi,&  che  uolon= 
tari]  militano, non  fono  de 5  migliori, anzi  fono  de 5  piu 
cattiui  d' una  prouincia  ;  perche  fe  alcuni  ni  fono  feudo 
lofi, odo f  fenzafreno,fenza  religio  e, fuggiti  fi  daWimpe 
rio  del  padre,befemiatori,giucatorifin  ogni  parte  mal 
nutriti,  fono  quelli, eh  e  uogliono  militar  e  Squali  co  fumi 
nò  pofjono  effer  più  còtrartj  ad  una  nera, et  buona  mili 
tia  :  quado  di  tali  huomini  ti  fene  offerifee  tati, che  tene 
duazi  al  numero, che  tu  hai  difegnato,tu  puoi  eleggerli : 
ma  fendo  la  materia  cattiua,no  e  p off  bile, che  il  deletto 
fa  buono :  ma  molte  uolte  interviene, che  no  fono  tanti , 
ch'egli  adempino  il  numerosi  che  tu  hai  bifogno, talché 
fendo  forzato  prédergli  tutti, ne  nafafaie  nò  f  può  chia 
mare  più  fare  deletto, ma  foldare  fanti.  Co  qflo  di f or  di 
ne  fi  fanno  hoggigli  effer  citi  in  Italia, et  altrouej eccetto 
che  nella  Magna:  perche  no  ffolda  alcun  per  comanda 
mento  del  ?recipe,ma  fecòdo  la  uolontadi  chi  uuole  mi 
litare.Pefate  adunque  bora  uoi,che  modi  di  quegli  and 
chi  effer  citi  fpojfano  introdurre  in  un  efferato  d’huomi 
ni  meff  infemep  fmile  uie.C  O  S  I  M  O.  Quale  uia  f 
harebbe à  tenere adùque? F  A  B  R I T I O. Quella  ch’io 
diff  fargli  di  fuoi  fuggettfat  co  fauttoritaddf  recipe.. 


COSIMO.  Negli  f celti  cosi  introdurr  elle  fi  alcuna 
antica forma?  FABRITIO.  Benfapetecbefi  :  qua* 
do  chi  gli  comandale  fuffe  loro  Principe ,ò  Signore  or - 
diifario, quado  fuffe  précipatof  come  cittadino^  &per 
quel  tepo  capitano  fendo  una  Rep.  altrimenti  e  difficile 
fare  cofd  di  buono.  COSIMO.  Perchef  FABRITIO. 
Io  uà  diro  al  tempo  jper  bora  voglio  ni  bdfi  quefo,  che 
non  fi  può  operare  bene  per  altra  uid.  COSIMO. 
Hauendofi  adunque  a  far  quefo  deletto  ne  fuoi  paefi , 
donde  giudicate  nocche  fa  meglio  trarli  o  deUa^citta^o 
del  contado  f  FABRITIO.  Q uefi,che  ne  hano  fcrit 
torniti  s  accordano ,che fa  meglio  eleggergli  de!  cota = 
do^cdo  huomini  aduezzia  difaggi, nutriti  nelle  fatiche, 
cdfueti  fare  al  fole  fuggir  e  l ombra. fap  ere  adoperare  il 
ferrOjCdnare  ma  foffd, portare  unpefo ,  &  ejfercfenza 
futid,&  fenzd  malitid.Md  in  quefta parte  l^oppenione 
mia  farebbe, che  fendo  di  due  ragioni  [oldati  a  pie,  &  a 
candido ,che  fi  cleggejfero  quegli  a  pie  delcòtado,  et  que 
gli  a  cauallo  delle  cittadlcosmo.  Di  quale  etàgli  tor 
refi  noli  BABRH  IO. 7  orr  tigli, quddo  io  bauefjì  a  fare 
nuoua  milma,da  xvu.aXL.  anni:  quado  la  fuffe 
fatta ,&  io  Vhaueffe  ad  infamare, di  xvil.  fempre. 
COSIMO.  Io  no  intedo  bene  quefa  difintione.  FABRI 
TIO.  Dirouui:quado  io  hauejfi  a  ordinare  una  militia, 
don ella  nò fuffe  far  ebb  enee  ej far  io  eleggere  tutti  quegli 

huomini,che  fuffero  più  atti, pure  che  fiiffero  d  età  miti 

tare  per  potergli  inf  mire, come  p  me  fi  dira :  ma  quado 
io  haueffi  à  fare  il  deletto  ne  luoghi, doue  fuffe  ordinai 
taf  fa  militia, per  fuppliméto  d'ejfagli  torrei  di  XVII. 
anni :  pchegli  altri  di  più  tepo  farebbono  fcelti}e  defrit 
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tu  COSIMO.  Dunque  uorrefi  uoi  fare  ma  ordinàza 
fmik  a  quell  a, che  c  ne'paef  noflri.  FABRlTIO.Voi  di 
te  bene  litro  e, duo  gli  armerei, capitanerei,  ejfer citerei 
f  ordinerei  in  un  modo, eh' io  no  fo,fe  uoi  gli  hauettor 
dinan  cosi .  cosmo.  Dunq;  lodate  uoi  V ordinanza? 
VAr,R[  HO.  P er che uolete Uoi ,ch' io  ladani? COSIMO. 
1 er  che  moki  faui  huomini  l  hanno  fempre  bidfimdta. 

1  A  B  f  1 T  1  °*  Voi  dite  una  co  fa  contrariala  direbbe 
un  fauio  biafimi  t ordinanza, ei  può  bene  ejfer  e  tenuto  fa 
uio,<zr  ejfergli  fatto  torto.  COSIMO.  La  cattiua 
pruoua,ch  ella  ha  fempre ,  far  a  hauere  per  noi  tale  op ? 
fenione.  F AB  RITI  O.  Guardate  che  non  fia  il  dtfet 
t0  UofroX°  il  fuo, il  che  uoi  cono  feerete  primate  fifor 
nifea  queflo  ragionamento.  COSIMO.  Voi  ne  farete  co 
fa  grati jf mature  io  ui  uoglio  dire  in  quello, che  co  foro 
l  accufano, accio  uoi  poffiate  meglio giujìif  carne.  Dico¬ 
no  co  fi  oro  cosilo  ella  fa  inutile,^  fida  do  ci  noi  di  qlla , 
ci  far  a  perdere  lo  fiato',ox  ellafia  uertuofa,et  mediate  ql 
lacchi  lagouerna,ce  lo  potrà  facilmete  torre.  Allegano  i 
R omani, (quali  mediante  quefi e  armi  proprie  ferderono 
la  libertà.  Allegano  i  Venitiani il  Re  di  Francia  ,  de * 
quali , quelli  per  non  hauere  ad  obbidire  ad  un  loro  citta 
dinotano  l'armi  d'altri  il  Re  ha  difarmati  ifuoi 
popoli  jper  potergli  piu  facilmete  comandar  e, ma  temo? 
no  piu  affai  l  inutilità, che  que fronde  laqnale  inutilità  ne 
allegano  due  ragioni  principali,  l'  una  per  effere  inefifer 
tifi  altra  per  hauere  a  militare per  forza’  gche  dicano, 
che  da'  gradi  no  s'imparano  le  cofe,  &  a  forza  no  fi  fe 
ce  mai  nulla  bene.  FABRITIO. Tutte  quefe  ragioni, che 
uoì  dite,  fono  da  huomini, che  conofchino  le  co  fe  poco  di? 
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fcofio^come  io  apertamente  dimofirerò.  Ptprima  quato 
alla  inutilità  jo  ui  dico^cbe  no  s'ufa  militici  più  utile  ^ch  e 
lapr  opriate  fi  può  ordinare  militia  pr  opriate  nò  in  j 
fio  modo:& perche  quefio  non  ha  dijjmtafo  non  ci  uo- 
glio  molto  perdere  tempo:perche  tutti  gli  ejfempi  delle  hi 
fi  arie  antiche  fanno  per  noi  3  &  perche  èglino  allegano 
la  ineffenenza^  laforza:dico}come  egli  e  uero^che  la 
inejjserienza  fa  poco  animo  &  la  forza  fa  mala  conten 
tezzajma  Fammo,  &  Vefferienza  fi  fa  guadagnare  lo 
ro  co  il  modo  de  V  am  aYgli0effer  citargli  ^  &  ordinargli ^ 
come  nel  procedere  di  quefio  ragionamento  uedreteMa 
quato  alla  forzapuoi  hauete  ai  iute  dere ;  che  gli  huomU 
ni?che  fi  conducono  alla  militia  per  comandamento  del 
P rencipe}ui  hano  a  uènire  ne  al  tutto  forzatile  al  tutto 
uolontarijjperche  la  tutta  uolontd  farebbe  gli  incòuenie 
tijduo  dijfi  di  [oprdjche  non  farebbe  detetto ;<*r  farebbe 
p  ochiDquegli  che  andaffero:&  cosi  la  tutta  forza  parto 
rirebbe  cdttiui  effettlperò  fi  debbe  prendere  una  uia  di 
mezzo  jdoue  non  fa  ne  tutta  forzale  tutta  uolòta :  ma 
fieno  tirati  da  uno  rifletto ,  ch'egli  habbiano  al  Prenci- 
pe^doue  effi  temano  più  lo  fdegno  di  quello?che  laprefen 
te  pena',&  fempre  occorera^ch'elldfia  una  forza  in  mo 
do  me  folata  con  la  uolonta/he  non  ne  potrà  na fiere  ta 
le  mala  contentezza^che  faccia  mali  effetti. No  dico  già 
per  quefio Dch3 ella  non  poffa  effere  urna  perche  furono 
uinti  tate  uoltegli  efferati  Romani  D  <&  fu  uinto  ùffer* 
cito  d3  Annibaie ;t  al  che  fi  uede)  che  non  fi  può"  ordinare 
un  efferato  fai  quale  altri  fi  prometta 3  che  nò  poffa  effe 
re  rotto.? er  tato  quefii  uofiri  huomini  faui  non  degono 
mifurare  quefia  inutilità  dallo  hauerepduto  una  uolta , 
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ntd  crederebbe  cosi  bomeeffi pienone ffi  poffano  uincere: 
et  rimediare  alla  cagione  della  pditai&quando  ei  cercaf 
fero  qutflobrotierebbonobhe  no  farebbe  flato  per  difetto 
del  tnodo^ma  de  Vordine^che  no  haueua  la  fua  perfettio 
cotnz  ho  detto  7doueuano  prouederui  no  con  biafi 
mare  l  ordinanzapma  con  ricorreggerla  ?  il  che  come  fi 
debbe  far  e  f  intenderete  di  mano  in  mano.  Quato  al  du 
bitare^che  tale  ordine  no  ti  tolga  lo  flato 0  mediante  uno , 
che  fe  ne  faccia  Capo'biffòdo  che  l'arme  in  dojfo  a  i  fuoi 
cittadini b  fudditi  date  dalle  leggio  da  l'or  dinego  fe¬ 
cero  mai  dano^anzi  fempr  e fanno  utile ^  &  mante  gonfi 
le  citta  piu  tempo  immaculate  mediante  quefle  ar  mecche 
fenza.  Stette  Roma  libera  cccc.  anni ^  era  armata. 
Sparta  DCCC.M  ohe  altre  città  fono  fiate  difar  mateiet 
fono  fiate  libere  meno  di  XL.  perche  le  città  hano  tifo * 
gno  de  l'armi ^  quado  no  hano  armiproprie 3  foldano 
delle  forefliere:et piùpreflo  nocerano  di  benepublico  le 
armi  foreflierebhe  leproprieiperche  le  fono  piu  facili  a 
corroperfv,& piu  toflo  un  cittadino ^ch e  diueti  potetele 
ne  può  ualereiet  parte  ha  più  facile  materia  a  maneg¬ 
giar  ejuuedo  ad  opprimere  homini  difar mati:  oltre  a  j 
fio  una  citta  debbe  più  temere  due  nemici^he  uno.  Quel 
lacche  fi  naie  de  P armi  foreflierejteme  ad  un  tratto  Ufo 
refliero  ^ch'ila folda^  il  cittadino: et  che  queflo  timore 
debba  effere/icordiui  di  quello bh° io  diffpocofa  di  Era 
cefco  sforza.  Quella  che  u fa  V  armi  proprietà  teme,  fe 
no  il  fuo  cittadinoima  per  tutte  le  ragionile  fi  poffono 
dir  eguaglio  miferua  q fiacche  mai  alcuno  ordinò  alcuna 
Rep.ò  regno 0che  nòpefafflbbe  quegli  medefimi^che  habi 
tauano  queUa}co  larmil'haueffono  a  difendere ,  Etfe  i 
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Venitidni  fuffero  Jìdti  faui  in  qucflo^come  in  tutti  gli  al 
tri  loro  ordini ^  eglino  harebbono  flatto  una  nuoua  rnoc 
ttdrchia  nel  modali  quali  tato  piu  meritano  bidfimo.fin* 
do  flati  da  i  loro  primi  datori  di  legge  armati:ma  no  ha 
aedo  dominio  in  tender  ano  armati  in  mare 0  douefero 
no  le  loro  guerre  uertuofaméte^co  Carmi  in  mano  ac 
crebbero  la  loro  patriaMa  uenedo  tepo^clF eglino  hebbe 
ro  a  fareguerrd  in  terra  p  difendere  Xiccnza.doue  efft 
doueuano  mudare  uno  loro  cittadino  a  cobattere  in  ter * 
Yd/i  fidarono  p  loro  Capitano  il  Mar  che fe  di  Matoua : 
queflo  fu  quel  partito  fini  {tronche  taglio  loro  legabc  del 
f olir  e  in  cielo /t  de  F ampliar  e:&  filo  fecero  p  creder  ey 
che?come  clFei  fapejfono  far  guerra  in  m  arerei  fi  diffida f 
fino  farla  in  terraglia  fu  una  diffiderà  non  fauia:pche 
piùfacilmete  un  Capitano  di  manesche  è  ufo  a  cobatte* 
re  co  i  u  eritreo  V acque cogli  huomini}  diuctera  Capi 
tane  di  terrafoue  fi  cobatte  co  gli  huomini  folaghe  uno 
di  terra  no  diuétera  di  mare.Et  i  miei  Romani  f apendo 
cobattere  in  terrari  in  mare^uenedo  a  guerra  co  i  Cor 
thaginefijch’ erano  poteri  in  mare^non  fildarono  G reci, 
spagnuoli  co  fieri  in  mare:ma  impofiro  quella  cura  d  lo 
ro  cittadinijche  madauano  in  terrai  uinfiro.  Se  lofe 
ronojpche  uno  loro  cittadino  no  diueta/Je  tirano  ?  rifu 
uno  timore  poco  confiderato:perche  oltre  a  file  ragioni y 
che  a  queflo  propofitopoco  fa  diffide  uno  cittadino  co  le 
armi  di  mare  no  Cera  mdi  fatto  tirano  in  una  citta  po 
fla  in  marejdto  meno  harebbe  potuto  fare  qflo  co  Far 
mi  di  terra :  et  mediate  queflo  doueuano  uedere^che  Far 
mi  in  mano  d  loro  cittadini  no  poteuano  fare  tiraniima 
i  maluagi  ordini  del  gouer  no  ^befano  tiraneggiare  ma 
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città: &  hauèdo  quegli  buono  gouerno,  no  bdueudno  a 
temere  delle  loro  drmi.prefero  per  tato  uno  partito  im* 
prudete,il  che  è  fato  cdgione  di  torre  loro  di  moltdglo 
ria, et  di  molta  felicità.  Quato  allo  errore /he  fa  il  Redi 
Vracia  a  no  tenere  difciplinati  ifuoi popoli  alla  guerra, 
il  che  quelli  uojìri  dUegdno  per  effempio/io  è  alcuno(de 
pojld  qualche  fua  particolare  pajfone)che  non  giudichi 
queflo  difetto  effere  in  quel  regno ffd  negligéza  fo¬ 
la  farlo  debbile.Ma  io  ho  fatto  troppa  grade  difgrefftos 
ne  ,et  f or  fi  fono  ufcito  delpropofito  mio,  pure  Vho  fatto 
per  ri(fòderui,&  dimoframi/he  no  fi  può  fare  fonda 
vneto  in  altre  armi/he  nelle  proprie  ?  &  Varmi  proprie 
no  fi  poffono  ordinare  altrimeti,  chep  uid  d\na  ordina 
za,nep  altre  uie  introdurre  forme  a  efferati  in  alcuno 
luogo,ne  p  altro  modo  ordinare  una  difciplina  militare. 
Se  uoi  hauete  lettogli  ordinile  fili  primi  Re  fecero  in 
R ornaci  maffmamete  SeruioTullo ,  trouerrete/he  V or 
dine  delle  claffi  no  è  altroché  una  or  dinaza,p  poter  di 
fubito  mettere  infieme  un  efferato  p  difeft  di  qlld  citta . 
M a  torniamo  al  nofro  deletto, dico  di  nuouo/he  hauen 
do  ad  infaurare  un  ordine  uecchio ,  io  gli  prenderei  di 5 
XVII.  kauédo  a  crearne  uno  nuouo/o  gli  prederei  d’o 
gnìetatrd  XVH.  £7*  XL ,p  potermene  ualere  fubito. 
COSIMO.  Rarefi  e  uoi  differéza,di  quale  arte  uoi  li  (eie 
glieffi?  FABRITIO.  Quefi  femori  la  fanno  perche  no 
uogliono yche  fi  predano  uceUatori,pefcdtori/uochi,ruf. = 
fani,&  qualunque  fa  arte  di  foldzzo;ma  uogliono/he 
f  tolgano  oltre  alauoratori  di  terra,  fabbri,  manifcaU 
chi, legnaiuoli, beccai, cacciatori, &  fimili.ma  io  ne  farei 
poca  differenzi, quanto  di  coniettuYdYe  delT  arte  ld  bon 
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cfc  Vhuomo^md  fi  bene  quàto  alpoterlo  con  più  utili* 
td  ufare^per  quefìa  cànone  i  cotadini^he  fono  ufi  a 
Iduordre  ld  terrd 3  fono  piu  utili >che  ninno:  perche  di  tut 
te  l3  artirfueflane  gli  efferati  fi  adopera  fiàsche  l’ altre. 
Dopo  que fi  afono  i  fabbri fegnaiuo  Immani  falchi fcar* 
pellini  fé3 quali  è  utile  hauere  affai: f  che  torna  bene  ld  lo 
ro  arte  in  molte  co f  fendo  cofa  molto  buona  hauere  un 
fidato  fel  quale  tu  traga  doppio  feruigio.  COSIMO  . 
Da  che  fi  cono  fono  quelli 0che  fono  ?  o  no  fono  f ufficienti 
a  militare ?  FAB.RI  T  IO.  lo  uoglio  parlare  del  modo 
dello  eleggere  una  ordinaza  nuoua^per  farne  dipoi  uno 
effercitOyperche  parte  fi  uiene  anchora  a  ragionare  della 
elettione^che fi  faceffe  ad  infaur adone  d3  una  ordinaza 
uecchia.Dico  per  tantoché  la  bontà  d3unoJche  tu  hai  ad 
eleggere  per  fidato  fi  conofce  b  per  efeerienza/nedian * 
te  qualche  fua  egregia  operaio  per  confettura .  La  pruo 
ua  di  uertù  no  fi  pub  trouare  ne  gli  huomini^che  fi  ehg 
gono  di  nuQUo^&  che  mai  più  non  fono  fiati  eletti  ?  & 
di  quefìifenetroua  ò  pochif  ninno  nel3 ordinanze 3  che 
di  mono  s’ordinano. Ev  neceffario  pey  tanto  5  mancando 
quefìa  efferienza Ricorrer  e  alla  coietturaflaquale  fi  tra 
he  dagli  annida  l'arte^  dalla  prefenza:di  quelle  due 
prime  fi  e  ragionato/efìaparlare  della  terza  .  Et  pero' 
dicotome  alcuni  hano  uolutoyche  il  fidato  fa  grande 5 
tra  i  quali  fu  Pirro.  Alcuni  altri  gli  hano  eletti  dalla  ga 
gliardia  folo  del  corpo^come  faceua  Ccfar e:  laquale  ga* 
gliardia  di  corpo^gr  d’animo  fi  coniettura  dalla  compo 
ftione  delle  membra dalla  gratta  del3  affetto:  &  pt 
ro  dicono  q  finche  ne  friuono^che  uuole  hauere  gli  occhi 
nini  &  lieti  fi  collo  neruof  fi  petto  largo  fc  braccia  mi 
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fiuto  fi  Je  ditd  lunghepoco  uentrej  fidchirotundfle  gd 
bey&  il  piede  dfciuttodequdli  perni  fogliono  fempre  ren 
dere  Ihuomo  dgile^et  fortejche  fono  due  cofe 3  che  in  uno 
folddto  fi  cercdnofoprd  tutte  V ditte. D ebbe f  foprd  tut* 
to  rigudrddre  d  cofumi:<£r  che  in  lui  fd  honefd^et  uer 
gognd.dltriméti  fi  elegge  un  inflruméto  di  fidalo  0  & 
uno  principio  di  corruttioneiperche  no  fd  dlcunojche  ere 
dapielld  eduedtione  dishonefd^et  ne  l3  animo  brutto  pof 
fd  cdpere  dlcund  nemiche  fd  in  dlcund  pdrte  lodeuole. 
Ne  mi  pdre  fuperfuo^anzi  credo ^e fd  neceffxrio D  pche 
uoi  intc  diate  meglio  Vimportazd  di  queflo  deletto  dirui 
il  madore  i  Co  foli  Romani  nel  principio  del  mdgifrd 
to  loro  offeruduono  nello  eleggere  le  R omdne  legionhnel 
quale  deletto  peffer  mefcoldtfqueglis'hdueuano  dd  eleg 
gerejrifyetlo  dlle  colinone guerrefìhuomini  ueterdni  et 
nuouipoteuano  procedere  co  Vefferienza  ne  uecchi py 
co  ld  coietturd  ne  nuouiiet  debbef  notdre  qfo^  che  que 
fi  deletti  ffdnno  o  per  ufdrgli  dUhora,o''  per  effercitdr 
gli  dUhordj&  ufdrglild'tépo.lo  ho  pdrldto ,  sparlerò 
di  tutto  quello  ^ch  e  fi  ordind  per  ufitrlo  a  tépoperche  ld 
intetione  mid  è  moflrdrui/omefì  pofid  oràindre  un  e  fi 
fercito  ne  pdefifloue  no  f uff  e  militid 5  ne'  qudlipdef  no 
fa  uo  hduere  deletti  p  ufdrgli  dllhord?ma  in  queglfdo s 
de  fd  co  fumé  trdrre  efjercitiptp  uid  del  P  recipe^f  può 
bene  hduergli  per  dllhordpome  sofferudud  a  Romd}& 
come  fofferud  hoggi  trd  i  Suizzeriperche  in  quefi  de - 
letti  fi  ui  fono  de 3  moui^ui  fono  dnchord  tati  degli  dltri 
cofuetid  fldre  negli  ordini  militdrfche  me  folciti  i  nuo 
ui  et  i  uecchi  infume  fdnno  un  corpo  unito  et  buono ;  no 
oflte}chegli  imperddori poiché  cominciarono  a  tenere 
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le  fiatioi  de\ fotdati  ferme ,haueuano  prcpofi  [opra  i  mi 
liti  nouelìi,iquali  chidmauao  tir  ornano  mdefìro  di  ef* 
fer  citargli, come  fi  uede  neìld  uitd  di  Mdffimo  I mf  evado 
re.Laquale  cofd  metre  che  Roma  fu  libera, no  nc gli  efz 
fer  citi, ma  dentro  nelld  città  erd  ordindtd :  &  ejfendo  in 
quella  consueti  gli  effercitij  militari, doue  igioudnetti  fi 
effercitduano,nenafceua,che  fendo  [celti  poi  per  ire  in 
guerra, erano  affuefatti  in  modo  nelld  fntd  militia,che 
poteudno  fdcilmete  ddopcrdrf  nelld  uerd:  md  hducndo 
dipoi  quegli  Imp  er  adori  ffe  ti  queffi  ejfercitij, furono  ne 
ccjfitdti  ufare  i  terminile  io  ubo  dimo frati. Venendo 
per  tdto  di  modo  del  deletto  Romano  dito-poi  che  i  Co- 
foli  Romànica  quali  era  impofio  il  carico  dtlld  guerra , 
haueudno  prelo  il  mdgifrato  uolendo  ordinar  i  loro  ef 
fer  citi, perche  erd  cojlume,che  qualunque  di  loro  hduejfe 
1 1 .legioni  ddhuomini  Romani, liquali  erano  il  neruo  de 
gli  efferati  loro,creauano  XXIII  I.T ribuni  militari, 
et  ne  proponendo  VI  .per  cidfcuna  legione, iquali  fdceud 
no  quello  ufficio,  che  fanno  hoggi  quelli, eh  e  noi  chiamid 
mo  conefldboli  :faceuano  dipoi  couenire  tutti  gli  huo  * 
mini  Romani  idonei  a  portare  armi, et poneuano  i  Tri¬ 
buni  di  qualunque  legioni  fep arato  Vuno  daW altro: db 
poi  a  forte  tramenano  i  T ribi,de  qual  fi  haueffe  prima  a 
fare  il  deletto, et  di  quello! riho  (ceglieuano  1 1 1 1 .de  mi 
glioriyde"  quali  nera  eletto  uno  da  i  Tribuni  della  prU 
ma  legìòe,et  degli  altri  1 1 1 .n  era  eletto  uno  da  i  Tribù 
ni  delia  fecoda  legiòe,iegli  altri  I  Incera  eletto  uno  da 
i  Tribuni  delia  terza, et  quello  ultimo  toccaua  alia  quar 
ta  legione. Dopò  quefìi  quatro,fe  nefceglieua  altri  qua * 
troy  de  quali  prima  uno  nera  eletto  da 3  Tribuni  della 
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feconda  legione jl  fecondo  da  quelli  della  terza ,  il  terz 
da  fUi  della  quartali  quarto  rimaneua  alla  prima.Di. 
foifene  fceglieua  altri  quatrofxl primo  fceglieua  la  ter 
zajl  fecodo  la  quartali  terzo  la  primari  quarto  rejla 
uà  alla  feccia :  et  cosìuariaua  fucceffluamite  queflo  mo 
do  dell' eleggeremmo  che  Velettione  ueniuaad  effere  pa 
rij^r  le  legioni  fi  raguagliauanoSt  come  difopra  dice - 
mo^queflo  deletto  fi  poieua  fare  per  ufarlo  allhora.per* 
cheflfdceua  àfiuominifó quali  buona  pane  erao  efpe 
rimatati  nella  uera  militici ^et  tutti  netta  finta  efftr  citati  ^ 
&  poteudfl  far  queflo  deletto  per  coietturay&per  eff  e 
TiezaMd  doue  fi  hauejje  d  or  amar  e  una  militia  di  nuo 
uoDet  per  qflo  afcergli  per  atifojto  fi  può  fare  queflo 
deletto  Je  no  per  coieimrdfaquah  fi  prede  da  gli  anni ? 
&  dalla  prefenzdX  O  S IM  CUo  credo  al  tutto  effere 
nero  quato  da  uoi  è flato  detto:  ma  innazì  che  noi  paf¬ 
fete  ad  altro  ragionamelo  fio  ui  uoglio  domadar  dduna 
cofani  che  uoi  mi  bautte  fatto  ricordare  :  dicedo  che  il 
deletto^che  fi  haueffe  àfarefioue  no  fufferogli  hmmU 
ni  ufi  d  militare  fi  harebbe  enfiare  per  coiettura:  perche 
io  ho  fentito  in  molte  parti  bidflmare  l'ordimza  nofltra , 
&  mafflme  qudto  al  numero  >  perche  molti  dicono^che 
fe  ne  debbo  torre  minore  numerosi  che  fe  ne  trarrebbe 
queflo  frutto jche  fdrebbono  migliori meglio  f celti  5 
non  fi  darebbe  tato  difaggio  a  gli  buomini 5  potnbbefl 
dar  loro  qualche  premio ?  mediante  ilquale  flarebbono 
piu  contiti meglio  fi  potrebbono  com andar e^donde 
io  uorei  intendere  in  quefla  parte  Voppenioneuoflra 
fe  uoi  amarefli  piu  il  numero  grandeyche  il  piccolo  jz? 
quali  modi  terrefliad  eleggergli  netti  uno  &  nell' altro 
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numeYo.V  A  B  R I  T I  O.  S enza  dubbio  egliè  migliore , 
cgj  più  neceffario  il  numero  groffofiie  il  piccolo  :  anzi 
a  dire  meglio  fioue  non  fine  pub  ordindre  grdn  (pudnti 
tfinon  fi  pub  ordinar  c  una  ordinanza  per  fetta  :  &fà 
cilmeteio  u  annullerò  tutte  le  ragioni  dfflgnate  àd  cote 
floro.Dico  per  tanto  inprimdfiiel  minore  numero  do 
ue  fd  affai  popolo/ome  e  uerbigrdtid  Tofcand :  non  fd 
che  noi  gli  hdbbidte  migliorane  che  il  deletto  fa  più  fcel 
io  :  perche  uolendo  ncW  eleggere  gli  huomini  giudicar? 
gli  aalT efferiezafiene  trouerrebbe  in  quel  paefe  pochiffi 
mijqudli  ejferiézd  fdcejje  probàbili  ?  f  perche  fochi 
ne  fono  flati  in  guerra  fi  perche  di  quegli  pochi  pochi ff 
mi  hano  fatto  pruoua^mediante  laqudle  ei  meritarono 
cp  effer  prima  [celtiche  gli  dltrijn  modo  che  fin  gli  deb 
he  in  fimili  luoghi  elegger  e  fiouiene  Idfci  da  parte  ["effe 
rienzdj&  gli  prenda  per  coniettura.  R  iducédof  dunq; 
altri  in  tale  neceffita  porrei  inteiere  fe  mi  uegono  aua 
ti  X  X.giouani  di  buona  prefenza/on  che  regola  io  ne 
debbo  pr  e  dere ,  olafci  are  alcuno  :  talché  fenza  dubbio 
credofie  ognihuomo  confefflra\come  e  fa  minor  erro 
re  torgli  tutti  per  armargli  &  effer citdYgfinon  poten? 
do  fap  ereditale  di  loro  fa  migliore riferbarf  a  far 
poi  più  certo  delitto  ^quado  nel  pr  attuargli  con  i’ejjerci 
tio  fi  cono fee fiero  quegli  di  più  fi  ir  ito  di  fili  ulta:  in 

modo  che  co  federato  fio  [cernere  in  queflo  cafo  poc/fiper 
hauergli  migliori  fi  al  tutto  fai fo.  Quanto  per  dare  me? 
no  difaggio  al  paefey(gr  agli  huominifiico  che  Sordina 
zab  mala  fi  poca  eh "ella fidano  da  alcuno  di faggio  gper 
che  queflo  ordine  non  toglie  gli  huomini  da  alcuna  loro 
facenda^non  gli  lega  fiie  non  poffano  in  a  fare  alcuno 
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loro  fato  :  "perche  gli  obliga  foto  ne' giorni  odo  fi  a  con 
uenir e  infume  per  ejfercitdrfi ;  Idqudlcofano  fa  ddno  ne 
dìpdefae  a  gli  huominfanzi  a  giouani  arrecherebbe 
diletto j  perche  doue  ne' giorni  fefliui  uilmente  fi  fanno 
odofi  per  gli  ridotti^andrebbero  p  pidcere  a  quejii  ejfer 
cittjjperche  il  trdttdre  dell' armi^com' eglie  bello  fatta* 
colorasi  e  a  giouani  diletteuole.QUdto  àpotere  pagare 
il  minor  numerosi  per  quefio  tenergli  più  ubbiaicti 
piu  còteti^ifadoxome  nò  fi  puofare  ordinaza  di  fi  po 
chifae  fi  poffano  in  modo  còtinuamete  pagarefae  quel 
pagamlto  loro  fodisfaccid  :  uerbigrdtid ,  fe  fi  ordindfft 
und  militid  di  V  .mila  fantina  uolergli  pdgdre  in  modo 0 
che  fi  credejfefae  fi  cotentajfonofauerebbe  ddr  loro  di 
meno  X.mild  ducati  il  mefe.  In  primd  queflo  numero 
di  fdnti  no  bdjìd  a  fae  uno  effer  cito  ^quefio  pdgdmeto 
e  infopportdbile  a  uno  fìato^et  dall' altro  cito  no  è  [uff 
ciéte  a  tenere  glihuo  mini  coteti obligdti  di  poter  fa 
ne  udlere  à  fmpojld :  in  modo  che  nel  fare  quefio  fi  ffe 
derebbe  affai  far ebbe fi  poche  forze^j  non  farebbero  a 
fufficiézd  o  a  difenderti fa.  a  fare  alcuna  tua  imprefd.Se 
tu  deffi  loro  piumone  prédeffi  piumata  più  impoffibilita 
ti  farebbe  il  pagar  gli:  f e  tu  deffi  loro  menomo  ne predeffi 
menOjtantd  meno  còtentezza  farebbe  in  loro^o  a\e  tata 
meno  utilità  drrecherebbono.  Per  tato  quegli  fae  ragion 
nano  di  fare  una  ordinlzay& mitre  ch'ella  fi  dimora 
a  cafa  pagarla  ^ragionano  di  cofe  o'  impoffibilifj  inutili : 
ma  e  bene  neceffario  pagargli  qmdo  fi  leuono  per  ma 
ndrgli  alla  guerra  :  purefe  tale  ordine  deffi  a  de  ferini 
infilo  qualche  di  faggio  ne  tipi  di  pace  fae  nò  ce  lo  ueg 
go?e  ui  fono  per  ricompenfo  tutti  quegli  beni  fae  arreca 
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uni  mìliti a  ordinata  in  uno  p  de  fe  :  perche  fenzd  quella 
no  ui  c  fecurd  co fd  alcuna .C  6 chiudo ^che  chi  uuolc  il  fo 
co  numero  p  poterlo  pagar  e. ò  per  qualunque  altrd  delle 
cagioni  allegate  da  uofnò  feneinté  de  perche  anchorafd 
per  l'oppeniòe  mid^che  [empre  ogni  numero  ti  diminuì 
ra  tra  le  mani  per  infiniti  impedimenti) e  hano  gli  huo 
mini  :  di  modo  che  il  poco  numero  tornerebbe  a  niente : 
dpprefjo  hauedo  l' ordinanza  groffd^ipuoi  a  tua  elenio 
ne  ualere  de  pochi  degli  ajfaijoltre  à  quefìo  eìld  ti  ha  a 
feruire  in  fattoi  in  riputano  e 7&  [empre  ti  dar  a  piti 
riputatioe  il gra  numero.  Aggiugnefi  a  que polche  face 
dofi  iordinazep  tenergli  huomini  efjer citatile  tu  [cric 
uipoco  numero  d' huo  mini  in  affai  paef/ifono  tato  db 
fiati  gli  efferati  l'uno  dall' altroché  tu  no  poi  fenza  lo 
ro  dano  grauiffmo  raccozzargli  per  effer citar gli,  £7 
fenza  quefto  effer  citio  fordinaza  è  inutile ,come  nel  fio 
luogo  fi  dira,  c  O  sim  o.B  afiifepra  quefìa  mia  do= 
mada  quanto  hauete  detto :  ma  io  de  fiderò  baracche  uoi 
mifoluiate  un  altro  dubio.Coforo  dicono^che  talemol 
titudine  d'armati  e  per  fare  cófufione}  [cadalo ^t  difor 
dine  nel  paefe.  F  ABRI  Ti  O.  Quefìa  e  un  altra  na¬ 
na  oppenibeper  Id  cagioe  ui  dirò  :  quefìi  ordinati  all' ar 
mi  poffono  edufare  difor  dine  in  due  modi  o'  tra  loro  D  o 
cotro  ad  altri^aìlequali  cofe  fi  può  facilmete  obuiare^do 
uè  l'ordine  per  fe  medefmo  nò  obuiaffkperche  quato  a 
gli  fcadoli  tra  loro  qfìo  ordine  gli  leuapno  gli  nutrifee  ; 
perche  nell' ordinargli  uoi  date  loro  armi^sr  Capi.  Se  il 
paefe?doue  uoi  gli  ordinate [è  fi  imhelle^he  nò  fa  tra  gli 
huomini  di  qllo  armi^et  fi  unitole  nò  vii  fa  Capi,qflo 
ordinigli  fa  più  feroci  cotro  alforefiero?ma  nò  giif<i 
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in  ninno  modo  piu  dijuniti  j  perche  gli  huomini  Lene  or 
dinoti  temono  le  leggi  armati  3  come  difarmati^  ne  mai 
pojjono  alterare ;  fé  i  Capigli  e  uoì  date  ioro^non  caufa ? 
no  l  alter  adone yet  il  modo  a  fare  quefo  fi  dira  horaima 
jc  u paefe^doue  uoigli  ordinatele  armigero ?et  difunìto: 
quefo  ordine  fola  i  cagione  <f  unirgli:per che  cofcoro  ha 
no  armile  C api  per  loro  medefimi^ma  fono  farmi  ina 
dii  alia  guerra^  i  Capi  nutritori  di  [condoli ;<£r  que- 
fio  ordine  da  loro  armi  utili  alla  guerra^  capi  e  fin 
guitori  degli  (co doli  y  perche  juhito  che  in  quel  paefe  e K 
ojyejo  alcuno  ^ricorre  al  fuo  Capo  di  partefilpiale  per 
matenerfi  la  riputatane  lo  co  fona  alla  uendettapno  alla 
pdce.xl  contr  ario  fa  il  Capo  pullico^tal  che  per  pie  fa 
uiafi  delia  la  cagione  degli  fcadoli^o^j* fi  prepara  quel- 
la  ddf  unione^  le  prouincie  unite^  effeminate  per - 
dono  l  utiiitd)&  mantengono  1° unione  j  le  di (unite 
[cannolo  fe  fi  unifeono  5  egy  puella  loro  fero  ciacche  foglio 
no  difor  dinotarne  te  adoperar  e  ; fi  riuolta  in  publica  uti 
lità.  Quanto  a  uolere0che  no  nuocano  contro  ad altrì}fi 
delle  confider areiche  no  poffono  fare  quefo  f [e  no  me¬ 
diate  i  Capitegli  gouernono.Pe  uolere}che  i  Capi  non 
facciano  difordinef  neceffario  hauere  curarle  no  ac? 
qui  fino  f opra  di  loro  troppa  auttorìtaSt  hanete  a  con 
fiderare^che  quefa  auttorita  fi  acquifa  oper  naturalo 
per  dccideteiet  quoto  alla  natura  couiene  proueder:che 
chi  e  nato  in  un  luogo Ono  fiaprepofo  àgli  huomini  de- 
ferini  in  quello  ?ma  fa  fatto  Capo  di  quegli  luoghi  ^  do - 
ue  no  hallia  alcuna  naturale  couenieza: quato  all3 acci 
de  te  fi  delle  ordinare  la  co  fa  in  mo  dolche  ciafcuno  an¬ 
no  i  capi  f  permutino  dagouerno  à  gouer  noverche  U 
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cotinua  auttorità  fopra  i  medefmi  huomini  genera  tra 
loro  tata  unione /he  facilmete  fi  può  couerdre  in  preiu 
dido  del  Précipejequali permute  quato  fieno  utili  dque 
gli, che  l'hano  ufate^et  ddnofefd  chi  no  Vhd  offeruate, fi 
cono  [ce  per  V  e ffempio  del  regno  degli  Affiti ,&  delfini 
peno  de'Romdni:douefuede,che  cjuel  Regno  durò  M. 
annifenzd  tumulto, &  fenza  alcuna  guerrd  ernie  :  il - 
che  no  procede v da  altroché  dalle  permute, che  faceuono 
da  luogo  <ì luogo  ogni  anno  quegli  capitani, iquali  era- 
no  prepofi  alla  cura  degli  ejfercitu'Neper  altra  edgioz 
ne  nell' imperio  Romano,  feto  che  fu  il  fangne  di  Cefo. 
re,uì  nacquero  tate  guerre  ciudi  tra  capitani  degli  tf 
ferriti ,&  tate  cogiure  dap reietti  Capitani  corro  a  gli 
Imper adorile  no  per  tenere  continuamele  fermi  quegli 
capitani  ne  meiefmi  gouerniSt  fs  in  alcuni  di  quegli 
primi  Imper adori, e7  di  quegli  poi, iquali  temono  Vim* 
perio  conriputdtione,come  Adriano, Marco, Seuero,& 
fimili,fuffe  fiato  tato  uedere,che  gli  haueffono  introdot 
to  quefìo  co  fumé  di  permutare  i  capitani  in  quello  ìm 
perio, fenza  dubbio  lo  faceuano  più  quieto, & più  dura 
bile:  perche  i  Capitani  har ebbero  hauuta  minor  occafo 
ne  di  tumultuare ;  gVlmperadori  minore  cagione  di  tee 
mere,&  il  Senato  ne"1  mancarne  ti  delle  facce ffioni  har  eh 
he  hduuto  nelT elettione  ddl'imperadore  più  auttorità, 
&per  confegue te  farebbe  fata  migliore  :  ma  le  caitiue 
confuetudini  o'per  l'ignoranza,*)  per  la  poca  diligenza 
degli huomini  neper  i  maluaggi,ne per  i  buoni  efjem< 
pi  fi  poffono  leuare  uia .  C  O  S  I M  O.  Io  non  fo  fe  col 
mio  domadare  io  ui  ho  quaf  che  tratto  fiore  dell' ordì 
ne  uofro, perche  dal  deletto  noi  famo  entrati  in  uno  ab 
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tro  ragionamento, fe  io  non  mene  fuffi  fuoco  fa  f cu 
fato, crederei  meritdrne  qualche  riprenfone.V  ABRI= 
1  I  O.N on  hi  dia  noia  quefo, perche  tutto  quejlo  ragio 
ndmento  era  necejjdr  io  polendo  ragionare  deìTordinan 
zafaquale  fendo  biafimata  da  molti ,conueniua  lafcu? 
(affinole datene  quefla  prima  parte  del  deletto  ci  hauef 
fe  luogo: et  prima  ch'io  defeda  all' altre  partilo  uoglio 
ragionare  del  deletto  degli  huomini  a  cauaìlo  .  q uefìo 
fi  j'dceua  apprejfo  agli  antichi  de  piu  ricchi, hauedo  ri? 
guardo  &  agli  anni,og/  alla  qualità  delThuomojet  ne 
eleggeuano  C  C  C ,per  legione, tato  che  i  cduagli  R orna 
ni  in  ogni  efferato  Confolar e  non  pdffauano  la  fomma 
di  DC.COSIM  O. Fare  fi  uoi  ordinanza  di  cauagli 
per  esercitargli  a  cafa ,  &  ualerfene  col  tempo  ?  F  A? 
B  R  I  r  i  O.  Anzi  è  neceffario,&  no  fi  può  fare  altri ? 
menti  a  uolere  hauere  l'armi, che  fieno  fue  ano  no 

lerehauere  a  torre  di  quegli, che  ne  fanno  arte.C  O  S  I 
M  O.  Come  gli  eleggerefti  ?  F  A  B  R  I  T  I O.  Imiterei  i 
R  ornani  porrei  de  più  ricchi, darei  loro  Capi  in  quel  mo 
do, che  hoggi  a  gli  altri  fi  danno, &  gli  armerei,  &ef? 
ferciterei.Q.  O  S  I M  O.À'  quejli  farebbe  egli  bene  dare 
qualche  prouifone  ?  F  A  B  R  ITI  O  .Si  bene, ma  tanta 
folamente, quanta  ì  neceffaria  a  nutrire  il  cauaìlo ;  per ? 
che  arrecando  a  tuoi  fudditi  ffefa ,  fi  potrebbono  dolere 
di  te  ;  però  farebbe  neceffario  pagare  loro  il  cauaìlo 
le  fyefe  di  quello.  C  O  S  I M  O.  Quanto  numero  ne  fa? 
refi f  &  come  gli  armerefi?  F  A  B  R I  T I O. Voi  paf? 
fate  in  un  altro  ragianamétofo  uel  dirò  nel  fuo  luogo, 
che  fa  quando  io  ui  ho  detto, come  fi  debbono  armare  i 
fanti, ò  come  a  far  e  una  giornata  fi  prepar  ano  f 
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O  C  R  E  D  O  ,  chefid  neceffarioptroz 
udti  che  fono  gli  huomini^armargli j  et 
I  uolendo  fare  quefo^  credo  fid  co  fa  nez 
ceffaria  effeminare  7  che  arme  ufauano 
gli  antichi fi?  di  quelle  eleggere  le  me s 
gliori.l  Romani  diuideuano  le  loro  fanterie  in  grauemé 
te;C7  leggiermete  armate:qutlle  de  Carme  leggieri  chid 
mauano  co  uno  uocabolojV  eliti:  f otto  quefo  nome  Cinz 
tendeuano  tutti  quegffchetraheuano  con  lafromba ?  co 
la  baie  fracco 0  dardi  jet  portauano  la  maggior  parte  di 
loro  per  loro  difefa  coperto  il  capo?  CT  co  una  rotella  in 
braccio:cobatteuano  coforo  fuor  a  degli  ordini y  &  diz 
fcofìi  alla  grane  armadur  acquale  era  una  celata  3  che 
ueniua  infno  insù  le  fpallepuna  corazza 3  che  co  le  falde 
perueniua  infno  alle ginocchia^  haueuano  legabe  & 
le  braccia  coperti  dagli  finieri da  br dedalico  uno 
feudo  imbracciato  lugo  due  braccia 3  et  largo  uno:il  qua 
le  haueua  un  cerchio  di  ferro  difopra^per  potere  foflene 
re  il  colpo  un  altro  di  fotto^acciò  che  in  terra  fropic 
ciandofi  no  fi  confum  affé: per  offendere  haueuano  cinta 
una  ffadain  fui  fuco  fniflro  luga  uno  braccio  &  me  z 
zofn  fui f anco  deflro  uno  filetto:haueuano  uno  dardo 
in  mano jilquale  chiamauano  pilo /t  ne  Capicciare  lizuf 
fa  lo  lanciauano  al  nemico.  Quefla  era  Vimportaza  de 
Carmi  Romanesco  lequali  eglino  occuparono  tuttofi  mo 
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do. 'Et  beche  diclini  di  quefli  antichi  fcrittori  iieno  loroy 
oltre  alle  predette  armena  hdfla  in  mano  in  modo  d'u 
nofikdefo  non  fo  come  una  hdfla  grave  fi  poffa  da  chi 
tiene  lo  fendo  ddoperare:perche  a  maneggiarla  con  due 
manico  feudo  Fimpedifcepon  una  na  può  fare  cofa  huo 
naper  la  gravezza  fua:  oltre  a  queflo  combattere  nelle 
frotte pgr,  negli  ordini  con  l'arme  in  lufta  è  inutile,  ec¬ 
cetto /.he  nella  prima  fronte3doue  fi  ha  lo  fidilo  libero  a 
potere  fiiegar e  tutta  l  hdfla  ?  il  che  negli  ordini  dentro 
no  fi  può  fare}perche  la  natura  delle  battaglie(come  ne 
l  ordine  di  quelle  ni  diro) e  continouamente  riflringerfj 
perche  f  teme  meno  queftoyanchora  che  fa  inconcniéte, 
che  il  rallegrar  fedone  è  il  pericolo  evidenti  [fimosi  che 
tutte  Formiche  pdffano  di  lunghezza  due  bracciapude 
fretture  fono  inutilv.perche  fe  uoi  hauete  Vhafla^ggr  uo 
gliate  adoperarla  a  due  manico  fo  che  lo  feudo  non  ti 
noiaffe, non  potete  offendere  con  quella  uno  nemico  0  che 
và  fa  addojjòjfe  uoi  la  prendete  con  una  mano  p  feruir 
ui  dello  feudo  piò  la  potendo  pigliar  e  3  fenon  nel  mezzo  D 
ui  auanza  tanta  hdfla  dalla  parte  di  dietro ^  che  quegli y 
cht  ui  fono  dietro  u' impedì  fono  a  maneggiar  la. "Et  che 
fa  nero  ò  che  i  Romani  nò  haueffono  queflehdfle  ?  o  che 
hauendole  fe  ne  ualejfono  poco  ^leggete  tutte  le  giornate 
nella  fua  hiforia  da  T.L  iuio  celebrategli  uedrete  in  fi 
le  radijfme  uolte  effere fatta  mentione  delle  hdfe 5  anzi 
fempre  dicephe  laciati  ipili  eì  metteuano  mano  alla  fi  a 
da.Pero  io  uoglio  lafciare  quefe  hafle/t  attenermi  qua. 
to  a  Romani  alla  fiadaper  offefapt  p  difefa  allo  feudo 
con  i altre  armi  fopradette.l  Greci  no  armauano  fgra 
Hcmete  per  difefapome  i  Komaniimag  offeft  f  fonda- 
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udno  piu  insù  Vhafia.che  insù  la  Jlada^et  muffirne  lefd 
ligi  di  M  acedonia,  lequali  portdudno  hafie^che  chiamai 
Udno  fdriffidughe  bene  X.  bracciòlo  lequali  eglino  dp 
priuono  le  fchier e  nemiche  ',  &teneudno  gli  ordini  ?7cìle 
loro  fallge.Lt  benché  dlcmi  fcrittori  dicono ,ch’eglihdz 
usuano  anchord  lo  fendono  fo(per  le  rdgioni  dette  difo 
prd)come  epoteudno  jldreinfieme  le  fariffe  ,  &  quegli, 
oltre  afflo  nella giornata, che  fece  P dillo  Umilio  co  Per 
fd  Re  di  Macedonia, no  mi  ricordale  ui fia  fatta  metio 
ne  di  feudi, ma  foto  delle  fariffe, et  delle  difficulta  ,che  heb 
le  V efferato  R ornano  a  uincereiin  modo  cìno  conkttu z 
rocche  no  dltrimenti  fuffe  und  fdldnge  Macedonica ,  che 
fi  fia  hoggi  und  bdttdglid  di  Suizzerifl  quali  hano  nelle 
picche  tutto  lo  sforzo  ffi  tutta  la  potenza  loro.Ornaua 
no  i  Komdni{oltre  alle  drmì)le  fanterie  co  pennacchidez 
quali  cofe  fanno  l: affetto  di  uno s effercito  a  gli  amici  bel 
lo, a  nemici  terribile.' L’armi  de  gli  hnominia  cduallo 
In  quella  prima  antichità  Romana  erano  uno  feudo  ton 
loffi haueuano  coperto  il  cdpo ,  &  il  refio  era  difarma 
:o:haueuano  la  ff  aia  ffi  una  hafla  con  il  ferro  [alarne 
re  dinlzi  lùga  ffi  fonile, dodeueniuano  a  no  potere  fer 
mare  lo  feudo, et  Vhafla  nello  agitar  fi  fi  f  decanati  e  ffi, 
per  effiere  difar  mattar  ano  efyofli  alle  fer  ite:  dipoi  con  il 
tépo  <V  armorono  come  i  fanti, ma  haueano  lo  feudo  più 
mene  ffi  quadrato  ffi  Vhafla  più  ferma  ffi  co  due  fer 
i, accio  che  [collido fi.  da  una parte fi  potejfèro  ualere  de 
’altra.Con  ffli  armi  cosi' di  piedi  come  di  cauallo  occu 
idrono  i  miei  Romani  tutto  il  mondo  ffi  e  credibile  g  il 
rutto, che  fene  uìde,che  fuffiono  i  meglio  ornati  efferati, 
he  f ufifero  market  T.L  imo  nelle  fue  hijlorie  ne  fa  fede  af 
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fai  notte, dotte  uenendo  in  còp  aratone  degli  efferati  nt 
mici  dice.  Ma  i  Romani  per  uertù,per  generatone  d'ar 
mi  &,difciplina  erano  fuperiori:  et  però  io  ho  più  par  - 
ticolarméte  ragionato  de  farmi  de '  uincitorishe  deuin 
ti  :  pormi  bene  foto  a  ragionare  del  modo  de  f  armare 
prejente.Uano  i  fanti  ^per  loro  difefa  uno  petto  di  ferro, 
&  f  °ffe(d  una  tdda  nuoue  braccia  lunga, lacuale  chia¬ 
mano  piccalo  ma  ffaia  al  (anco  più  toflo  tonda  nella 
punta, che  acuta.Quejlo  e  formare  ordinario  delle  fan 
terie  d'hoggi, perche  pochi  ne  fono, che  habbiano  arma s 
te  le  (tiene,  &  le  br accia, niuno  il  capo ,  &  quegli  pochi 
portano  in  cablo  di  picca  ma  alabarda, fhafla  de  laqua 
le(comefapete)è  lunga  tre  braccia,  et  ha  il  ferro  ritrat 
to  come  una  (cure.  Hanno  tra  loro  fcoppiettieri,i  quali 
con  f  impeto  del  fuoco  fanno  quello  ufficio, che  faceuano 
anticamcte  i  fondatori, &  i  baleflrierl Quejlo  modo  de 
formare  fu  trouato  da  popoli  Tede  (chi ,  maffìme  da? 
Suizzeri,i  quali  (endo  poueri,  &  uolendo  uiugre  liberi, 
erano, &  fono  neceffitati  cobatterecon  f  ambitone  dei 
Prencipi  della  Magna, i  quali  per  effere  ricchi  poteuano 
nutrire  cauagli, il  che  non  poteuano  fare  qu  Ui  popoli p 
la  pouerta.  Onde  ne  nacque  che  ejfendo  a  piè  ,  uolendo  fi 
difendere  da'  nemici, eh' erano  a  cancello,  conuenneloro 
ricercare  degli  antichi  ordini,  &  trouare  armi, che  dal 
la  furia  da'  cauagli  gli  difendeffe  :  quefa  neceffltà  ha 
fatto  ò  mantenere ,ò  ritrouare  a  co  fi  oro  gli  antichi  or  di 
niffenza  quali, come  ciafcuno  prudente  affermala  fan* 
teria  è  al  tutto  inutile.Prefonoper  tanto  per  arme  le  pie 
che, arme  utiliffima  non  (olamente  a  (ofienere  i  cauagli, 
ma  a  uìncergli:&  hdno  p  uertu  di  (fi e  armi,&  di  que 
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jli  ordini  pr  e  fa  i  Tede  [chi  tata  audacia, che  XV.  ò  XX. 
mild  di  loro  affamerebbero  ogni  grdn  numero  di  edud - 
gli:&  di  cguefio  dd  XXV.  anni  in  cpva  j e  ne  fono  uedu - 
te  efferienze  djjdi.lt  fono  fiati  tanti  poffenti  gli  ejfempi 
delld  uertu  loro  fondata  insù  quefie  drmi ,&  quefii  or* 
dinryche,poi  che  il  Re  Cdrlo  pajso  in  ìtdlid ,  ogni  ndtione 
gli  hd  imitdti :  tato  che  gli  efferati  Spargnuoli  fono  di = 
ventati  in  und  grandiffima  reputatone.  COSIMO. 
Quale  modo  d'armare  loddte  noi piùfqueflo  Tede  fio, 
ò  l'antico  R  ornano?  FABRITIO.  l/  R  omdno  fenzd 
dubbio diroui  il  bene il  mdle  de  l'uno, &  de  C al¬ 
tro. I  fdnti  Tedefchi  armati  poffo no  fifienereg'y  vincere 
i  cavagli,  fono  più  eff  editi  al  camino ,  &  a  l'ordinarti, 
per  non  ejjer  carichi  d'armi-.da  l'altra  parte  fono  ejfo- 
jli  a  tuttii  colpi  &  difcofio,&  d'apreJfo,per  ejjer  di  far 
moti,  fono  inutili  alle  bdttdglie  delle  terre, et  ad  ogni  zuf 
fa, dove  fa  gagliarda  reffónza.  Mai  Romani  fifóne* 
uano,&  vincevano  i  cauagli,come  qfii, erano  ficuri  da 
colpi  d'apprejfo  &di  lontano, per  effere  coperti  d'armi : 
potevano  meglio  urtare meglio  fi fi ener e  gli  urti  ha 
vendo  gli  fiudi:poteuano  più  attamente  nelle  preffe  va* 
lerfi  con  la  ffada,che  quefli  con  la  picca ,  &  fi  anchora 
bino  la  ffada,per  ejjer  fenza  lo  feudo ,  ella  diventa  in  ta 
le  cafo  inutile:poteuano  fecuramete  asfaltare  le  terre  ha 
vendo  il  corpo  coperto,  &  potendo  filo  meglio  coprire  co 
lo  feudo :  talmente  ch'ei  nò  haueuano  altra  incomodità , 
che  la  gravezza  de  l' armi, la  noia  de  l'hauerle  a  co 
durredequali  cofi  effì  fupcrauano  co  l' avvezzare  il  cor 
P 0  d  difaggi, &  con  indurirlo  àpotere  durare  fatica.lt 
voi  fapetey come  nelle  cofi  confategli  huomini  non  pati* 
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fcono.Et  hauete  dd  intendere  queJlo,che  le  fdnterie  poffo 
no  hduere  a  còbdttere  confdnti ,&  con  caudglv,  &  fem 
pr e  fieno  inutili  quelle,  che  non  potrdnno  òfojìenere  i  cd 
uagli,ò  potendogli  fjlener  e, h  abbiano  nondimeno  ddhd 
nere  paura  di  fanterie, che  fieno  meglio  armate,  &  mez 
glio  ordinate, che  loro.Hord  fe  uoi  confiiereYete  ld  fdn s 
terid  T ede[cd,et  ld  Romana, uoi  trouerete  neUd  T edefcd 
dttitudine(come  hdbbidmo  detto)a  uincere  i  cduaglìyma 
difduatdggio  grade,quado  cibane  conund  fdnterid  or 
àìndtd  come  loro, et  drmdtd  come  ld  Romdnd:tdl  che  ui 
farà  a  fio  uataggio  dd  Vuna,  a  faaltra, che  i  Romani  po- 
trano  fugarci  fanti ,et  i  cduaglr,  i  Tedefchi  fola  i  caua - 
gli.  C  O  S I M  O,  io  defider eretiche  uoi  uemffi  a  quaU 
che  effempio  più  particolare, acciò  che  noi  faintenieffimo 
meglio .  FABRITIO.  Dzco  con,  che  uoi  trouerrete 
in  molti  luoghi  delle  hijìorie  ; nojlre  le  fanterie  Romane 
hduere  ulnti  innumerabìli  cauagli  ;  &  mai  trouerrete, 
ch'elle  fieno  fate  tante  da  huomini  àfie,g  difetto  che'l 
Vhdbbiano  hduuto  ne  fa  arme, ò  peruantaggio,  che  hab 
bid  hduuto  il  nemico  ne  l'armfaperche  fe  il  modo  del  lo ? 
ro  armare  hdueffe  hduuto  difetto, eglierd  ncceJfdrio,che 
feguijfe  Vund  delle  due  cofe;o  che  tr Quando,  chi  armaffe 
meglio  di  loro/inò  andarono  più  duatl  cogli  dcquijìi; 
ò  che  pigtidjfero  desmodi  f  or efi ieri, <*r  lafdaffero  i  loro 5 
et  perche  nò  {egui  ne  Vund  co  fa  ne  V  altra, ne  nafce,  che 
fi  può  fdcilmete  co  fatturar  e, che'  l  modo  de  l'armare  lo 
ro  fujfe  migliore, che  quello  d' alcun  altro.  No  è  già  co  * 
il  internenuto  alle  fanterie  Tedefcheyerche  fi  e  uiflo  fa 
re  loro  cattiud pruoua,qualunq;  uolta  jlle  Vano  ham s 
to  a  còbamre  con  huomini  a  pie  or uinati, £7  opinati, co 
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me  loro  fi  che  è  nato  dal  udntdggic ,  che  quello  hano  ri* 
[contro  ne  l'armi  nemiche. Filippo  vifonte  Duca  di  Mi 
Uno  effendo  dffaltdto  dd  XVUI.  mild  Suizzerl  mandò 
loro  incontro  il  Conte  Cdrmignuoldflqudle  dlihord  erd 
[uo  Capitano  Xoftui  con  VI.  mild  caudglìyCT  pochi fan 
tigli  andò  a  troudre ^  uenendo  con  loro  die  mani D  fu 
ribàttuto  con  fuo  ddno  grani ffìmo:  donde  il  Cdrmignuo 
ld  come  huomo  prudete  fubito  conobbe  ld  potenzd  delle 
armi  nemiche gj'  quato  contro  a  cdudgli  prendiamo 
ld  debboìezza  de '  cdUdgìi  contro  a  quegli  a  piè  cosi  or 
àindti/s  rimeffo  infieme  le  fue gemendo  a  rhroudre  ì 
Suizzerl gy  come  fu  loro  propinquo }  fece  fender  e  dd 
cdUdllo  le  fue  genti  dUrmf&  in  tdle  mdnierd  combdtté 
do  con  quegli  jutti fuor d  che  1 1 J.  mila  gli  ammazzo^ 
qudli  ueggèdofi  confumare  fenzd  hduerc  rimedio  giti  d* 
te  l'armi  in  tcrrd  s  Arenderono,  COSIMO.  Donde 
ndfee  tato  àifdUdtdggiol F  A  B  R  I  T  I O.  Io  ue  l'ho  fo 
co  fa  dettognapoi  che  uoi  non  Fhduete  intefofo  ue  lo  re 
plicherb.le  fdnterie  T  edefche  (  come  poco  fa  ui  fi  diffe) 
qudfi  di  far  mate  per  difenderfi  hano  per  offendere  ld  pie 
cdj& la  ffddaiuengono  con  quefe  arwàgj'  con  gli  loro 
ordini  a  troudre  il  nemicaci  quale  fe  è  bene  armato  per 
difender j%<ome  erano  gli  huominid' arme  del  Carmi* 
gnuoldyche  gli  fece  fendere  apieDuicne  con  la  jjadd.& 
ne'  fuoi  ordirà  a  troudrgffgr  no  ha  altra  diffcultfche 
dccoflarfi  a  Suizzeriytato  chegli  aggiunga  con  la  [fa* 
àdyperde  come  gli  ha  aggiuntigli  combatte  f  curarne* 
te:perche  il  T edefeo  non  può  dare  con  la  picca  al  nerni * 
cocche  gli  è  preffoger  ld  iughezza  de  Vhdffdyt? gli  co* 
urne  mettere  mano  alla  ffadafaqudle  è  a  lui  inutile  ffm 
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do  egli  difarmato^  Intuendo  a  l'incontro  uno  nemico 0 
che  fid  tutto  drmdto .Donde  chi  confiderd  il  udtaggio0  et 
il  difauantaggio  de  l'uno de  l'altrojtedra  come  il  di 
( drmdto  no  ui  hara  rimedio  ueruno il  uincere  lapri 
md  pugna^  p  affare  le  prime  punte  delle  picche  jion  è 
moltd  diffìcult difendo  bene  drmdto  chi  le  combdtte :  per 
he  le  bdttdglie  uano(come  uoi  intenderete  meglio 3  cpuan 
do  io  ubare  dimoflro^om'elle  fi  mettono  infieme)&  dn 
dandoci  neceffita  $' accofì dno  in  modo  luna  a  Vdltrdj 
ch'elle  fi  piglidno  per  il  petto}&  fe  dalle  picche  ne  è  dlcu 
no  mortolo  gittdto  per  terra  figli  che  rimangono  in  pie 
fono  tantoché  bdftano  dUd  uittorid.Di  cjui  naccjue^che  il 
Cdrmignuold  ninfe  co  tanta  flragge  de 3  suizzeri^  co 
poca  perdita  de*  fuoi.  COSIMO.  C ofiderate^checpue 
gli  del  Cdrmignuold  furono  huomini  &  arme  ?  i  cpuali, 
benché  fuffero  a  piegano  coperti  tutti  di  ferro 0  et  pero 
poterono  fare  la  pruoua^che  fecero:  fi  ch'io  mipéfo^che 
bifognajfe  armare  una  fanteria  come  loro  polendo  fare 
la  medefima  pruoud.  FABR1TIO.  Se  uoi  ui  ricor * 
daffijcome  io  diffi^chei  Romani  armauano^uoi  no  pen * 
ferejìi  a  cotejloiperche  uno  fantesche  hdbbia  il  capo  co * 
perto  dal  ferro  spetto  difefo  dalla  corazza^  dallo  fcu 
do  Regale  &  le  braccia  armatele  molto  più  atto  a  di* 
fender  fi  dalle  picche  entrare  tra  loro?  che  non  è  uno 
huomo  d'arme  a  piè:io  ne  uoglio  dare  un  poco  d'effem* 
pio  moderno. Erano  fcefe  di  Sicilia  nel  Regno  di  Napoli 
fanterie  Spagnuole^per  andare  a  trottare  Confaluoyche 
era  dffediato  in  Barletta  da'  Erancefi.fecef  loro  incotro 
M ofignor  d\oigni  con  le  fue genti  d'arme ?  et  con  cir  * 
ca  mi,  mila  fanti  T  edefchv.ucnnero  alle  mani  i  Tede* 
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fchi  co  le  loro  picche  b  affé gper fero  le  fanterie  Spdgnuo 
le  :  ma  quelle  aiutate  da  loro  brochieri ggg  dall' agilità 
del  corpo  loro  fi  mef colarono  con  i  Tedefc Instato  che  gli 
poterono  dggiugnere  con  la ffada  7  donde  ne  nacque  la 
morte  quafi  di  tutti  qgli,&  U  uittoria  degli  spdgnuo 
li.Ciafcuno  fa  quati  fanti  Tede  fchi  morirono  nella  gior 
nata  di  Rauénaglche  naq ;  dalle  medefme  cagiòv.perche 
le  fanterie  spagnuole  f  accodarono  al  tiro  della  ffada 
alle  fanterie  T  edefche^  leharebbero  confumate  tutte 7 
fe  da  i  cauagli  Vrancef  nonfuffero  i fanti  Tede  fchi  fati 
foccorfr.no  dimeno  gli  spagnuoli  fretti  infeme?f  ridtift 
fero  in  luogo  fecuro.  Conchiudo  adunq±  che  una  buona 
fanteria  dee  non  folamete  poter  fofenere  i  cauagli j  ma 
no  battere  paura  de’ fantfilche(comeho  molte  uolte  det 
to)procede  dall’ armi^  dall’ordine. c  O  s  l  M  o.Di* 
te  per  tantogome  noi  Varmerefi.  FABRITI  o.Pre 
derei  dell’ armi  Romane^  delle  Tedefchegt  uorr righe 
la  metafuffero  armati  come  i  Romani g&  l’altra  meta 
cornei  Tedefchi  :  perche  fe  in  v  l.mila  fanti(come  io  ui 
dirò  poco  dipoi)io  haueff  1 1  l.mila  fanti  con  gli  feudi 
alla  Romana }  &  l  l.mila  picche ggg  mille  fcoppiettkrì 
alla  Tedefcagmi  baferebbono :  perche  io  porrei  le  picche 
c  nella  fronte  delle  battaglierò  doue  io  temeffipiu  de  ca 
Udglij  &  di  quegli  dello  feudo  &  della  ffada  mi  ferule 
règger  fare  ff  alle  alle  picche^  per  uincere  lagiornae 
tdgome  io  ui  mofrerò:  tato  che  io  creder  righe  una  fan 
teria  cosi  oy dinata fuperaffehoggi  ogni  altra  fanteria . 
COSIMO,  qu efo  che  è  detto ,  ci  bafa  quanto  alle 
fanterie \  ma  quato  a  cauagli  defderìamointéder  qua e 
le  ui  par  e  piu  gagliardo  armar  eg  il  nofrog  l’antico  ? 
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F  A  B  R  I  T  I  O .Io  credo /he  in  quefi  tempi  rifletto  d 
le  felle  drciondte /&  atte  fi  offe  nò  ufdte  dagli  dntichiffi 
fila  piu gagliardamente  a  cauaìlo/he  allhora:  credo /he 
fi  armi  anchepiù  ficuro:  tale  che  hoggi  uno  Quadrone 
d*huo  mini  d*  arme  Nefando  affai/iiene  ad  effer  con  piu 
diffculta  fojìenuto/he  nò  erano  gli  antichi  cauagli  :  co 
tutto  quejìo/ò  dimeno  io  giudico /h e  non  fi  debba  tener 
piu  còto  de* c aliagliele  anticamete  fe  ne  teneffej  perche 
(, come  difopra  fi  e  detto)molte  uolte  ne* topi  nofìri  hano 
con  i  fanti  riceuuta  uergognay&  la  riceuerano  fempre^ 
che  rifcotra  una  fanteria  armata/t  ordinata  come  difo 
praMaueuano  TigraneRe  d* Armenia  cótro  aìTefferci 
to  Romano(delquale  era  Capitano  Lu cullo) CL. mila  ca 
uagli/ra  liquali  erano  molti  drmati/ome  gli  huomini 
H arme  no jìrif  quali  chiamauano  C atafrattuet  dall* ah 
tra  parte  i  R ornai  no  aggiugneuao  a  vi .mila/ò  XXV. 
mila  fanti  :  tato  che  migrane  ueggédo  1*  effer  cito  de  nez 
micfdiffe:  quefi  fono  cauagli  affaiper  una  ambafceria: 
nòdimcno  uenuto  alle  maniffù  rotto :  et  chi  ferine  quel* 
la  zuffa jUilipé de  quelli  Catafrdttv.mofradogli  inutili : 
perche  dice^che  per  hauere  coperto  il  uifo/rano  poco  dt 
ti  a  uedere/t  offendere  il  nemico /t  per  effer  aggrauati 
dettarmene  poteuano  cadétto  rizzarfi/te  detta  perfona 
loro  in  alcuna  maniera  ualerfi.Dico  per  tantoché  quei 
glipopoli/  regni/he  ijlimerano  più  la  caudglieria/he 
la  fanteriaffempre  feno  debboli /&  effofti  ad  ogni  ro s 
uina/omefi  e  ueduta  1*  Italia  ne* tempi  nofrifaquale  è 
fiata  predata/ ouinata/t  cor  fa  da*  f or  efieri/on per  al 
tro  peccato /he  per  hauer  tenuta  poca  cura  detta  militia 
di  fie^gr  effer  fi  ridotti  i  foldatifuoi  tutti  k  cauaUoideb * 
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befi  bene  hauere  iecdudgli  -,  md  per  fecondo, &  no  per 
primo  fonddmento  dell* efferato  fuo:  perche  afarefeo* 
penerà  correre,^1  gud far  e  ilpdefe  nemico ,k  tener  tri 
boldto,&  infefato  P efferato  di  quello in  fu  l'armi 
$cpre  dd  impedirgli  le  uettouaglie  fono  neceffkrvj ,  et  uri 
lijfmhma  qulto  alle  giornate jt  dUe  zuffe  cip  ali, che  fo 
no  Vimportlzd  dclld  guerra, et  il  fine  fa  che  fi  ordinano 
gli  efferati,  fono  piu  utili  a  feguìre  il  nemico  rotto  che 
egli  e, che  a  far  e  alcuna  altra  co  fa, che  in  quelli  fi  operi , 
et  fono  dUduertu'  del  peditdto  dffai  inferiori  X  OS  I? 
M  O.E  mi  occorrono  due  dubitdtioi,Vund,ch*io  fo,  che 
i  P drthi  no  operando  inguerrd  altroché  i  cernagli, e  pu 
re  fi  dmi fono  il  modo  co  i  Romdnv.V  altra, eh*  io  uorrei, 
che  uoi  ne  dice ff, come  la  cdudlleridpuote  effere  foflenu 
td  da*  fanti, et  dòde  ndfcd  ld  uertudi  qfti,et  la  debholtz 
Zd  di  quella  fF  A  B  R  I  T  I  0.0  io  ui  ho  detto, dio  ui  ho 
uoluto  dire ,  come  il  ragionamento  mio  delle  cofe  della 
guerra  non  ha  a  p affare  i  termini  d*Furopa:qudndo  co 
stfa,io  no  uifono  obligdto  a  rendere  ragione  di  quello , 
che  fi  e  co  fumato  in  Afa, pur  e  io  uho  k  dire  quefo,che 
la  militid  de'Parthi  era  di  tutto  cotr aria  a  quella  c/e’Ro 
mani:perche  i  P arthi  militando  tutti  a  cauaUo,et  nel  co 
battere  procedeuano  confuf  &  rotti,&  era  uno  modo 
di  cobdtter  e  inf  abile, et  pieno  d'incertitudine.l  Romani 
erano, fi  può  dire,quaf  tutti  apie,&  cobdtteuano  fret 
ti  infeme  &  fdldi  .cgr  uinfono  uariamete  Vuno  P altro, 
fecódo  il  fto  largo, 0' fretto  :  perche  in  quefo  i  Romani 
erano  fuperiori,in  quello  i  P arthi, iquali  poterono  fare 
grl  pmoue  co  ffla  militid, ri  ff  etto  alla  regione, che  loro 
haueuano  a  difendere, laquale  era  larghiffìma  :  perche 
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ha  le  marine  lontane  mille  migliai  fiumi  Vuno  dall’ aU 
tro  due  ò  tre  giorndteje  terre  medefimaméte,&  gli  hd 
bitatori  radi  :  di  modo  che  uno  ejjercito  Romano  gr due 
£7 ‘tardo, per  l’ drmi&  per' V ordinerò  poteua  cduaU 
cario  fenza  fuo  graue  dano,per  effer  chi  lo  difendeua  a 
cdUdÙo  ,  &  efpeditiffimo  ,  in  modo  eh0 egli  era  hoggi  in 
uno  luogo, et  domani  dìfcoflo  L.miglid.Di  qui  nacque, 
che  i  Parthi  poterono  premier  fi  cola  cauallerid  folo,& 
la  rouina  dell’ efferato  di  Or  affo, &  li  pericoli  di  cflìo  di 
lAdrcdntonio:mdio(come  uiho  detto)no  intedo  in  que* 
fio  mio  ragionameto  parlare  della  militia  fuori  d’Euro 
palerò  uoglio  flar  in  fu  filo, che  ordinarono  già  i  Ros 
mani,&  i  Greci  et  hoggi  fanno  i  Tedefchi.Ma  uegnia 
mo  dlfaltrd  domada  uoflra,doue  uoi  defiderate  inteder 
quale  ordinerò  quale  uertà  naturale  fa, che  i  fanti  [ape 
rano  la  caualleria  ?  Et  ui  dico  in  prima, come  i  caudgli 
no  poffono  andar  e, come  i  fanti  in  ogni  luogo  j  fono  piu 
tardi  ad  ubbidire, quado  occorre  uariare  l’ordine,che  i 
fanti,perche  s’eglie  hi fogno, ò  aniado  auati  tornare  in¬ 
dietro, o  tornado  indietro  andare  auati, o  muouerfi  fa 
do  fermi,ò  andado  fermar  fi, fenza  dubbio  no  lo  poffono 
così  apputo  fare  i  caudgli, come  i  fanti  :  no  poffono  i  ca 
uagli, fendo  da  qualche  impeto  difordinati, ritornare  ne 
gli  ordinile  no  co  diffìcultà,anchoY  che  qllo  impeto  ma 
chimiche  rattiffimo  fanno  i  fanti.  Occorre  oltre  a  queflo 
molte  uolte, ch’uno  huomo  animofo  farà  f opra  un  cd* 
Hallo  uile,et  un  uile  [opra  un  animofo, dode  couiene,che 
quejle  dijfaritadi  d’animo  facciano  difordine .  Ne  alcu 
no  fi  marauigli,che  uno  nodo  di  fanti  foflega  ogni  impe 
to  di  cdudgli:perche  il  cduallo  è  animale  fenfato,et  cono 
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fce  i  pericoli, &  mal  uolcntieri  ni  entra:  &fe  co  fiere * 
rete  quale  forza  lo  facciano  andar  auati,et  quale  lo  re« 
gano  indiar  o,uedmtfcnza  dubbio  ejjer  maggiori  quel 
le, che  lo  ritegono :  che  quelle, che  lo  fùngono:  perche  in- 
ndzi  lo  fa  andar  lo  f>rone,&  dall*  altra  bada  lo  ritiene 
o  la  [padano  la  ficca:  tale  che  fi  euifo  per  Cantiche^ 
per  le  moderne  efferieze  un  nodo  di  fanti  ejjer  fecuriffi 
mo,dnzt  inoperabile  da'cauaglist  fé uofargui/f  àq* 
forche  la  foga,  co  laquale  uiene,lo  fa  piu  furiofo  ad  ur 
tare  chi  lo  nolcjfe  foftenere,et  meno  (limare  la  picca, che 
lo  ftrone', dico, che  fe  il  cauallo  diffoflo  comincia  a  ueie 
re  d°hauere  d  percuotere  nelle  pute  delle  picche  dper  fe 
ftejfrjgli  raffrenerà  il  corfo ,  di  modo  chetarne  egli  f 
fentirapugneref  fermerà affatto  fgmo^àqudle  fi  uol 
terà  à  de  fra, o  afinifird.Di  chefe  uolete  far  eferieza, 
pruouate  à correre  un  cauallo  coito  ad  uno  mcroirdii 
ne  trouerete,che  co  quale  uì  uogliate  foga  và  dkno  dé- 
tro.Cefare  hauedo  in  tracia  a  ccbattere  con  i  Suizzeri, 
fce(e,&  fece  fcedere  ciafcmo  à pk,&  rimuouere  dalla 
fchiera  i  camgli,come  cofapiù  atta  àfuggin,che  d  co = 
batter  eMa  non  o fi  ante  quefti  naturali  mpedmeà,chc 
bino  i  cauagll, quello  Capitano ,ch e  co  duce  i  fanti, debbe 
eleggere  uie,che  habbiano  per  i  cauagli  più  impcàmetì 
fi  puo,&  rado  occorrerà, che  Vhuomo  no  pojfa  affìcu - 
rarfiper  la  qualità  del  paefe:  perche  fe  fi  camma  per  le 
colline, il  fito  ti  libera  da  quelle  foghe, di  che  noi  dubita a 
te,fe  fi  uaperf  piano, radi  piani  fono, che  per  le  colture , 
o'per  li  bofchi  non  ti  afficurino  :  perche  ogni  macchia , 
ogni  argine  anchord  debbole  toglie  quella  foga}  et  ogni 
coltura  doue  fiaouigne,et  altri  arbori  impedire  i  caud 
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glùetfe  tu  uieni  a  giornatd^llo  medefimo  t' inter  uienc^ 
che  cabina  dolche  ogni  poco  d' impedirne  tocche  il  cdudl 
lo  habbia^de  la  foga  fud.Vnd  cofanodimeno  no  uoglio 
[cordare  di  dirui^come  i  Romani  fimdUdo  tato  i  loro  or 
dinì^t  cofddudno  tato  nelle  loro  drmi,che  figli  hdueffo 
no  hduuto  dà  elegger  dm  luogo  fi  affroper  guarddrfi 
da  i  caudgli}doue  einó  hdueffono  potuto  ffiegaregli  or 
dini  lorojo'unojdoue  hdueffono  hduuto  a  temere  piu  de 3 
cdudglijmd  ni  fujjono  potuti  dif  edere)  fempre  prédeud 
no  <jfo,et  IdfàdUdno  qllo:ma  per  chiglie  tepo  pdffdre  i 

V  effercitio  fi  due  io  drmdte  quejìe  fdnterie  fecodo  Vanti 
co.fgx  moderno  ufo^uedremo  quali  ejfercitij  f de  euano  lo 
ro  fdre  i  Romani,  duati  che  le  fdnterie  fi  coduchino  d 
fdr  ghrndtd,dnchord  ch'elle  fieno  bene  elette,et  meglio 
armateci  degono  co  gradiffimo  j ìndio  e  ffer  citare  5  gche 
sezdqfto  ejfercitio  mai  fidato  aleno  no  fu  bono:degono 
effere  |  fi  effercitij  trip  drtitif7  uno  per  indnrdre  il  cor = 
po, sfarlo  dito  d  difdggij&  piu  ueloce,et  piu  deflro  \ 

V  altro  per  impdrdre  ddoperdre  V  armici  terzo  per  im = 
pdrdre  dd  offerudregli  ordini  negli  efferati  cosi  nel  cd 
minar  e,come  nel  cobdttere?et  nell' dileggiar  edcqudli  fo? 
no  tre  principali  dttiofahe  faccia  uno  effercito:perche  fe 
uno  efferato  edmind )  dUoggid,et  cobdtte  ordinatamele, 
& prdtticdmetejil  Cdpitdno  riporta  l'honor  fuo,ancho 
Yd  che  Id giornata  hauejfe no  buono  fne.Hano  per  tan * 
to  qfli  ejfercitij  tutte  le  Rep.  antiche  prouifìo  in  modo  g 
cofiume  et  per  legge, che  no  fene  Idfciaua  indietro  Acuì 
na  parteieffercitauano  adiicp,  la  loro  giouétà, per  fargli 
udoci  nel  correre, g  fargli  defri  nel  f altare £  fargli f or 
ti  a  trare  il  paiolo  a  fare  alle  bracdaiet  quefe  tre  quali 


SECONDO.  ^6 

td  fono  qudfi  che  necejfarie  in  uno  folddto  :  perche  ld  ue 
locitd  Io  fd  dito  d  preoccupare  i  luoghi  di  nemico  fa  giu 
gnerlo  infferdto^tindffcttdto.d  feguitarlo  (guado  egli e 
rottola  deprezza  lo  fa  dito  ì  [chi far  e  il  colfo^à  faltdr 
undfojfdjd  fuperare  un  arginerà  fortezza  lo  fa  meglio 
portare  V  armi^urtar  il  nemico  fofìenere  uno  impeto:a 
fopra  tutto  per  far  il  corpo  piu  dito  a  difaggifi  duuez 
ZdUdo  a  portdre grapefìj  lagnale  cofuetudine  è  neceffd 
rid:perche  nelTefpeditioi  difficili  eduicne  molte  uolte^che 
il  foldato , oltre  allarmi  sporti  dd  uiuer  g  più  giorni: & 
fe  no  fu[Je  afjuef atto  a  q  fi d  faticalo  potrebbe  farlo:et 
fWo  ò  no  fi  potrebbe  fuggir  uno  pericoloso  deguifare 
cofamd und uittorid.Quato  di  impdrdr  ddogare  V dr 
mi  gli  effercitdUdo  in  <ffìo  modoiuoleuaosche  i  giorni  fi 
uefiffero  drmiyche  pefdffero  più  il  doppione  le  uere}et 
g  ffdid  ddUdo  loro  uno  bdflone  giobatojlgudle  a  cbpd* 
rdtioe  di  fila  erd  grduiffimo: facendo  a  ciafcuno  di  loro 
fccdre  uno  palo  in  terraglie  rimaneffe  alto  tre  brdccid 7 
e  in  modo  gdglidr  dolche  i  colpi  no  lo  face  afferò  f  dtter 
Ydffono :  cotro  algualpalo  ilgiouane  co  lo  feudo col 
bdfìonesCome  cotro  dd  un  nemico  fi  effercitdua hord 
gli  tirdUdycome  fe  gli  uoleffe  ferire  la  tefafo  ld  fdccid j 
bordarne  f e  lo  uoleffe  pcuoter  e  gfaco'7hord  g  le  gale  y 
hord  fi  tirdud  indietro  fora  fifdceud  innazv.et  haueudo 
in  | fio  effercido  ffla  auertezd  di  far  fi  atti  d  coprir  fe? 
et  ferire  il  nemico:ethaucdo  fdrmi  fnte  grduiffmespd 
reud.no  dipoi  loro  le  nere  più  leggeri .V olendo  i  R omd* 
ni  che  i  loro  folddtiferiffono  dipùta non  di  tàglio  J ì 
per  ejjere  il  colpo  più  mortale get  hauer  maro  difefayfi  g 
feoprirfi  meo}chiferiffe?et  effer  più  atto  a  raddoppiar  fi  ? 
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che  tàglio :nó  ui  marauigliate,che  quegli  antichi  fefaffe 
ro  d  éjjle  cofe  minime}]) er che  clone  fi  r àgio a, che gli  huo 
mini  b  abbiano  d  uenire  alle  mani, ogni  'piccolo  uatdggìo 
e  di  gran  mometo :  &  io  ui  ricordo  quello, che  di  quejìo 
gli  fcrittori  ne  dicono  piu  tofto,chJioeue  linfegni. Ne  ijìi 
mdudno  gli  dntichi  co  fa  piu  felice  in  und  Rep.cbe  ejjer 
in  quella  affai  huomìni  ejjer  citati  nelTarmi:perche  no  lo 
file  dorè  delle  geme, &  delV  oro  fa,che  i  nemici  ti  fi  j otto 
mettono^ma  falò  il  timor  dell  dr  mi:  dipoi  gli  errori, che 
fijdnno  nell  altre  cofe  fi  pofjono  qualche  uolta  corregge 
rt}md  quegli, chef  fanno  nella  guerra  fopraduenedo  fu 
hito  la  pendano  fi  poffono  emedare.  oltre  a  qfio  il  faper 
cbbatter  fagli  huomìni  piu  audaci, per  eh  e  ninno  teme 
di  fare  òffe  co  fesche  gli par  ehducr  imparato  a  faremo 
leuano  per  tato  gli  antichi, che  i  loro  cittadini  fi  effercu 
tajfono  in  ogni  bellica  anice, et  faceuano  trarre  loro  co 
tro  a  qlpalo  dardi  piugraui,che  i  uerhìlqual  effercitio 
oltre  al  fategli  huomìni  efferti  nel  trarre ,  fa  dnchora 
le  braccia  piu  [no date, et  piu  fortv.infegnauano  anchora 
loro  trarre  co  Varco, co  la  [roba:  et  a  tutte  cjjìe  cofe  ha 
ueuao  prepofii  mae[tri,in  modo  che  poi  quado  egli  erao 
elettiper  andar  alla  guerra, egli  erao  già  co  V  animo,  et 
co  la  ctiffofitioe  faldati.  Ne  reflaua  loro  ad  imparare  al 
tro, che  andar  negli  ordini, et  matenerfi  in  qgli  o  carni' 
naio, o\bhattcdo:ilche  fadlmete  imparando  mefcolddo 
fico  quegli,perhauerpiutépo  militato, fapeuano  fare 
ne  gli  Grdini.CO  S  I M  O, Quali  effercitij  farefìi  uoì  fa 
re  loro  al  prefante?  FABRmo.  Affai  di  qgfchefi 
fono  detti, come  correre, et  far  alle  br  ac  da, far  li  [altare, 
farli  affaticar  fatto  armi piu  gratti  che  Vordinarieffar li 
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trarre  con  la  balefira^  co  Varco  fa  che  aggiugnerei  lo 
fcopp ietto  infìrumeto  nuouo(come  uoi  fapete)  etneceffa 
rio  a  quefii  effer  citi]  affuefarei  tutta  lagiouentiì  del 
mio  fiato  ?ma  co  maggiore  induflrid7&  più  follecitudu 
ne  quella  pdr  teseti io  haueffi  de  ferina  p  militar  e  yetfem? 
pre  ne  giorni  otiofi  effer  citerebbero:uorreì  anchora?che 
egli  impararono  a  notar e7il  che  e  cofd  molto  utile :  pc he 
nò  fempre  fono  ipòti  a! fiumi 7non fempreLfono parati  i 
nauigij:tdl  che  non  [appendo  il  tuo  efferato  notare^refìi 
priuo  di  molte  comoditu:et  fi  tolgono  molte  cccdfioni  al 
bene  operar e.l  Romani  no  per  altro  haueano  ordinato y 
cheigiouani  fi  ejfercitdffero  in  capo  lAdrtio  fe  noverche 
hauédo  propinquo  il  Tenere,  potejfro  affaticati  ne  Vef- 
ferculo  di  terra, riflorarfi  ne  V acquaci  parte  nel  notare 
e ffer  citar  fi. Farei  anchor  adorne  gli  antichi, effer  citar  e  g== 
gli,  eh  e  militarono  fa  cannilo, il  che  è  necejfarijffi monche 
oltre  al  fapere  canale  ar  e f appiano  a  cauaìlo  ualerfi  di  lo 
ro  mede fimi.  Et  per  q fio  haueuano  ordinati  editagli  di  le 
gno,fopra  a  liquali  fi  addcftrauano  fahadoui  fopraar? 
matfet  difarmati  feqzaalcuno  aiuto, et  da  ogni  manonl 
che  faceua,che  ad  un  tratto ,&  ad  un  ceno  è? un  Capi* 
tana  la  cauallerìa  era  a  pie ,  &  con  ad  un  ceno  rìmòtd 
ua  à  cduaUo.Ft  tali  effer  chi]  &  di  pie  ,  di  cauallo  co 
me  allhora  erano  facili, cosi  bora  nò  farebbero  difficili  a 
qUa  Rep.ò  a  Precipe,che  uoleffe  fargli  mettere  in  prat? 
tica  alla  fua giouétù.Come per  efferieza  fi  uede  in  alcu 
ne  città  di  Ponete, doue  fi  tegono  nini  fmili  modi  co  que 
fio  ordine.Diuidono  quelle  tutti  i  loro  habitati  in  uarie 
parti:&  ogni  parte  nominauano  da  una  generatone  di 
quell"  armigli"  egli  ufano  in  guerra ,  itpche  egli  ufano 


LIBRO 

ficche^alabarde^archi^  fcoppietdjchìamano  quelle  pie 
chierijdldbdrdieriJcoppietterijCt  dr cleri: couiene  ddunq; 
a  tutti  gli  hdbitdti  dichiarar  fi  in  quali  ordini  uoglia  effe 
re  di  ferino. Et  perche  tutti  oper  uecchiezza ,  ò  per  altri 
impedimeti  no  fono  atti  alla  guerra: fanno  ciafcmo  or¬ 
dine  una  fceìtd^et gli  chiamano  i  giurati  fi  qudli  ne  gior 
ni  odo  fi  fono  ohligati  ad  ejfer  citar fi  in  quelT  armi dalle 
quali  fono  nominati :& ha  ciafcuno  il  luoguo  fno  depuz 
tato  dalpublico^doue  tale  ejfer  cido  fi  debba  fare:&  fU 
lische  fono  di  quello  ordinerà  no  de  giuratilo  corrono 
co  i  danari  a  quelle  ff  e  fesche  in  tale  ejfer  cido  fono  necef 
[arie:  quello  per  tato^che  fa.no  loro^potremo  fare  no'v.ma 
la  nojìrapocdprudézanon  lafcia  pigliare  alcuno  buo- 
no  partito. Da  quefìi  ejfer  city  nafceua^che  gli  antichi  ha 
umano  buone  fanterie^  che  bora  quegli  di  ponente  fo 
no  migliori  f antiche  i  nofriperche gli  amichigli  ejfer 
chauano  ò  d  cafa(come  faceuano  quelle  R ep.)o  negli  ef 
(ercitfcome  faceuano  quegli  \mper  adori  per  le  cagioni ^ 
che  difoprafi  diffono:ma  noi  a  cafa  effèrcitare  no  gli  uo 
gliamofn  capo  non  p off amo y  per  non  ejfere  nofìri  fug 
getd:& no  gli  potere  obligare  ad  altri  ejfer  citij^che  per 
loro  medefimi  fi  uoglionodaqudle  cagione  ha  fatto  ,  che 
fi  fono  fracurati  prima  gli  ejfer  citf&poi  gli  ordinila 
che  i  regnf^gr  le  Rep.(maffime  \taìiane)uluono  in  tan* 
ta  debbolezza.Ma  torniamo  a  l  ordine  no fro^^r  fegub 
tado  j fla  materia  degli  ejfer chij^dico^  come  no  bafla  a 
fare  buoni  ejfercitv.hauere  induratigli  huomini  fattigli 
gagliardi  pedo  ci^  defrfche  bifogna  anchord 7  che  gli 
imparino  a  fare  negli  ordini^ad  obbedire  a  fegni^à  fuo 
nh&  alle  uod  del  Capitano  papere  fado /lùrido f^an- 
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idnio  inndzi,cóbdttendo7&  cdmindndo  mdtenere  quez 
gli:perche  fenzd  cjueftd  difciplind  co  ogni  dccurdtd  dilh 
gezd  ojjerudtdy&frdtticdtd  mdi  efferato  no  fu  buono : 
&  fenzd  dubbio  gli  imo  mini  feroci^  difordindti  fono 
molto  più  debboli,che  i  timidiy&ordindtirferche  Vordi 
ne  cdccid  ddgli  huomini  il  timor e  fi  difordine  feemd  ld 
ferocid.Et  perche  noi  intedidte  meglio  cj  dolche  di  [otto  fi 
dir  buoi  hd.uete  dd  intedereycoe  ogni  ndtione  ne  lordine 
de  li  Imo  mini  fuoi  dlldguerrd  hdfdtto  ne  Feffercito  fuo, 
ò  nero  nelldfud  militiduno  mebro  principdleflqudle  fe 
Vhdnno  udridto  co  il  nome7  Vhdnno  poco  udridto  con  il 
numero  degli  huomini’?per che  tutti  Vhdnno  copofodi 
fei  in  otto  mild  huominv.cpuefo  membro  dd  i  R omdni  fu 
chidmdto  Legione 7dd  Greci  EdUnge^dcV  F rdcefi  Cdter a 
udiqueflo  medefmo  ne  nofìri  tempi  dd  SuizzeriD  i  (pud 
li  foli  de  Vdntkd  militid  ritégono  dlcunombrd è  chid s 
mdto  in  loro  lingudffllo  che  in  noftrd  fignifcdfdttdglio 
neiuero  è7che  cidfcùo  Vhd  poi  diuifo  in  Udrie  bdttdglìe ? 

afuo  propofito  oràindto.Vdrmi  adunche  noi  fon - 
didmo  il  nojìro pdrldre  insù  <puefo  nome  più  notofty  di 
poi  fecodogli  dntichì  &  moderni  ordinici  meglio  che  è 
poffibile  ordindrlo:&  pebe  i  R omdni  diuidendno  ld  loro 
legione 7ch e  erd  copofìd  di  cinque  in  fei  mild  huomini 7  in 
dieci  cohortifo  uoglio  che  noi  diuididmo  il  nofìro  bdttd 
gitone  in  dieci  battàglie  7ct  lo  coponidmo  di  fei  mild  Imo 
mini  di  pie  ddremo  dd  ogni  bàttdglid  CCCCL.  Imo 
miniydeffudli  ne  peno  CCCC.  drmdti  cVdrmi  grdui7& 
L.  d3  drmi  leggieri:  V  dr  mi  gr  dui  fieno  CCC.  feudi  co  le 
ffdde7<^r  chidminfi fcuddtl?&  C  .con  le  picche^  ch'idi 
minfi  picche  ordindrie  :  lami  leggieri  fieno  cinquanta 


1 


LIBRO 

fonti  armati  di  fcopp\etti,baleflre,& partìgiant,&  ro 
ielle ,<&  quefli  da  uno  nome  antico  fi  chiamino  Veliti  or 
dinar tjitutte  le  dieci  battaglie  per  tanto  uengono  ad  ha* 
nere  III. mila  fcudati, mille  picche  ordinarie, et  CCCCC. 
Veliti  or  dinari], i  quali  tutti  fanno  il  numero  di  inumi 
la  et  cinqueceto fanti  .Et  noi  diciamogli  e  uogliamo  fare 
il  battaglione  di  vi.  mila:però  bifogna  aggiugnere  al¬ 
tri  mille  cinqueceto  fanti, de'  quali  ne  farei  mille  con  le 
picche, lequali  chiamereipicche  efraordinarie cinque 
cento  armati  alla  leggiera  fi  quali  chiamerei  Veliti  e  fra 
ordindri]:&  cosi  uerrebbero  le  mie fanterie(  fecodo  che 
poco  fa  diffi)ad  effere  copofle  mezze  di  feudi ,&  mezze 
fra  picche, &  altre  arme .  Preporrei  ad  ogni  battaglia 
uno  coneft  abole  1 1 1 1.  ceturioni ,<&  X  L.  capidieci ,  & 
di  più  un  capo  a  Veliti  ordinari j  con  V.  cdpidieci:  darei 
alle  mille  picche  efraordinarie  tre  conef  abolì  x.  centu 
rioni, &  c.  capidieci:  di  Veliti  eflraordinari]  due cont 
f  abolì,  V.  ceturionì,&  L.  capidieci:or  dinerei  dipoi  un 
Capo  generale  di  tutto  il  battaglione :  uorrei  che  cidfcu - 
no  conef  abole  haueffe  la  badierd,&  fuono.  Sarebbe  per 
tanto  copofo  uno  battaglione  di  x.  battaglie  di  III. 
mila  fcudati, di  millepicche  ordinarie, di  mille  efrdordu 
narie,di  cinqueceto  Veliti  ordinari], di  CCCCC.  efraor 
dinari], cosi  uerrebbero  ad  effere  vernila  fanti, tra  qua 
li  farebbero  M,  CCCCC.  capidieci, di  più  XV.  cone 
f  abolisco  XV.  fuori, &  XV.  bandiere,  LV.  centuno 
ni,  X.  c  api  de '  veliti  or  dinari], &  uno  capitano  di  tut 
to  il  battaglione  co  lafua  hadkra,&  con  il  fuo  fuono : 
&  ni  ho  uolentieri  replicato  quefo  ordine  più  uolte,  de 
(io  che  poi  quado  io  ni  mofrero  i  modi  de  l'ordinare  le 
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battaglie,& gli  efferati, noi  non  ul  co  fondiate :  dico  per 
tato  come  quel  Re, o  quella  Repu.  donerebbe  quegli  furi 
fudiiti,ch’  elld  uoleffc  ordindre  a  l’armi,  oràindrgli  con 
quefte  Armi*?  co  quefìe  parti,  &  fare  nel  fuo  pdefe  ta 
ti  battaglioni, di  quatiffuffì  cdpdce  :&  quado  gli  haueffe 
ordindti  fecodo  la  fopr  aletta  diffrìbutione, noie  dogli  eff 
fercitdre  negli  or  dini,  b  afferebbe  effer  citarli  a  battaglia 
per  bdttdglid:&  benché  il  numero  degli  huomini  di  eia 
(cuna  d’effe  non  p  offa  per  fe  fare  forma  di  uno  giu  fio  ef 
fer  cito, no  dimeno  pud  cidfcuno  huomo  imparare  affare 
quello, che  s’appartiene  a  lui  particolarmente:  perche  ne 
gli  efferati  fi  offerua  due  ordini,  l’uno  quello, che  dego* 
no  fare  gli  huomini  in  ciaf  cuna  battaglia, &  l’altro  fU 
lo, che  dipoi  debbeffare  la  b attaglia, quado  è  co  V altre  in 
uno  effercito',et  quegli  huomini, che  fanno  bene  il  primo , 
ffacilméte  offeruano  il  fecodo:ma  fenza  fapere  quello, no 
fi  può  mai  alla  difdplina  del  fecondo  peruenire.Poffòno 
adunq;(come  ho  detto)  ciaf  cuna  di  quefìe  battaglie  da  f 
fe  imparare  a  tenere  l’ordine  delle  file  in  ogni  qualità  di 
moto,&  di  luogo-, &  dipoi  a  fapere  metttrffi  infime, in* 
tendere  il  fuono, mediate  ilquale  nelle  zuffe  fi  comanda , 
fapere  conofcere  da  quello, come  i galeotti  dalffchio,qua 
to  balliamo  affare  o  à fare faldi,dgire  audti,ò  torna¬ 
re  indietro, o  doue  riuolgere  l’armi ,  et  il  uoltoiin  modo 
che  fappendo  tenere  bene  le  ffle,talmete  che  ne  luogo,  ne 
moto  le  difordimno,intcdendo  bene  i  comdndamenti  del 
Capo  mediate  il  fuono,  &  fappendo  difubito  ritornare 
nel  fuo  luogo, pojfono  poi  fdcilmete(come  io  diffi)quefle 
battaglie,  fendane  ridotte  affai  infieme  imparare  affare 
qllo,che  tutto  il  corpo  loro  è  obligato  infieme  con  l  altre 
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battagliera  uno  effercito  giu  fio  operare .  E t  perche  tale 
pr  attica  uniuerfale  anchora  no  e  dd  ifiimare  poco  fi  po 
tre&fce  wo/ta  o  dwe  1° annacquando fiuffiepacepridur 
yc  tutto  il  battaglione  infieme  3  ^  dargli  forma  d'uno 
efferato  inter  o^effer  cita  dogli  alcuni  giorni^  come  f è  Jì 
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ueffe  a  fare  giornttdflonendo  la  frote fi  fianchi ^  &  ifuf 
fidi]  ne'  luoghi  loro  :  &  perche  uno  capitano  ordina  il 
fuo  efferato  alla  giornata  ò  per  conto  del  nemico  che  ue 
dep  per  quello  del  quale  fenzd  uederlo  dubita  0fi  debbù 
effer citare  il  fuo  effercito  ne  l'uno  modo^gr  ne  l'altro ;  et 
infiruirlo  inmodo,chepoffa  edminare  :  &fe  il  bifogno 
lo  ricer caffè  cobattere^mofirando  a  tuoi [oldati ?  quando 
fuffero  ajfaltati  da  quefiaf  da  quella  banda^come  fi  ha 
ueffero  agouernare:  &  quando  lo  infiruiffe  da  combat 
tere  contro  al  jiemicOyche  uedeffono'?moftrar  loro0  come 
la  zuffa  appiccandone  fi  habbiano  a  ritirar  emendo  rU 
buttatiychi  babbi  afuccedere  in  luogo  loro  ?  a  chefegni ? 
a  che  fuoniyà  che  noci  debbano  obbidire 0  &  praticarne 
gli  in  modo  con  le  battaglie con  gli  affali  finti  ^  che 
egli  habbiano  a  defiderare  i  ueri’.perche  V effercito  anu 
mofo  non  lo  fa  per  effer  e  in  quello  huomini  animofry  ma 
Vejferui  ordini  bene  ordinati:perche  fe  io  fono  de '  primi 
combatitoriyet  io  fappia  fendo  fuperato 0  doue  io  mhab 
bia  a  ritirar  effi  chi  Labbia  afuccedere  nel  luogo  mio y 
fempYe  combatterò  con  animo  3  ueggendomi  il  foccorfo 
propinquo. Se  io  faro  de'  fecondi  cbbanitori?rejJere  ffin 
tij^T  ributtati  i  primfnó  mi  sbigottir  à?  perche  io  mi  ha 
ro  prefuppofìoychepoffa  effer  e l'haro  defideratOyper 
effere  quelloyche  dia  la  uittoria  al  mio  padrone y  et  no  file 
no  quegli:quefli  effer  citi]  fono  neceffanjffimiydoue  fi  fide 
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eia  un  efferato  di  nuouo doue  fai’ efferato  uecchio, 
fono  neceffarq  perche  fi  uede  come 7  dnchord  che  i  Roma 
nifdppejjèro  dafaciulli  l'ordine  degli  efferati  torcano 
dimeno  quegli  Capitani  guanti  cheueniffero  al  nemico , 
cctinouam  ente  gli  effercitduano  in  quegli. Et  lofapho  nel 
la  fua  hiforid  dke?che  i  cotinoui  effer  cit\\  de  gli  efferati 
Romani  fdceudnoffje  tutta  quella  turba 7che  fegue  il  ca 
po  per  guadagnila  nelle  giornate  utile:pcrche  tutti  fa 
. penano  fare  ne  gli  ordini^  dibattere  feruando  quelli: 
rnd  negli  efferciti  dbuomini  nuouiJ>  che  tu  babbi  tnefft 
infeme  per  cobattere  allhoraff  che  tu  ne  faccia  ordinan 
za  per  cobattere  con  il  tempo  fenza  quefii  effer  citij7coii 
delle  battaglie  di  per  [eccome  di  tutto  f  efferato  ?  è  fatto 
nuìld:perche  fendo  neceffarij  gli  ordini 7  conuiene  co  dop 
pia  indufria  et  fatica  mofìrargli  a  chi  no  gli  falche  ma 
tenergli  a  chi  gli  fa  nome  fi  uede^che  per  matenergli,  et 
per  infegnargli  molti  Capitani  eccellenti  f  fono  fenza  al 
cuna  rifletto  affaticati. C  OSIM  O.E  mipare?cheque 
fio  ragionamento uihabbia  alquanto  trdnffoYtatoper 
che  non  hauedo  uoi  dnchord  dichiarati  i  modt^con  i  qua 
li  i e ffer  citano  le  battaglie  7uoi  h  due  te  ragionato  de  Feffer 
cito  intero  delle  giornate.  FABR1TIO.  Voi  dite  la 
ueritaj&  neramente  ne  è  fata  cagione  l'affettione,  che 
io  porto  a  quefii  ordini7&  il  dolor e^ch* io  fento7  ueggen 
do  chi  non  fi  mettono  in  dttoinondimanco  non  dubitate y 
che  io  tornerò'  a  fegno:come  io  u’ho  detto 5  la  prima  im 
portanzdffne  è  nel' effercitio  delle  battagliele  (opere  tea 
nere  bene  lefleiperfare  quefio?  e  neceffdYÌo  effer  citar  e* 
gli  in  quegli  ordini^che  chiamano  chioccioleiet perche  io 
ui  diffì?che  una  di  quejie  battaglie  debbe  effer  di  CCCC, 
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fdntì  armati  d’ armi grani, io  mi  fermerò  fopra  quefo 
numero. fiegofi  ddun^  ridurre  in  LXXX.fld ,&  V.p 
f  la:  dipoi  andado  o  forte, o  piano  dnnoddrgli  infieme,et 
fciorglùil  che  come  fi  faccia,  fi  pud  dimof  rare  più  co  i 
fatti, che  co  lepdrole.'Dipoi  è  meno  ne  affario, per  eh  e  cid 
fcuno,che  e  prdttico  ne  gli  efferati,  fa  come  quefo  ordì 
ne  proceda, ilquale  no  e  buono  di  altro, che  a  Vaduezza 
re  i  folddti  à  tenere  lefleima  uegndmo  k  mettere  infie? 
me  und  di  quefe  battaglie, dico, che  fi  dd  loro  tre  forme, 
principali, la  prima, &  ld  più  utile  è  fdrld  tuttd  mafftc 
cid,&  ddrle  ld  formd  di  due  quadriga  fecoda  è  fdre  il 
quadro  co  ld  fronte  cornuta, la  terza  è  fdrld  co  uno  ud 
cuo  in  mezzodì: e  chidmdno  piazzali  modo  del  mettere 
ìnfiemefa  prima  forma  pud  effere  di  due  forti,  Vund  e 
fdre  rdddoppidre  le  file, cioè, che  la  f  coda  fila  entri  nelld 
prima, la  quarta  nelld  terzana  fe fa  nella  quinta,  &  co 
si  fncceffue,tato  che  doue  elTerono  LXXX.  fild  a  V. 
per  fila, intentino  XL.file  a  x.  perfld:dipoifdrle  rdd 
doppiare  un’altra  uoltd  nel  medefmo  modo,comettédo 
fi  II  und  fld  ne  V  dltrd cosi  refono  uintifild ,  a  uinti 


trojiodimeno  di  uerfo  le  tefle fi  congiugono  infeme.che 
Vano  fiaco  toccd  V altro', ma  per  V altro  uerfo  fono  difla 
ti  dimeno  due  brdccid  Vuno  dd  V altro, di  qualità,  che  il 
quadro  e  più  lungo  dalle  jfalle  alla  fronte, che  da  Vuno 
fiaco  d  V altro:  &  perche  noi  habbiamo  hoggi  d  parlare 

fiù  uolte  delle  parti  dauati,di  diètro, &  dal  lato  di  qfe 
dttaglie,&  di  tutto  Ve f eretto  infeme,fdppiate,che  qua 
do  io  diro  d  tefla  d  frote ,  uorro  din  la  pane  dinazn 
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i mando  dirò  fidile  fa  pòrte  di  dietro  3  quando  dirò  fi an 
chi  Je  parti  dd  lato. I  cinqudtd  uditi  ordinari]  dalla  bat 
taglia  non  fi  mescolano  con  V  altre  flemma  formata  che 
è  la  battagliaci  difendono  per  i  fianchi  di  quella.l’ al¬ 
tro  modo  di  mettere  infieme  Li  battaglia  e  quefio  7  & 
perche  eglie  miglior  e^chc  il  primo1  io  ui  uoglio  mettere 
dauanti  agli  occhi  apputo^come  ella  fi  debbe  ordinare . 

10  credo j  che  noi  ui  ricordiate  di  che  numero  d’Imo'mb 
ni,di  che  capi  ella  e  compcfa 3  (*r  di  che  armi  armata  : 
la  forma  adunque^che  debbe  battere  quefia  battaglia  e 
(compio  diffidi  x  x.  filerà  X  X. huomini  per  fila  ,V  ,fz 
la  de  picche  bifronti^  X  V.fìle  di  feudi  à  fidile 5 1 1. 
ceturioui  fieno  nella  fronte ^et  1 1.  dietro  alle  fidile  f  qua 

11  facciano  P  ufficio  di  qucgli^che  gli  antichi  chiamaua* 
no  Tergiduttori.il  conneftabole  con  la  bandiera  con 
il  fuouo  fila  in  quello  fiatio^che  e  tra  le  V.fìle  delle  pie s 
che}&  le  X  V.de  gli  feudi. De7  capidieci  ne  fila  [opra 
ogni  fianco  di  fila  uno ,  in  modo  che  ciafcuno  habbia  a 
canto  i  fuoi  huomini  5  quegli?che  f arano  a  mano  man* 
cajnfula  man  deftra  ;  quegli  ?ch  e  fieno  a  mano  defira 3 
in  fu  la  man  manca :  li  cinquanta  uditi  fileno  a  fianchi D 
CJ  a  fidile  della  battaglia .  À!  uolere  hora?che  andatido 
per  l ordinario  i  fanti^quefi  a  battaglia  fi  metta  infieme 
in  quefia  fior  mdjconuiene  or  dinar  fi  così. Tare  d’hauere 
ridotti  i  fanti  in  L  X  X  X. filerà  V. per  f  tadorne  fuoco 
fa  duerno  Jafciado  i  ueliti  ò  dalla  tefia^o  dalla  coda^pu 
re  ch’egli  fieno  fuor  a  di  quefio  ordine  :  &  debbefi  or s 
dinare^he  ogni  Céturione  habbia  dietro  alle  fidile  XX. 
fiL,&  fia  dietro  ad  ogni  Centurione  immediate  vfile 
di  picche gy  il  refio  fcudiM  connefiabile  fila  con  il  fuoa 
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con  la  bdndiera  in  quello  fj?dtio,che  è  tYd  le  pie z 
che,& gli  feudi  del  fecondo  centurione ,  &  occupino  i 
luoghi  di  tre  feuddti. De  gli  cdpidieci  X  X.ne  flieno  ne 3 
fianchi  delle  file  del  primo  centurione  in  fu  ld  mdn  fini 
fird,&  X  X.  ne  fileno  ne*  fianchi  delle  file  dell*  ultimo 
centurione  in  fu  ld  mdn  dejlra.Et  battete  dd  intendere , 
che  il  cdpodieci,che  ha  a  guiddre  le  piccherebbe  hduere 
ld  piccò, &  quegli, che  guidano  gli  feudi  degono  hduere 
Vdrmi  fimili.Ridotte  adunque  in  queflo  ordine  le  file, et 
uoledo  nel  caminare  ridurle  in  bdttdglid  per  fare  tefla, 
tu  hai  a  fióre, che  fi  fermi  il  primo  tettinone  con  le  pri 
me  X  X.file,&  il  fecodo  feguiti  di  caminare,&  girdn 
dofi  infii ld  mdn  ritta  ne  uddd  lungo  i  fiòchi  delle  XX. 
file  ferme,tdnto  che  fi  attefli  con  Cóltro  centurione, doue 
fi  fermi  anchora  egli,&  il  terzo  ceninone  feguiti  di  cd 
minóre, pur  e  girando  in  fu  la  mdn  deflra,&  lungo  i 
fianchi  delle  file  ferme, camini  tantoché  fi  attefli  con  gli 
altri  due  centurioni, &  fermandofi  anchora  egli,l7aU 
tro  centurione  feguiti  con  le  fue  file, pure  piegando  infu 
la  de  fra  lungo  i  fianchi  delle  file  ferme, tanto  eh*  egli  ar 
riui  alla  tefla  degli  altri, &  allhora  fi  fermi  :  &  fubh 
to  due  de*  centurioni  foli  fi  panino  dalla  fronte,  udii 

no  a  fratte  della  bdttdglid ,  laqudle  mene  fótta  in  quel 
modo,&  con  quello  ordine  appunto, che  poco  fané  la 
dimoflramo.l  uditi  fi  diflendino  per  i  fianchi  à*effa,fe s 
conio  che  nel  primo  modo  fi  diffofefilqual  modo  fi  chia 
ma  raddoppiargli  per  retta  linea  :  queflo  fi  dice  rad? 
doppiargli  per  fianco  :  quel  primo  modo  e  più  facile, 
queflo  e  più  ordinato, &  uiene piu  appunto, &  meglio 
lo  poi  a  tuo  modo  correggere :  perche  in  quello  conuie? 
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ne  Midire  al  numero  5  perche  cinque  ti  fd  dieci  3  dieci 
uintfuìnti  quaranta^talche  con  il  raddoppiare  perdi s 
ritto  :tu  non  puoi  fare  una  tcfia  di  quindicine  di  uintU 
cinque ;  «e  di  trenta^  ne  di  trentaónque  ;  wi<*  ti  bifogna 
andare  doue  quel  numero  ti  mena.  Et  pure  occorre  ogni 
di'  nelle  f  attieni  particolari^che  conuiene  fare  lefta  con 
feicento)d'  ottocento  fanti ?  in  modo  cheli  raddoppiare 
per  linea  retta  ti  di  [ordinerebbe  :perc  mi  piace  piu  que 
[ÌGy  &  quella  difpculta  che  ui  [più  couiene  con  la  prat 
ùcdffi  con  Ifejjercitio  facilitarla.  D icoui  adunque  eoe 
w3 egli  importa  pin\che  cofa  alcunajiauer  i  joldati^che 
fi  [appiano  mettere  ne  gli  ordini  tofìo  :  &  e  necejfario 
tenergli  in  quefie  battaglie  1  esercitar  negli  dentro  7  & 
fargli  andare  forte  d  innazifi  indiar  Graffare  per  Ino 
ghi  difficili  fenza  turbare  V ordine  :  perche  i  faldati  ^ch  e 
fanno  fare  quefio  bene,  fono  f oliati  prattichi ancho 
ra  che  non  hdueffèro  mai  ueduti  nemici  in  uifojipoffoi 
no  chiamare  f oliati  uè  echi  ?  &  al  contrario  quegli^che 
non  fanno  tenere  quefti  ordini ,  fe  fi  fuffiro  trouatì  in 
mille  guerre.fi  degono  fempre  ijìimdre  i  iolclad  nuouì  : 
quefio  e  quanto  al  mettergli  infime  quando  fono  nelle 
file  piccole  caminando  :  ma  meffi  che  fono poi  effen * 
do  rotti  per  qualche  accidente^che  nafea  o  dal  [ito ?os  dal 
nemico ,4  fare  che  in  uno  fubito  fi  rior  dinino  Dque fi  a  e 
l  importanza^  &  la  dijficult &  doue  bifogna  affai 
efferato^  affai  pr  attica^  doue  gli  antichi  metteua = 
no  affai  fludio.d necejfario  per  tanto  fare  due  ccfe^prb 
ma  hauere  quella  battaglia  piena  di  contraffignìfifaU 
tra  tenere  fempre  quefio  ordine  ?  che  quegli  mede  fimi 
fanti  fileno  femprein  quelle  medefimefiU:  uerbigratiay 
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f  uno  ha  cominciato  à  fare  nella  fecondategli  jìid  di 
poi  fempr  e  in  quella^  nonfolamente  in  quella  medef? 
ma  fla?  md  in  quello  medefmo  luogo  :  a  che  offeruare 
( come  ho  detto)fono  necejjkrij  gli  affai  contraffegni .  In 
prima  è  neceffario  che  la  bandiera  fa  in  modo  contraf 
fegnatdjche  conuenedo  con  V altre  battaglie ,  ella  fi  cono 
fca  da  loro  y  fecondo  che  il  connefabole y<&  i  centurioni 
habbiano  pennacchi  in  teff  a  differenti y&  conofcibilij^T 
quello  yche  importa  piu  or  dinar  e ych  e  fi  conofcano  i  capi 
dieci.  An  che  gli  antichi  haueuano  tanta  curayche  no  che 
altro  haueuano  fcritto  nella  celata  il  numero  chiama  do 
gli  primo  fetido  jerzo^  quarto  etc.&  no  erano  an* 
chord  contenti  à  quefo0che  de ’  [oliati  ciafcuno  haueua 
fritto  nello  feudo  il  numero  della  flay&  il  numero  del 
luogo  /he  in  quella  f  la  li  toccaua.  Bendo  duque  gli  huo 
mini  contraffegnati  cosìy&  affue fatti  a  fare  tra  quefi 
termini yè  facil  cofa  difordinati  che  fuffonojutti  fiordi 
nargli  fubito  :  perche  ferma  che  è  la  bandiera f  centu 
Yioni7eti  capidieci pojfono giudicare  a  occhio  il  luogo  lo 
rOy& ridottif  i  fnifri  da  fnifraf  defri  da  iefrd  con 
le  difdnze  loro  confuetef  fanti  guidati  dàlia  regola  lo 
roj&  dalle  dijjerize  de’  cotraffegnì  pojjono  ejjèr  fubito 
ne  luoghi  proprij:non  altrimenti ,ch e  fe  tu  f commetti  le 
doghe  d’una  bottey  che  tu  babbi  contraffegnata  prima y 
con  facilita  grandiffim a  la  riordini ;  che  non  Vhauendo 
cotraffegnatdy  e  impoffibile a  riordinarla .  Quefe  cofe 
co  la  diligéza?&  co  befferemo  s’infegnano  tofoy&  to 
fo  s’imparano  \  imparate  con  diff  culti  fi  fordano: 
perche  gli  huomini  nuoui  fono  guidati  da’ uecchiyet  con 
il  tempo  una  prouincia  con  quefi  ejfercittj  ditterebbe 
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tutta  prattica  nella  guerra. È  necefftrto  anchor  a  in  fo¬ 
gnare  loro  uoltdrfi  in  un  tepo^et far  ecidio  egli  dccdg 
giarde' fianchi^  delle  jfallefróte}  &  delia  f rote  fan* 
chi)°  (palle  fiche  e  facilismo  '.perche  bafd  che  ogni  huo 
mo  uolti  Idfua  per  fona  uerfo  quella  par  teglie  glie  co s 
tnadato^et  doue  uoltano  il  uolto^quiul  uiene  ad  ejfere  la 
fronte. Vero  è^che  quldo  fi  uoltano  per  fianco 7  gli  or  db 
ni  tornano  fuor  a  della  propor  tione  loro :  perche  dal  p  et 
to  alle j falle  u  epoca  differenza dall'un  fico  all' al 
tro  uì  affai  difanza fiche  e  tutto  cotro  all'ordine  ordì 
nario  delle  battaglie  :  pero  couiene  che  lapranica^et  la 
diferettióe gli  raffettiima  quefo  è  poco  difordine^perche 
fdcilmete  per  loro  medefimi  ui  rimedilo  Ma  qucllo^che 
importa  piu^et  doue  bifogna  piu  pr attica  t  fluido  una 
battaglia  fi  mole  uoltare  tutta^come  $'  ella  fuffo  un  cor 
po  folido  :  quiconuienehauere  granpr attica^  gran 
diferettione  :  perche  uolendola  girare  uerbigratia  in  fu 
la  man  manca^bifogna  che  fi  fermi  il  corno  manco 0 
queglfchefono  più  propinqui  a  chi  fa  fermo 0c  ammano 
tanto  adaggio^che  quegl  f  che  fono  nel  corno  drhto^non 
h abbiano  a  correrejdltrimeti  ogni  cofa  fi  Sfonderebbe. 
Ma  per  che  egli  occorre  fempr  e  fluido  uno  efferato  carni 
na  da  luogo  a  luogo  ^che  le  battaglie ych e  non  fono  pofìe 
in  fronte  fino  a  cobattere  non  per  teffa^ma  o  per  fan 
coyo  a  ffallefn  modo  che  una  battaglia  ha  in  uno  fubfc 
to  a  fare  del  fanco^o  delle  (falle  tèff  a:  efl  udendo,  che 
fimili  battaglie  in  tale  cafo  habbiano  la  proportione  lo-- 
ro,  fecondo  che  difoprà  fi  è  dimoforofo nccejfario,che  elle 
habbiano  le  picche  da  quel fico  ,chehabbia  ad  ejfere  te? 
fa }  tr  i  capidieci ,  centurioni ;  connefaboie  a  quello 
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Ydguigllo  ne  luoghi  loro.Verò  à  uolcre  fare  queflo^nel 
materie  infame  ut  bifogna  ordinare  P ottanta  fileni  cin 
queper  fa.a  cosi  :  mettere  tutte  le -picche  nelle  prime  uin 
tifile de' capidieci  d'effe  metterne  cinque  nel  primo 
luogo  ^t  cinque  nell'ultimo  fa  altre  fejfanta  fifacheuen 
gono  dietro j  fono  tutte  di  feudi  3  che  uengono  ad  effere 
tre  centurie. Vuol  fi  adunque  chela  prima ultima  fi 
la  d  ogni  centuria  fano  capidieci }  il  conneflabole  con  la 
bandiera con  il  fuono  fìia  nd  mezzo  della  prima  cé 
burla  de  gli  feudi j  i  ceturioni  in  teff  a  d' ogni  centuria  or 
dinati. Or  dinati  cosi  quando  uoleJJejche  le  picche  uenijfo 
no  in  fai  fanco  macOjUoi  gli  hauete  a  raddoppiare  ccn 
mia  per  centuria  dal  fato  ritto  fa  uoleffi  ch'elle  uenifi 
fero  da!  fiato  ritto  guoi  fi  hauete  a  raddoppiare  dal  man 
co.Et  cosi  qnefita  battaglia  torna  con  le  picche  fopra  un 
fianco  gon  i  capidieci  da  tefia  gj  da  ffaUe7con  i  cetano 
ni  per  tefia^il  conefìabolenel  mezzo fiaquale  forma 
tiene  andado  j  ma  uenedo  il  nemico  ^  il  tempo  favella 
uoglia  fare  del  fuco  tefìagion  fi  hafe  non  a  fare  uolta * 
re  il  uifo  a  tutti  i  [oliati  uerfo  quel  fianco  fané  fono  le 
picchej&  torna  allhora  la  battaglia  con  le  file  j  cgx  con 
i  capi  in  quel  modo  fi  è  ordinata  difopra:perche  i  centu 
rioni  in  finora  tutti  fono  ne0 luoghi  lorCj(gr  i  centurioni 
[abito  &fenza  difpcultd  ni  entrano :  ma  quado  elThab 
bia  c aminando  per  tefia  ^  combattere  a  ffaUeyconuiene 
ordinare  le  file  in  modofae  mettendole  in  battaglia^  le 
picche  negano  di  dietro a  fare  quefio  non  s'had  te¬ 
nere  altro  ordine ?  fe  non  chefdoue  nell' ordinare  la  batz 
taglia jper  l'ordinario  ogni  ccturia  ha  cinque  file  di  pie 
che  dauanti ?  l'habbid  di  dietro^  in  tutte  fialtrepar* 
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ti  ojjerudre  fordine^che  io  diff  prima.  COSIMO, 
Voi  hduete  detto (  fe  bene  mi  ricor dd  )  che  quefo  modo 
deW eJJèrcitiOjl  per  poter  poi  ridurre  quefe  battaglie  in 
feme  in  uno  efferato  jd?  che  quefa  prdtticd  ferue  apo? 
tere  ordindrfi  in  quello :  md  sceglie  accorr effe?ch e  quefi 
c  c  c  c  L.fantihaueffono  a  far  e  una  f anione  ftp  ara s 
tadorne  gli  ordinereflif  F  A  B  R  I  T  I  O.Dee  chi  gli  gui 
dd  dllhord  giudicdr codone  egli  mole  collocdre  le  picche 
&  quiuiforle'?  ilche  no  repugnd  inpdrte  dlcund  dir  or 
dine  foprafcritto  :  perche  dnchord  che  quello  fid  il  mo s 
dolche  fi  offerua  per  fdre  Idgiorndtd  infieme  co  V altre 
battaglielo  dimeno  è  und  regolaceli  e  ferue  a  tutti  fgli 
modfneiliqudli  ti  occoYreffe  hduerti  a  maneggiare  :  md 
nel  moftrdrui gli  altri  due  modi  da  mepropojìi  d’ordi  • 
nare  le  battaglie  foduparò  dnchord  piu  alla  domada  uo 
jìra:  perche  o  non  fi  ufano  mdifò  e  fi  ufdno  quando  una 
battaglia  e  fola no  in  còpagnia  deW dltr^et  per  ueni 
re  di  modo  d1  ordinarla  co  due  corna ’?dico7che  tu  dei  or 
dinar  le  LXXX.fde  a  v.perflafxn  qfo  modo.Vorre  in 
mezzo  uno  céturionecet  dopo  lui  XXV.filephe  fieno  di 
due  picche  in  fu  la  fnifra.et  di  tre  feudi  in  fu  la  defra ? 
et  dopò  le  prime  V. fieno  pofi  nelle  XX.fequéti  XX.  cd 
pidieci  tutte  tra  le  picche^t  gli  feudi :e cc etto Pch e  quelli 7 
che  portano  le  picche 0  iquali  pofjono  fare  con  le  pie s 
che:dopo  qfe  XXV. f  le  cos f  ordinate  affoga  un  altro 
ceturioneflqualehabbia  dietro  a  fe  X  V.fla  di  feudi  : 
dopò  quefli  il  connefobole  in  mezzo  delfuono  &  della 
banàierdfilquale  dnchord  habbia  dietro  a  fe  altre  XV, 
file  di  feudi  :  dopò  quefle  fi  ponga  il  terzo  centurione 0et 
habbia  dietro  a  fe  xxv.flefn  ogni  una  deliequali  fica 
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no  tre  fendi  in  fu  la  finifira,et  due  fiche  in  fu  la  dejìra , 
£7  dopò  le  V  .prime  file  fieno  X  X.capidiecipojìi  tra  le 
picche  ffi  gli  fendi  :  dopo  quefie  file  fia  il  III  l.ccntn* 
rione.V  olendo  per  tanto  di  quefie  file  costar  dinate  fare 
una  battaglia  con  1 1 .corna  fi  ha  à  fermare  il  primo  ce 
turione  con  le  X  X  V. file, che  gii  fono  dietro, dipoi  ha  a 
muoutrt  il  fecondo  centurione  con  le  X  V  .file  feudate, 
che  gli  fono  a  jf alle, et  uolgerfi  a  mano  ritta, et  fu  per  il 
fiaco  ritto  delle  XXV. file  andare  tato, che  gli  arriui  alle 
XV. fila, et  qui  fermar  fi:  dipoi  fi  ha  a  muouere  il  cònefìa 
Sole  con  leXV.file  degli  faldati, che  gli  fono  dietro ffi 
grado  pure  in  fu  la  dejìra ,  fu  per  il  fianco  defiro  delle 
XV. file  moffe  prima  camini  tanto, eh3 egli  arriui  alla  te 
fia  loro  ffi  quiui  fi  fermi:  dipoi  maona  il  terzo  ceturio 
ne  co  le  XXV.fle,et  co  il  quarto  ceturione,che  era  die 
troffi  girado  per  infu  la  ritta, camini  fu  per  il  fico  de 
firo  delle  XV. file  ultime  de  gli  feudali, &  non  fi  fermi 
quado  e  alla  tefia  di  quelle, ma  feguiti  di  caminar  tato, 
che  V ultime  file  delle  XXV. fieno  al  pari  delle  fi  le  di  die 
tro. Et  fatto  quefto  il  Centurione, che  era  capo  delle  pri 
me  X  V. file  de  gli  fendati,  fi  lieui  donde  er affine  ua~ 
di  a  fi  alle  nell3  angulo  finifiro  :  &  così  tornerà  una  bat 
taglia  di  XXV. file  ferme, ad  X  X.fantiper  fla  co  due 
corna, t [opra  ogni  canto  della  fronte  unoffi  dafeuno  ha 
ra  X.file  a  V. per  fila  ffi  refiera  uno  fiatio  tra  le  due 
corna, quanto  tengono  X.huomini,cheuolgano  ifian s 
chi  Vuno  all3 altro',  farà  tra  le  due  corna  il  capitano, in 
ogni  punta  di  corna  uno  Centurione :  far  a  anchora  di 
dietro  in  ogni  canto  uno  Centurione ,  fieno  due  file  di 
picche  ffi  x  x.capidierì  da  ogni  fianco,  Seruono  quejìe 
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due  cornei  a  tenere  trd  quelle  ly  artiglierie,  quado  quejì a 
battaglia  ne  hauejfe  con  feco,<gr  i  carriaggv.i  ueliti  ha ■= 
no  a  fìare  lungo  i  fichi  fetto  le  picche. Md  a  uolere  ri' 
durre  quefta  battaglia  cornuta  co  la  piazzalo  fi  dee  fa 
re  altroché  delle  XV. file  di  XX.  per  fila,  predere  Vili. 
&  porle  imu(  laputa  delle  due  corna ,  lequali  allhord  di 
corna  dinotano  j palle  della  piazza,  in  quefia  piazza  fi 
tegono  i  carriaggi. f  anni  il  Capitano ,et  la  badieraj  ma 
no  già  r  artiglierie, lequali  fi  mettono  o  nella  frote,o  lu 
go  ifachi:quefli  fono  i  modi ,  che  pojfono  tenere  da  una 
b  attaglia  .quando  fola  dee  poffare  per  i  luoghi  fofpetti: 
no  dimeno  la  battaglia  fida  fenza  corna ,  gj  fenzapiaz 
za  è  megliopure  uolédo  affi  curar  e  i  di  far  marinila  cor 
nuta  eneceff'aria.Tano  i  Suizzeri  anchord  molte  forme 
di  battaglie  pira  lequali  ne  fanno  una  a  modo  di  croce: 
perche  negli  ffatij,che  fono  trd  rami  di  quella  tegono  fi 
curi  da  l  urto  de 3  nemici  ì  loro  fcoppiettiert  :  ma  perche 
filmili  battaglie  fono  buone  a  cobanere  da  per  loroggy  la 
intétione  mia  è  mofir  areico  me  piu  battaglie  unite  infie 
me  cobattono  col  nemicamo  uogho  affaticarmi  altrime 
ti  in  dimofirarle.  COSlMO.Ewi  pare  hauere  affai 
bene  copre  fo  il  modo  ,  che  fi  dee  tenere ,  ad  effercitdre  gli 
huomini  in  quefìe  battdglie:ma{  fe  mi  ricordo  bene)  uoi 
hduete  denotarne  oltre  alle  dieci  battaglierai  aggiugne 
v.i  al  battaglione  mille  picche  efìraor  din  arie  ,&  CCCC. 
ueliti  efìraor  dinar  ij:  quefii  non  gli  uorrejìiuoi  deferiue 
re  ad  effer  citare?  FABRITIO.  Vorrei, &  con  dilb 
genza  gradiffìmd:&  te  picche  effer citerei, al  meno  ban¬ 
diera  per  bandiera  negli  ordini  delle  battaglie,  come  gli 
altrhperche  di  quefii  io  mi  fruirei  più,  che  delle  batta - 
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gde  ordinarie  in  tutte  le  fiatiloni  p articolari:  come  c  fa- 
re  [corte, predare,  &  fimi-li  cofe:ma  i  uditigli  efferate? 
rd  dite  cafe  fenza  ridurgli  injie/nejperche  fendo  r ufficio 
loro  comb  attere, rotti, non  e  ncc  tifarlo, che  conuenghìno 
con  gà  altri  negli  effercitij  comuniperche  affidi  farebbe 
esercitargli  bene  negli  effierdtij  particolari  Degonfi  a? 
annuite  (co  me  in  pYima  ui  dijfii  ,  ne  Lord  mi  pare  fidtied 
replicar  io)  fare  esercitare  i  fuoihuomini  in  quefìe  bdt? 
oat  taglie, in  modo  che  f appiano  tenere  le  fide,  cono  fiere  i 
litogin  loro, tornami  jubito, quando  o  nemico  ,  o  feto  gli 
penurbiper  che  qua  do  ji  fa  fiat  e  quefio  .facilmente  $im = 
para  poi  il  L  uogo,  eh  e  ha  a  tenere  una  b attaglia qua 
lejid  V ufficio  feto  negli  ejjercitr.&  quddo  uno  Frecipe , 
o  una  Rep. durerà  fanca,&  metterà  diligenza  in  quo? 
fin  ordinile  in  quefìa  effiercitationefiempre  dimena, che 
nel  p  de  fi  fio  furano  buoni  j oliati ,&  effe  fieno  fuperiori 
a  loro  uicìniggy  f arano  quegli gh e  daranno ,  egj*  no  rìce 
uerano  le  leggi  dagli  altri  huominv.ma  (  come  io  ni  ho 
dettofid  difor  dine,nel  quale  fi  udite, fiacche  fi  flracurano , 
&  non  fi  iflimdno  quefìe  cofie,^ pero  gli  efferati  nofìri 
no  fin  buoni: et  fe  pure  ci  finjjeno  b  capirò  mébra  natu ? 
r  aime  te  uertmfixpio  lapoffono  dimojìrare .  COSIMO. 
che  carriaggi  uorrefìi  noi  ,  che  haueffie  cidfcuna  di  ffle 
battaglie  f  FA'BRIT  IO.  Ld  prima  co  fa  io  no  uorrei , 
che  ne  ce  tur  ione  pie  capodieci  haueffie  da  ire  a.  candido:  et 
je  il  cónefldbole  uolejfie  cdualcdr e ptorrti ,  ch'egli  haueffie 
mino ,<&  non  cauallo,per  mettergli  bene  due  carriàggi , 
uno  a  qualunque  centurione,  &  due  ad  ogni  tre  ca~ 
piziecijperche  tanti  ne  alloggiamo  per  alloggiamento, co 
me  nd  fiuo  luogo  dìremoitalméte  che  ogni  battaglia  uer 
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rebbehauere  XXXVI.  carriaggi  f quali uorrei  porta f 
fono  di  necejjitd  le  tendevi  uafi  da  cuocer  sicure  &  fòli 
di  ferro  in  fuffcknza  per  fdregli  alloggiamenti^  £7  di 
poife  dltro  poterono  a  comodità  loro.  COSIMO.  Io 
cr edo^che  i  C dpi  da  noi  crdindti  in  cidfcund  di  i]fe  bdt 
taglie  fmeno  neceffar  ij  :  n  0  dimeno  io  dubiterei  y  che  tanti 
comandatoti  no  fi  confondeffero .  FABRITI  O.  Co= 
teflo  far  ebbe  quando  non  fi  referiffono  ad  uno^ma  r  e  fe¬ 
rendo  f  fanno  ordineyanzi  fenza  ej'fi^  è  imponibile  rega 
gerfr.percheuno  rmrofquale  d' ogni  pane  inclini 7  uno 
le  più  tofto  affai  puntegli  0*  ffeffi^anchord  che  non  co ? 
si  foniche  pocbfanchor a  che  gagliardi:  perche  la  uer? 
tu  d'uno  folo  no  rimedia  alla  roina  difcofio.Et  però  con 
uiene.che  negli  effercitfet  tra  ogni  dieci  huominì  fd  u? 
no  di  più  ulta  fi  piu  cuore  f  almeno  di  piu  annerita 7 
Uguale  con  P animo^con  leparole/o  reffempio  tengagli 
altri  fermi  diffofì  al  combattere 3  che  qnefe  cofe 

da  me  dette  fieno  necejjdrie  in  uno  effcrcito^come  i  Capi7 
le  bandiere fi  [noni  fi  uede7che  noi  fhabbidmo  tutte  ne  i 
no  fri  effercitv7ma  ninna  fa  f uff  ciò  fuo.Vrma  ì  capidit 
ci  fi  uoler  che  facciano  quello  ^perche  fono  ordinati f  ne- 
cejfario  habbia(come  ho  detto)  ciafemo  di  fanti  a  ifuoi 
huo  minialloggi  con  quegli  faccia  le  fatuonìftid  negli 
ordini  con  fglr.perche  collocati  ne’ luoghi  loro  fono  uno 
rigo  7  &  temperamento  a  mantenere  le  fle  diritte  & 
fertney&  e  impo [fi bile ?ch° elle  di for dinino }  0'  difordina 
do  non  fi  nanchino  tofo  ne  luoghi  loro .  Ma  noi  hoggi 
non  ce  neferuiamo  ad  altroché  a  dare  loro  piu  foldo 7 
che  a  gli  altri  7  &  a  fare 7  che  facciano  qualche  fat - 
t ione  particolare  :  il  medefimo  neinterume  delle  barn 


LIBRO 

dier etferche  fi  tengono  più  tofto  per  fare  bella  una  mo = 
franche  per  altro  militare  ufo:magli  antichi  fe  ne  fer? 
umano  per  guidai  per  rior  dinar fr.pche  cidfcuno,fer 
ma  ch'era  la  badiera 3  fapeua  il  luogo ?  che  teneua  prejfo 
dltafud  badiera ^  ui  ritornaua  femprefapeua  ancho = 
ra  come  mouedofy&  fido  quella  haueuano  a  fermar- 
fjO  a  muouerfv.pero  ì  neceffario  in  uno  efferato  3  che  ui 
fa  affai  corpi/j?  ogni  corpo  habbia  la  fua  badiera/t  la 
fua guidaip orche  hauedo  quefo gomene 3  ch'egli  habbia 
affai  anime^&per  confequente affai  uita.Degono  adun 
que  i  fanti  caminar  e  fecodo  la  badiera :  et  la  badiera  mo 
uerf  fecodo  ilfuonofl  quale  fuono  bene  ordinato  cornac 
da  allo  effer cito flquale  andando  co  ipaff 0  che  riffondi ? 
no  tempi  di  quelli  yuìuer  e  a  f emare  facilmente  gli  ordi¬ 
ni:  onde  che  gli  antichi  hauieno  fufolijpiff eri-jet  fuoni  mo 
dulati  perfettdmente:perche?come  chi  balld^procede  con 
il  tempo  della  mufca?&  andando  con  quella  ^non  erra ; 
cosi  uno  efferato  obbidendo  nel  muouerf  a  quel  fuono 3 
no  fi  dì  [or  dina:  &  pero  uariauano  il  fuono  y  fecondo  che 
uoleuano  uarìare  il  moto ^  &  fecodo  che  uoleuano  accen 
dere3ò  quietare^  fermare  gli  animi  degli  huominì:  & 
come  i  fuoni  erano  udrijycosi  nanamente  gli  nominaua 
noni fuono  Dorico  generaua  con fìantiaf  Frigio  furia: 
donde  dkono0che  effendo  Aleffandro  a.  menfa>&  fonan¬ 
do  mo  il  fuono  Frigìo^gli  accefe  tanto  animose  miffe 
mano  a  farmi.  Tutti  quefi  modi  farebbe  neceffario  ri- 
trouare:& quando  quefo  fuffe  diffcilejion  fi  uorrebbt 
dimeno  lafciarein  dietro  quegli ^che  infegnaffono  obbidi 
re  al  faldato  f  quali  ciafcunopuo  udriare  1  &  ordinare 
d  fto  modo ?pur  e  che  conia pratticd  dffuef accia gli  orec 
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chi  de  fuoi  f oldati  a  conofcerlv.ma  hoggi  di  am  fio  fuo - 
no  no  [e  ne  caua  altro  frutto  in  maggior  parte7che  fare 
quel  romorc .  COSIMO.  Io  defidererei intèdere  da  uoi7 
[e  mai  con  noi  medefimo  l'hauete  difcorfi 7  donde  nafca 
tanta  uilta 7&  tanto  di  [or  dine  7  &  tanta  negligenza  in 
quefii  tempi  di  queflo  ejfèrcitio  ?  F  A  B  R  I  T  1  O.  Io  ui 
diro  uohntieri  quello  7che  io  nepenfuV oi  fapete^come  de 
gli  huomini  eccellenti  in  guerra  ne  fono  fati  nominati 
affai  in  Europ avochi  in  Africa 7<&  meno  in  Afaiquefo 
na feeder  che  quefte  due  ultime  parti  del  mondo  hanno 
hauuto  uno  prencipatoo  due7&  poche  Rep.  ma  l'Euro 
pa  folamente  ha  hauuto  qualche  Regno7&  infinite  Rtp . 
gli  huomini  diuetono  eccellenti^  mo frano  la  loro  uer 
tu  fecondo  che  fono  adoperati 7&  tirati  innanzi  dal  Ere 
cipe  loro7o  Rep.ò  Re  che  fi  fia:conuieneper  tantoché  do 
ue  è  affidi  potefadfui  furga  affai  ualenti  huomini ;  doue 
ne  e  poche7pochUn  Afa fitruoua  Nino7Ciro7  Artajler - 
fi7Mitridate:&pochijfimi  altroché  a  quefli facciano  co 
pagnia.ln  Africa  fi  nominano  (lafciandofl  are  quella  an 
tichita  Egiptia)Maffimiffidfugurta  7  &  quelli  Capitani 7 
che  dalla  Rep.Carthaginefe  furono  nutriti  fiquali  ancho 
ra7riffetto  a  quegli  di Europ afono  pochiffimi:  perche  in 
Europa  fono  gli  huomini  eccellenti  fenza  numero 7&  ta 
ti  piu  farebbero  7  fe  infieme  con  quegli  fi  nominajjono  gli 
altroché  fono  fati  dalla  malignita  del  tempo  jfenti:  per 
che  il  modo  è  fato  piu  uer  tuo  fondane  fono  fati  piu  fa = 
tfiche  h abbiano  fauorita  la  uertu  òper  neceffta  7  o'per 
altra  humana  paffone .  surfero  adunque  in  Afa  pochi 
huominiperche  quella prouincia  era  tutta  fitto  uno  Re 
gnojiel  quale  per  la  grandezza  fuajtando  effi  la  mag 
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gior  pdrte  del  tempo  otiofopnon  poteud  nàscere  huomini 
nelle  fdeende  eccellenti .  A  r  A friedinteruéne  il  mefimo 0 
pure  nife  ne  nutrì  più/ijfetto  dlld  Rep.  C  drthdginefe: 
pche  delle  R ep.efcono  piti  huomini  eccellentfche  de 5  Re- 
gnitperche  in  quelle  il  più  delle  uolte  fi  honord  ld  uerrn, 
ne 5  Regni  fi  tene:onde  ne  ndj cecche  ne  V  màgli  huomini 
uertuofifi  nutrirono }ne  ìdltro  fi  fingono,  chiconfide 
Yerd  diunque  Idpdrte  d’EuropaJa  trouerrk  ejjerefd = 
tdpiend  di  Rep. £7  di  VrencipdtiJ  qudli  per  timore ?  che 
iuno  hdueud  de  V  dltro^erdno  cof  retti  k  tenere  uiuigli 
ordini  militari^  honordre  coloro  3  che  in  quegli  più  fi 
preudleudno’.perche  in  Grecid^oltre  di  Regno  de  M dee 
donferdno  djfdi  Rep.  &in  cidfcund  di  quelle  nàcquero 
huomini  eccellentiffimUn  itdlid  erdno  i  Romàni fi  SknU 
tij  T ofcdniJ  Gdlli  cifdlpini .  Ld  Vrdncid 5  &  ld  M dgnd 
erd  piend  di  R ep.& di  Vrencipi.Ld  Hiffdgnd  quel  me- 
defimo:&  benché  a  compdrdtione  de 3  Romàni  fe  ne  no? 
minino  pochi  dltrfndfce  ddlld  mdlignita  degli  [crittcri, 
i  qudli  feguitdno  Idfortund  3  &  d  loro  il  più  delle  uolte 
bdfld  honordre  i  uincitori.md  egli  no  è  rdgioneuole^che 
trd  i  Sanniti^  i  Tofani  f  qudli  cobdtterono  GL .dnni 
col  popolo  R.p  rintdj  che  f uff  ero  ulntipno  ndfceffcro  moU 
tifimi  huomini  eccelléti.Et  così  medefimdmetein  Erdn ■=■ 
cidj&  in  Hifagnd:md  quelld  uer turche  gli  fcrittori  no 
celebrdno  ne  ^li  huomini  pdrticdldri^celebr  ano  getter  di 
méte  ne’ popolinone  effdltdno  infno  alle  felle  Vof  indilo 
nefa’erd  in  quegl  f  per  difendere  ld  liberta  loro.  Sendo 
ddùq;  uero7che  dotte  fidnopiù  Imperi  furgdno  più  huo 
mini  udlétifeguitd  dineceffitkfae  ffegnendofi  quegli  fi 
ffégd  di  mdno  in  mdno  ld  uèrtù7  uenédo  meno  ld  edgio 
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ricche  fàgli  huomini  umucfi.vfsédo  per  tato  dipoi  ere 
f cinto  V imperio  R hauendo  ffente  tutte  le  Re p.  &  i 
Rrencipdti  d’Europa, a  Aprica gt  in  maggior  fané 
quegli  de  Pa fiagio  lafcib  alcuna  uia  alla  uertùfe  no  Ro 
ma:dbde  ne  nacqueghe  cominciarono  gli  huomini  uer- 
tuofi  ad  ejjere pochi  in  E urop  agame  in  A ftadaquale  uer 
tu  Henne  poi  in  ultima  declinadone  '.perche  fendo  tutta, 
la  uer  turidotta  in  Rombarne  quella  fu  corrottacene 
ne  ad  ejfer  con  otto  ^quaft  tutto  il  modo:et  poterono  i  po 
poli  Sciti  uenire  a  predare  quello  Imperio ;  il  quale  haue 
uà  la  uertìì  d'altri  fpenxagg;  non  faputa  mantenere  la 
fua:&  benché  poi  quello  imperio  per  la  inmdatione  di 
quegli  barbari  fi  diuideffe  in  più  partr.qucfa  uertu  non 
ui  è  rinata^' una  perche  fi  pena  unpezzo  a  ripigliare 
gli  oràinfqmào  fono  guafli  5  V altra  perche  il  modo  del 
uiuer  d'hoggigijfetto  alla  chrifliana  religione  gio  im  -= 
pone  quella  neceffta  al  difender fiy  cì)e  anticamente  era: 
pche  alihor a  gli  huomini  uinti  in  guerra,  6  $  ammazza 
uanofo  rimaneuano  in  perpetuo  fchiduigìoue  menauano 
la  loro  uita  miferametede  terre  uinte  b  fi  defolauano g 
n  erano  cacciati  li  habitat  ori  gold  loro  i  beni ,  m  diati  di 
jferfi  per  il  modoganto  che  i  fuperad  in guerra patina* 
no  ogni  ultima  miferiaida  quefto  timore  fp attentatigli 
huomini gemmino gli  ejfer  citij  militari  uiuf  &  honora 
nano  chi  era  eccellente  in  queglkma  hoggi  quefla  paura 
in  maggior ep arte  e  pduta:de'  uinti  pochi  fe  nammaz 
zanogixuno  fene  tiene  lugamete  prigione :  pel)  e  co  facili 
ta  fi  liber  anode  citta  anchoYd  ch'elle  fi  fieno  : mille  uolte 
ribellatelo  fi  disfano Jaf eia figli  huomini  ne'  beni  loroy 
in  modo  che  il  maggior  maleghe  fi  tema ?  cuna  taglia: 
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talmente  elicgli  huomini  non  cogliono  fottometterfi  a 
gli  ordini  militari fìentare  tutta  uia  [otto  quegli  per 
fuggire  quegli  feritoli  de  quali  temono  poco:dipoi  que 
fìe  frouincie  di  Europa  fono  [otto  fochijfìmi  Capi/iffet 
to  allhordiperche  tutu  la  tracia,  obbidìfee  ad  un  Re: tut 
ta  la  Spagna  ad  un0  altro:  l'Italia  è  in  poche  par  ti fin  mo 
do  che  le  città  debboli  fi  difendono  con  Vdccoftarfi  à  chi 
uince^gli  fiati  gagliardi  per  le  cagioni  dette  non  te~- 
mono  un  ultimar  orna,  COSIMO.  E  fi  fono  pur  uedu = 
te  molte  terre  andare  afacco  da  XXV.  anni  in  qua 
perdere  de 3  Regni jlquale  effempio  douerrebbe in fegna? 
re  àgli  altri  uiuere^j  ripigliare  alcun  degli  ordini  an 
tichi .  FABRITTO.  Egli  è  filo, che  uoi  diteimafe  udì  no¬ 
terete  quali  terre  fono  ite  a  facco^uoi  no  trouerrete 0  che 
elle  fieno  de  Capi  degli  fiatila  delle  mebr  adorne  fi  ue 
de  che  fu  faccheggiata  T  ortona^  no  Milano:Capouay 
&non  Ndpolv??>refcid)& non  v inegid}R auenna^ &  no 
Rottici  quali  effempi  non  fanno  mutare  di  propofito  a 
hi  gouerna^anzi  gli fa fare  più  nella  loro  oppenione , 
di  poter  fi  ricuperare  co  le  taglie:  &per  quejìo  no  uoglio 
nofottoporfi  àgli  affanni  degli  ejjercitij  della  guerra 0 
p arido  loro  parte  non  neceffario?pdrte  mo  uiluppo/he 
no  irne  dono:  quegli  altroché  fono  ferui  a  chi  tali  effempi 
donerebbero  fare  p aurato  hano  potefla  di  rimediami : 
&  quegli  P rencipijper  hauere  perduto  lo  flato 0  no  fono 
piu  a  tépo‘?&  quegli  che  lo  tengono jion  fanno  0  &  non 
uogliono -.perche  uogliono  fenza  alcuno  difaggio  fare  co 
la  fortunato  con  la  uertù  loro:perche  ueggono^che  per 
effercipoca  uertù fa  fortuna  gouerna  ogni  cofa:&  uo - 
glionoyche  quella  gli  fgnoreggi  y  non  effi  fioreggiare 
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quelldXt  che  quefìo,che  io  ho  difcorfo,fd  nero, confiderà 
te  ld  Magnd,neìlaquale  per  ejfere  affai  Précipati Re 
pub.ui  e  dffdi  uertù,et  tutto  quello^ch e  nelid  preferite  mi 
litid  è  di  buono ydepende  dalTejfempio  di  quegli  popoli  : 
tquali  fendo  tutti  gelofi  decloro  fldti  temèdo  ld  feruitù, 
ilche  dltroue  non  fi  teme, tutti  fi  mdntengono  Signori, et 
honordti  :  quefìo  uoglio  che  bdfìi  hditere  detto  d  mofird 
re  le  cagioni  deìld  prefente  utilità  ,  fecondo  Voppcnione 
mìd?non  fo  fe  d  uoì  pdre  il  medefimo,ò  fe  ui  fujfe  ndtd 
per  quefìo  rdgiondre  alcuna  dubitatione.C  O  SIM  O. 
N luna, anzi  rimdngo  di  tutte  cdpdciffimo:folo  defidero, 
torndndo  dlld  materia  principale  noflra  ,  intendere  dd 
uoi,come  uoi  ordinar efii  i  cdUdgli  con  quejìe  bdttdglie , 
&  quanti,  &  come  capitanati ,  &  come  armati.  F  A- 
B  R  I  T  I  O.E  ut  pare  forfè, eh 5  io  gli  hdbbid  laf ciati  in~- 
dietro  :  di  che  non  ui  marauigliate  \  perche  io  fono  per 
due  cagioni  per  parlarne  poco ,V una  perche  il  neruo,et 
Importanza  deW efjercito  è  la  fanterìa-,  V altra  perche 
q fia  parte  di  militia  e  meno  corrotta, che  fila  decanti: 
pche  s’eHa  no  è  piu  forte  deW  antica, e^i  e  di  pdrijpure  fi 
e  detto  poco  innazi  del  modo  dell'  effer  citar  gli  Xt  (piato 
allJ  armarglielo  gli  armerei, come  alprefente  fi  famosi  i 
cdualli  leggeri, come gVhomini  d’armema  i  cauaìli  leg 
gerì  uorrei,che  fujjero  tutti  bdleflrieri/o  qualche  feopz 
piettiere  tra  loro  :  iquali  benché  negli  altri  maneggi  di 
guerra  fieno  poco  utili,  fono  a  f fio  utili [fimi  di  sbigottì 
re  i  pae fatti, &  leuargli  difopra  un  pajfo,che  fujfe guar 
dato  da  loro:perche  più  paura  farà  loro  uno  feoppiettie 
re, che  uinti  altri  armathma  uenédo  al  numero, dico, che 
hauédo  tolto  ad  imitare  la  militia  Romana,  io  no  ordì  « 
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nercifc.no  c  c  c .cauagli  utili  per  ogni  battagliont^iè 
quali  uorra  ne  j  ufj'e  C  L.buomini  d'arme,^  CL.caua 
gli  leggierijCt  darà  a  da  faina  di  jf  e  parti  uno  Capo, 
facedo  poi  tra  loro  X  V.cdpiàicci p  badando  a  ddfcu 
no  uno  fuono?et  una  badkrd:uorrei  che  ogni  X.huomi 
ni  d' arme  hauefferoV,  carriaggi, et  ogni  X.cdudgli  leg 
gieri  I  l.iquali  come  quegli  de '  fanti  portdffero  le  tede , 
i  uaf,&  le  fcure,&  it>ali,&  foprauazado  gli  altri  ar 
nefi  loro. Ne  crediate  eie  jflo  fa  difor  dine fedendo  con 
megli  huomini  d'arme  hano  alloro  feruitio  1 1 1  J.caua 
gli, perche  tale  co  fa  e  una  corruttela-perche  f  uede  nella 
lAagna  qgli  huomini  d'arme  ejfer  foli  co  il  loro  cauaU 
lo,  fola  batter  ogni  xx.uno  carro, che  porta  loro  dietro 
le  co fe  loro  necejfarie.l  cauagli  devoniani  erano  medef 
mamete  foli :  nero  è  che  i  Triarij  allo ggiau ano  propina 
qui  alla  caualleriajiquali  erano  alligati  a  fubminiftrarc 
aiuto  a  quella  nelgouerno  de' cauagli  :  ilche  f  pud  f  adì 
mete  imitare  da  noi, come  nel  diflribuire  degli  alloggia 
menti  ui  f  mofrerà :  quello  adunque ,chefaceuano  i  Ro 
manfegr  quello, eh  e  fanno  hoggi  i  T  edefehi  poffamofa 
re  anchora  noi, anzi  no  lo  facendo  fi  erra.Quefi  caua¬ 
gli  ordinati  et  de  fritti  infeme  con  battaglione  fi  potr  eh 
bero  qualche  uolta  mettere  infeme, quando fi  ragunajfo 
no  le  battaglie, <gr  farebbe  tra  loro  facejfero  qualche  ui 
fa  d' affatto  f  [quale  fuffi  più  per  riconofcerf  infeme , 
che  per  altra  neceffta. Mafia  per  bora  detto  di  quefa 
parte  a  bifaza,et  difendiamo  d  dare  forma  a  uno  ejjèr 
cito  per  potere  prefentare  la  giornata  al  nemico, &  fye 
rare  di  uincerla:  laquale  co  fa  è  ilfne  per  ilquale  fi  or* 
dina,  la  militia \}&  tdnto  fludio  f  mette  in  quella. 
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Id  G uerrd  di  Nicolò  Mdchiduclli  cittddino  7 
&fccretdrio  Fiorentino  à  Lorena 
%o  di  Filippo  strozzi  ♦ 

O  S  I M  O.Pof  che  noi  mutiamo  règio 
namentojo  uoglio,che fi  muti  domadd 
C  tore :  perche  io  non  uorrei  effere  tenuto 

p refuntuofo}  ilche  fempre  ho  biafìmato 
ne  gli  dltriiperò  io  depongo  td  dittdtu 
r&fly  do  <juejld  duttorìtd  d  chi  ld  uuole  di  quejìì  dltri 
miei  dmici.Z  ANOB  I,E  ci  erdgrdtijfi  monche  uoi  fez 
guitdffl,pure  poi  che  uoi  nò  uolcte^dite  dimeno ,quale  di 
noi  deefucceder  net  luogo  uoftro.C  OSIMO.Io  uoz 
?lio  ddre  qfio  cdrico  di  Signore  FABRlTIO.Io  fono  co 
tete  préder[o7et  uoglio,che  noi  feguitidmo  il  cofìumevì 
nitfdnojcheilfiù  giouane  parli  primd:per  che  fendo  que 
fio  effercitio  dd giouani^mi  perfuddo,chei  gioudni  fièno 
più  atti  a  ragionarne, come  effii  fono  più  pronti  dà  effe* 
quirloX  O  S  I  M  O.  kdìique  e  toccd  a  uoi  Luigi:  et  co* 
me  io  ho  pideere  di  tale  fucceffiore,con  uoi  ui  fedh farete 
di  tde  domadatore  :  però  uipriego  tornidmo  alla  méte 
riè, et  no  perdiamo  più  tépo.F  A  B  R I  T I  O.Io  fon  ar 
tocche  a  uoler  dimofirdr  bene,corr,t  fi  ordind  uno  efferci 
to,g  fdr  ld  giornata, far  ebbe  neceffidrio  narrar  e, cornei 
Greci,  et  i  Roméni  ordinatilo  le  [chiere  ne  gli  loro  effer 
citi  :  no  dimeno  potè  do  uoi  mede fimi  legger  e, et  cofidera 
re  quefìe  cofe  mediate gli  fcrittori  antichi, la  fiero  molti 
pdrticoldri  indietro  :  &  fcla  ne  dddurrò  quelle  cofe, che 
di  loro  mi  pare  neceffdrio  imitare uoler  nenoflri  tez 
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? 1  dire  alla  militid  noftrd  qualche  parte  di  per fettione: 
Uchc [draghe  in  uno  tempo  io  mofiretò.come  uno  ejfir 
cito  (i  ordini  alld  giornata^  come  fi.  dffronti  nelle  uè? 
re  zuffe comefipoffa  effercitarlo  nellefinte.il  mag = 
giore  dtfordine 7  che  fidccidno  coloro ,  che  ordindno  uno 
efferato  alld giornata^  ddrgli  filo  und  fronte^  obli 
gdrlo  dd  uno  impeto ^  und  fortuna  :  iiche  ndfie  ddllo 
hduer e  perduto  il  modo^che  teneudno  gli  antichi  d  rice. = 
uere  und  fihierd  nell'dltYd  :  perche  finzd  quefìo  modo 
non  fi  può  ne  fubuenire  a  primi^ne  difendergliene  [ucce 
dere  nella  zuffa  in  loro  [ cambio  :  iiche  da'  Romani  era 
ottimamente  offeruato .  Per  uolere  adunque  mofirare 
quefio  modoj  dicoy  cornei  Romani hdueuano  tripartita 
cidfima  legione  in  aflatifPrencipifó  Triarij^de' quali 
gli  afiati  erano  meffi  nella  prima  fr onte  dell' efferato 
con  gli  ordini  jfeffi  &  fermi ,  dietro  a' quali  erano  ì 
Prencipi  ?  ma  pofli  con  gli  loro  ordini  più  radi  :  dopò 
quefii  metteuano  i  T  ridn):>&  con  tanta  raditi  d'or  db 
nfche  poteffono^bifignando^riceuere  tra  loro  i  Prenci - 
pi)& gli  a  fiati. Haueuano  oltre  a  quefii  isfunddtori)& 
i  bdle[ìrieriD&  gli  altri  armati  alla  legger  acquali  non 
fiauano  in  quefii  ordini ,  ma  gli  collocauano  nella  tefia 
dell' efferato  tra  gli  cdudglfgr  i  fanti  :  quefii  adunque 
leggiermente  armati  appiccduano  la  zuffafe  uinceua * 
no  ( iiche  occorreua  rade  uolte )  effi  figuiuano  la  uittoz 
ria  ;  fi  erano  ributtati  ,fi  ritirauano  peri  fianchi  dello 
efferato ,o per  gli  inter ualli  a  tate  effetto  ordinati &  fi 
riduceuano  tra  difarmati  :  dopò  la  partita  de'  quali  ue 
niuano  alle  mani  con  il  nemico  gli  afidtifiquali  fi  fi.  ue = 
dettano  fuperare^fi  ritirauano  apuoco  apuoco  per  la 
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r  adita  degli  ordini  tra  P rencipijz?  infame  quegli  tino 
mudino  la  zuffa  :  [e  quejli  ancbora  erano  sforzatici  ri 
tirauano  tutti  nella  raditi  degli  ordini  de’Triarij  3  £7* 
tutti  infame  fatto  uno  mucchio  ricominciamo  la  zufa 
fa  :  &fe  quejli  laferdeuano^non  ui  era  più  rimedio  ? 
perche  no  ui  reflaua  più  modo  à  rifar fai  cauagli  Jìaua 
no  f opra  aldi  coti  deW efferato  pofti  afimilitudine  di  due 
ale  ad  un  corpo^et  hor  cobatteuao  co  i  cauaglijnor  foh = 
ueniuano  i  fantifecodo  che  il  bisogno  lo  ricercaud.Que 
fio  modo  de  rifar  fi  tre  uolte  e  quafi  imponibile  a  fupez 
rare:perche  bifogn  affé  tre  uolte  la  fortuna  ti  abbaio - 
ni?et  che  il  nemico  labbia  tata  uertfache  tre  ttohe  ti  uin 
ca<  I  Greci  non  haueuano  con  le  loro  falangi  queflo  mo 
do  di  rifar fa&  bende  in  quelle  fuffe  affai  Capi 7  <&  di 
molti  ordini,  nondimeno  nefaceuano  un  corpo  fa  uero 
una  tefla  :  il  modo  cìFeffi  teneuano  in  fùbuenire  Fimo 
V  altro  erario  di  ritirar  fi  Funo  ordine  nelF  altro  7come 
i  Komaniyma  d\ntrare  Funo  huomo  nel  luogo  dell" al¬ 
tro:  ilche faceuano  in  queflo  modo  .la  loro  falange  rh 
dotta  in  f  le 7& poniamocele  metteffono  per  fla  cinqua 
ta  huominicUenédo  poi  con  la  tefìa  fua  cotroval  nemuo7 
di  tutte  lefle  le  prime  fei  poteuano  dibattere :  perde  le 
loro  lonze  faquali  diamauano  fariffecer ano  fi  lunghe y 
che  la  fefl  a  flap  affaua  co  la punta  delldfua  lonza  fuo 
ra  della  prima  fila:  cobattendo  adunque  fe  alcuno  della 
prima  oper  morte  fa  per  ferite  cddeua0  fubito  entraua 
nel  luogo  fuo  quello 7che  era  di  dietro  nella  fecbdafila;et 
nel  luogo 7che  rimaneua  uoto  della  fece  da }entraua  queU 
losche  gli  era  dietro  nella  terzoni  così  fucceffue  in  uno 
fubito  Ufle  di  dietro  ìnflaurauao  i  difetti  di  quegli  da 
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uantifn  modo  che  le  flefempre  refìauano  interest  niu 
no  luogo  era  dì  cobdttitm  uacuo\  eccetto  che  Ufild  uU 
timafaquale  fi  ueniud  confumado  per  no  hauere  dietro 
alle  fidile  chi  l'infauraffe:  in  modo  chei  dani^he  pati¬ 
nano  le  prime  fileno fumauano  V ultime^  le  prime  re 
f  auano  fempr e  intere  :  &  cosi  quefì e  falange  per  l'or 
dine  loro  f  poteuano  piu  tojìo  co  fumar  e^che  roperejper 
che  il  corpo  graffo  le  fdceud  più  immobili,  vfarono  i  Ro 
mani  nel  principio  le  falangi)^/  infiruirono  le  loro  le¬ 
gioni  d  fimilhudine  di  quelle:  dipoi  no  pidcque  loro  que 
fio  ordine diuifero  le  legioni  in  più  corpi, cioè  in  eoe 
hortij& in  mdnipuli:  perche  giudicarono  ( comepuoco 
fa  diffi)  che  quel  corpo  hdueffe  più  uita,che  haueffe  piu 
anime,&  chefuffe  copofro  di  piupartifn  modo  che  eia 
fcheciundper  fe  fteffd  fi  reggere. I  battaglioni  de  Suizze 
ri  ufano  in  quejìi  tempi  tutti  i  modi  della  falange  ,  cosi 
neli or  dinar fi  grò [fi  &  interi ,come  nel  fubuenire  l'uno 
V altro  :  &  nel  fare  la  giornata  pongono  i  battaglioni 
Vuno  a  fichi  deU'altro^et  fe  lo  mettono  dietro  l'uno 
l'altro,no  hano  modo,che  il  primo  ritir  ado fi  p  offa  effèr 
rìceuuto  dal  fecondo  $  ma  tengono  per  potere  fobuenire 
Vuno  V altro  queflo  ordine,che  mettono  uno  battaglio s 
ne  inndzì,&  un'altro  dietro  a  quello  in  fu  la  ma  ritta : 
tale  che  fe  il  primo  ha  bifogno  d' aiuto , quello  fi  pud" far 
innlzì,et  f occorrerlo :  il  terzo  battaglione  mettono  die a 
tro  a  quefìi)  ma  difeofìo  un  tratto  di  feoppietto  :  queflo 
fanno, per  che  fendo  quegli  due  ributtati, queflo  fi  poffd 
fare  innlzi ,  &  habbiano  ffatio  &  i  ributtati ,  &  quel 
chef  fa  innazidi  euitar  l'urto  l'uno  dell'  altro  :per  eh  e 
ma  moltitudine  gtoffa  non  può  effere  riceuuta,  come 
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un  corpo  piccolo :  ?? ‘pero  i  corpi  pìccoli fé?  dijlintì,che 
erano  in  una  legione  Romana,  fi  p oteuano  collocar  e, in 
modo  che  fi  poteffero  trd  loro  ri  cenere,??  Vano  V  altro 
con  facilità  fobuenireSt  che  quefio  ordine  de'Suizzerì 
non  fu  buono,  quanto  Ì  antico  Romano ,  lo  dimo frano 
molti  effempi  delle  legioni  Romane, quado  fi  azzuffi aro* 
no  con  le  falangi  Greche,??  fempre  quefle  furono  con 
fumate  da  quelle :  perche  la  gener adone  deWarmi(come 
io  diffi  dianzi )??  quefio  modo  di  rifar f  potè  più, che  la 
folidita  delle  falangi Mauendo  aduqut  con  quefi  ejfem 
pi  ad  ordinare  uno  efferato, mi  è  parfo  ritenere  V armi, 
&  i  modi  parte  delle  falangi  Greche, parte  delle  legioni 
Romane :  ??  però  io  ho  detto  di  uolere  in  uno  bdttdgiio 
ne  dumilla  picche, che  fono  V armi  delle  falangi  Maccdo 
niche,??  tremila  feudi  con  la  ffada,che  fono  Farmi  de 
Romani  :  ho  diuifo  il  battaglione  in  dieci  battaglie,  co* 
me  i  Romani  la  legione  in  dieci  cohorti :  ho  ordinati  i  ue 
liti, cioè  V armi  leggieri  per  appiccare  la  zuffa, come  lo 
ro  :  &  perche  cosi\come  Farmi  fono  mefcoìate,??  par 
ticipano  delTuna  ??  dell" altra  natione,  ne  participino 
anchora  gli  ordinilo  ordinato, che  ogni  battaglia  hab * 
bia  cinque  f  le  di  picche  in  fronte,??  il  reftante  di  feu * 
di, per  potere  con  la  fronte  foftenere  i  cauagli,??  entra 
re  facilmente  nelle  battaglie  de  nemici  à  pie,hauedo  nel 
primo  feontro  le  picche  come  il  nemico ,  lequali  uoglio 
mi  bafino  afofenerlo,gli  feudi  poi  a  uincerloSt  fe  uoi 
noterete  la  uertù  di  quefio  or  dine, uoi  uedrete  quefe  at 
mi  tutte  fare  interamente  l'ufficio  loro  :  perche  le  pie * 
che  fono  utili  contro  a  cduagli ,??  quando  uengono  con 
tro  a  fanti  fanno  beneFufficio  [oro  prima, che  la  zuf* 
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fdfi  riflringa  ^perche  rifluite  eh' ella  èfiiuétano  inuti= 
li  :  donde  che  i  Suizzeriper  fuggire  queflo  incouenien = 
te  pogono  dopò  ogni  tre  file  di  picche  una  fila  d'alabar 
de  fiche  fanno  per  dare  jfatio  alle  picche  fiquale  non  è 
tanto ^  che  bafli .  Ponendo  adunque  le  nofìre  picche  da 
uantijOgr  gli  feudi  dietro  uengono  a  foflenere  i  cduagli D 
&  ned" appiccare  la  zuffa aprono,??  moleflano  ifan-. 
ti:  ma  poi  che  la  zuffa  e  riflretta ,£7  ch'elle  diueterebbo 
no  inutili  ^accedono  gli  fcudf&r  le  ff  adeguali  pojfono 
in  ogni  flrettura  maneggiar  fi.  L  V I  G  I.  Noz  difettia¬ 
mo  bora  con  clefiierio  d'intender  eccome  noi  ordinerefli 
l' efferato  àgiornata  con  quefle  armiffi  con  quefii  or = 
dinit  F  A  B  R  I T I  O.Et  io  non  uoglio  bora  dimojlrar 
ui  altroché  queflo :  uoi  hauete  ad  incedere  come  in  uno 
ejjeràto  R ornano  ordinario ,  ilquale  chiamauano  ejferci 
to  Qonfolarepnon  erano  piu  che  due  legioni  di  cittadini 
Romaniche  erano  f mento  canaglia  circa  undici  mb 
la  fanti  :  haueuano  dipoi  altr  etiti fantfqgr  cauaglifiie 
erano  loro  mandati  dagli  amici ^  &  confederati  loro 3 
iquali  diuideuano  in  due  parti  y  &  chiamauano  Cuna 
corno  deflro ^  V altra  corno  fmifiro  :  ne  maipermet* 
tenario  5  che  queflì  fanti  dnfiiidnj  paffaffero  il  numero 
de' fanti  delle  legioni  loro^erano  bene  contentifie  fuffe 
più  numero  quello  de'  cduagli  :  con  queflo  efferato  fie 
era  di  XX  1 l.  mila  fanti 3et  circa  dumila  cauagli  utili D 
faceua  uno  co  foto  ogni f anione andana  ad  ogni  im 
prefa :  pure  quando  bifognana  opporfi  et  maggiori f or = 
ze?  raccozzauano  due  confoli  con  due  efferati .  D ouete 
anchora  notare  per  Cor  dinario  in  tutta  tre  rattibi  prin 
cip  ali  fi)  e  fanno  gli  effer  citi)  cioè  c  aminar  e^  alloggia- 
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rejgy  ccbdtterejmetteudno  le  legioni  in  mezzo  3  ferche 
uoleudnojche  quelld  uertufn  Idqudlepiu  confiidudnoj 
fuffe  piu  mitdjcome  nel  rdgiondre  di  tutti  tre  quefe  dt 
tioni  ui  fi  mo fìrerd ‘.quegli  fdnti  dufiliarij  pia  prdtticd 5 
che  hdueudno  co  i  fdnti  legiondrvj^erdno  utili^quato  q  = 
gli)perche  erdno  difiiplinati/ome  loro)& però  nel  fimi 
le  modo  ne  Vordindre  Idgiorndtd  gli  ordindudno  .  chi 
adunai  fd/ome  i  Romdni  difyoneudno  und  legione  nello 
efferato  d  giorndtdjd  come  lo  diffoneuano  tutto:  fero' 
hduendoui  io  detto^come  effj  diuideudno  und  legione  in 
tre  fchiere}&  come  Vundfchierd  riceueud  Vdltrd 0  ui  ué 
go  dd  hduere  detto^come  tutto  V efferato  in  und  giomd 
td  %  or dindud.\ oìedo  io  p  tato  ordimre  undgiorndtd  a 
fimilimdine  de 5  R omdni^come  quegli  hdueudno  due  les 
gionifo  prederò  due  bdttdglìoni D  &  diffofìi  quefi^in 
teiera  la  diftofnione  di  tutto  un  eJfercito:pche  nello  dg s 
giugnerepiu  geti  no  fi  hard  a  far  dicroiche  ingroffart 
gli  ordinino  no  crcdo^che  bifogni^cKio  ricordi  quali  fdn 
ti  hdbbid  un  battaglione jgr  come  egli  hd  X.  battaglie ? 
egx  che  Capi  fieno  p  battaglieli  quali  armi  habbiano,  et 
quali  fieno  le  picche^  i  ueliti  or  dinari]  quali  gli  e== 
flraordinanj'^che  poco  fa'  ue  lo  diffi  difintamete^ui 
ricordai  lo  mandaffi  alla  memoria^come  co  fa  neceffarìd 
a  uolere  intedere  tutti  gli  dltri  ordinhetperò  io  uerrò  di 
ld  dimofìrdtione  de  bordine  fenzd  replicdre  dltro.  E  mi 
f  areiche  le  X.  bdttdglie  d°uno  bdttdglione  fi  pongdno 
nel  fnifrofacojgj  le  X.  dltre  de  V dltro  nel  defro:ordi 
ninfi  file  del  finifro  in  quefìo  modo)  pogdnfi  V.  bdttd - 
glie^Vuna  di  Idto  a  Vdltrd  nella  fronte  jn  modo  che  tra 
Vuna  et  Vdltrd  rimaga  uno  jfdtio  di  III  lfbrdccia?che 
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vengono  ai  occupare  per  larghezza  CXLI.  braccio  di 
terreno  j^r  perla  lunghezza  XL.  dietro  a  quefìe  cinq; 
tanaglie  ne  porrei  tre  altre  di feofio  p  lined  retta  dalle 
prime  XL,  braccia:due  delle  quali  nenufero  dietro  per  li 
ned  retta  alle  efìreme  delle  v.  et  V altra  tenejfe  lo  ffatio 
di  mezzora  con  udrebbero  quefìe  tre  ad  occupare  per 
larghezza^  p  lughezza  il  medefimo  ffdtioychele  V, 
ma  dout  le  V,  hano  tra  l  una  &  l'altra  una  difìaza  di 
I  II  I.  bracciale  fi  c  darebbero  di  XXXIII  .dopo  que 
fle  porrei  le  due  ultime  battaglie  pure  dietro  alle  tre  per 
linea  render  diftati  da  quelle  tre  XL.  braccia por 
rei  ciafcuna  d’effe  dietro  alle  efìreme  delle  tre ,  tal  che  lo 
fldtiojche  refi  offe  tra  luna  et  l’altra  farebbe  xa.brac 
cio:terr ebbero  adunq. ;  tutte  quefìe  battaglie  cosi  ordina 
nate  per  larghezza  cxu.  br accio j&p  lughezza  cc. 
le  picche  efìr  aordinarie  difender  ei  lugo  i  fianchi  di  que 
fle  battaglie  dal  lato  fmifìro  difcoflo  x  X.  braccia  da 
quelle  f acetóne  CXLlU.filefa  VII.  p fila, in  modo  ch’el 
le  fa feiaffono  co  la  loro  lunghezza  tutto  il  lato  fmifìro 
delle  X.  battaglie  nel  modo  da  me  detto  ordinate ne 
avanzerebbe  XL.  file  per  guardare  i  carriaggi ^  i  di 
farmatijche  rimaneffono  nella  coda  de  fcfjercito  diftrh 
bue  do  i  capidieci  <&  i  centurioni  ne 5  luohi  loro:&degli 
tre  coneflaboli  ne  metterei  un  nella  tefìaf  altro  nel  mez 
ZOjil  terzo  ne  V ultima  fila  filquale facej ffe  T ufficio  del 
Tergidutt areiche  cosi  chiamauano gli  antichi  quello 0che 
era prop off o  alle  ffalle  de  V efferato. Ma  ritornando  alla 
tefìa  de  V efferato  y  dico  come  io  collocherei  apprejfo  alle 
picche  efìr dor dinarie  iueliti  eflraordinarij^  che  fapete0 
che  fono  CCQQC^dareilorounoffatiodi  XL.brac 
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da:al  lato  a  quefìi  pure  in  fu  ld  man  macd  metterei  gli 
huominid’arme^uorreihaueJTcrouno  [patio  di  CL. 
Iracciaidopb  {fti  i  cduagli  leggieri, a  quali  ddrei  il  mez 
defimo  /patio, che  allegeti  d’arme::  Meliti  or  dinar  ìj  la* 
f darei  intorno  alle  loro  battaglieli  quali  fìejfono  in  que? 
glijldtijjchc  io  fógo  tra  Vuna  battaglia  £7 1’ altra:  che 
farebbero  come  minìjlrì  di  quelle, fe  già  egli  non  mipd* 
reffe  da  mettergli  fotto  le  picche  cfiraordinarieiil  che  fa 
rei  d  no, fecondo  che  più  a  propofito  mi  tornaffeiil  capo 
generale  di  tutto  il  battaglile  metterci  in  quello  [patio, 
chefujfe  tra’ l  primo, &  il  fecodo  ordine  delie  battaglie , 
ò  uero  nella  tejla^t  injllo  /patio, che  è  tra  V ultima  bat 
taglia  delle  prime  V.  &  delle  picche  ejìrdcr  din  arie fico 
do  chepiùapropofito  mi  tornale, con  XXX.o  XI» 
huomini  intorno  [celti ,&  che  fapeffono  per  prudeza  e/s 
feqnire  una  cbmijfione,& p  fortezza  fo fi ener e  uno  \m s 
peto,<&fuffe  anchora  effo  in  mezzo  del  [nono ,  &1  della 
badkra:quejto  t  forame/o!  quale  io  dijf  orrei  uno  bat s 
taglione  nella  parte  fmifìrd,che  farebbe  la  dijpofidoe  del 
la  metà  de  Ìejfercuo,&  terrebbe p  larghezza  CCCCCs 
XI.  bracca, & per  lùghezza  quato  di  [opra  fi  dice, non 
coputddo  lo  /patio, che  terrebbe  quella  pam  delle  picche 
eflr  aordinari  e, eh  e  f aceffono  fetido  a  difdrmati,che  far  eh 
he  circa  ceto  hraccwl  altro  battaglione  dijporrei  f opra 
il  dejlro  canto  fin  quel  modo  appunto ,  che  io  ho  difpoflo 
quello  del fmiflro,ldfàado  da  fune  battaglione  a  l’altro 
un  /patio  di  XXX.  braccia :  nella  tefìa  del  quale  /patio 
porrei  qualche  carretta  d’artiglieria, di  etra  aleqli  fief s 
fe  il  capitano  generale  di  tutto  Cejfercito,et  hauejfe  intor 
no  co  il  [nono, &  con  la  badiera  capitana  cc  .huomini 
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dimeno  eletti  d  piè  la  maggior  parte, tra  quali  nefuffe 
X.  o  piu  atti  ad  effequire  ogni  co  mandamento, &  fuffe 
in  modo  a  caualio, <£/  armato,che  potejje  effere  qg/  a  ca 
ualloj qg/  a  piè  fecodo  chel  bifogno  ricercaff  Cartiglie 
vie  de  l' efferato  baflano  X,  canoni  per  V  effugnatione 
delle  terrebbe  no  paffaffero  L.  libre  di  portata:  de 5  qua 
li  in  capagna  mi  fruirei  piu  per  la  di f e  fa  de  gli  alloga 
gidmètiyche  per  fare  giornata  :  P  altra  artiglieria  tutta 
fuffe  piu  tojiodi  X.  che  di  XV.  libre  di  por  tdta:quefla 
porrei  innanzi  alla  fròte  di  tutto  V efferato,  f e  già  ilpae 
fe  no  fi  effe, in  modo, ch'io  lapoteffi  collocare  per  fico  in 
luogo  fecuro,dou' ella  no  potefjè  dal  nemico  effere  urtai 
ta’quefìa  forma  d^effercito  così  ordinato ,  può  nel  còbat 
tere  l'ordine  delle  fallgi,(g/  l'ordine  delle  legioni  Roma 
ne:perche  nella  fròte  fono  picche ,j fono  tutti  i  fanti  ordi¬ 
ti  nelle  pie, in  modo  che  appiccadofi  col  nemico, &  fofie* 
nèdolo,poffono  ad  ufo  delle  f diagi  riflorare  le  prime  f  le 
co  quegli  di  dietro:da  Valtrapmefe  fono  urtati,  in  mo 
do  chefeno  neceffltati  r  opere  gli  or  dini, & ritir  arffpof 
fono  entrare  netti  interualli  delle  fecóde  battaglie, che  ha 
no  dietro, &  unir  fi  co  quelle, et  di  nuouo  fatto  uno  muc 
chio  fofenere  il  nemico, &  sbatterlo:  et  quando  quefo 
non  baffi, poffono  nel  medefimo  modo  ritirar  fi  la  fecoda 
uolta,&  la  terza  cobatterefi  che  in  quefo  ordine  quan 
to  al  combattere  ci  è  da  rifarfi  <gr  fecondo  il  modo  Gre 
co, &  fecondo  il  Romano:quato  alla  fortezza  de  Veffer 
cito  non  fipuo  ordinarepiu  forte-perche  l'uno  &  l'al 
,  tro  corno  e  munitiffimo  &  di  C api,&  d'armi ,  ne  gli 
refìa  debbole  altro, che  la  parte  di  dietro  de  dif armati, 
V  quellaha  anchorafafeiati  i  fichi  dalle  picche  efra* 
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ordinaric:nc  può  il  nemico  àd  alcuna  pte  affaltarlo,  che 
non  lo  tYHoui  ordinato^  la  pctYte  di  dietYo  no  può  e  fa 
feYe  affaltata:perche  nò  può  effere  nemico ,  che  habbia  tu 
te  forze^che  qualmente  tipoffa  affalire  ad  ogni  banda : 
perche  hauendoleju  non  ti  hai  a  metteYe  in  campagna 
feco:ma  quddofuffe  il  teYZo  piu'  di  te^j  bene  oYdinato 
come  teffe  f  indebbolifce  peY  dffaltdYti  in  piu  luoghi juna 
portegne  tu  ne  rompa,tutto  ua  male:da  cauaglfquan? 
do  fujjòno  pitiche  i  tuoi  fei  fecuriffimoiper  che  gli  ordi 
ni  delle  piccherei: e  ti  faf cianosi  difendano  d' ogni  impe s 
to  di  quegli^quando  benei  tuoi  cduagli  fuffero  ributta? 
ti:i  Capi  oltre  a  quefo  fono  diffofi  in  latomie  faciime 
tepoffono  comadareD&  obbidire:gli {fatiche  fono  tYd 
luna  battaglia  &  Falera traiamo  ordine $x  Val? 
tro0no  folamete  feruono  a  potere  riceucre  Vano  V altro , 
ma  anchora  a  dare  luogo  a  madati^che  andajfono  3  & 
ueniffono  per  ordine  dal  Capitano.^  compio  uì  diffi  pri 
ma,i  Romani  haueuano  per  ejfercito  circa  xxiUhmila 
huomini^cosi  debbe  effere  qfo:  £7*  come  il  modo  del  co? 
battere la  forma  de  f  efferato  gli  altri  faldati  lo  pre 
deuano  dalle  legionfcosi  fili  faldati ^ch  e  uoi  dggiugnefa 
fi  a  gli  due  battaglioni  uoflrijharebbero  a  prouedere  la 
forma  &  ordine  da  quelliide  lequali  cofe  hauedonepo? 
fio  un  e ff empio),  faci!  co  fa  imitarlo ;  pche  accrefcendo  ò 
due  altri  battaglioni  a  V effercito ^d  tati  faldati  degli  al 
trattato  fono  quegli3egli  nò  fi  ha  a  fare  altro ?  che  dup 
plicare  gli  ordini^  doue  fi  pofe  x .  battaglie  nella  [mi 
far  a  par  tesomene  XX.o  ingroffandofa  difédedo  gli 
or  dini f eco  do  dnel  luogo  ^  il  nemico  ti  comadajfe.  LVI 
Gl  tramite  signore  io  mi  imagino  in  modo  quefo  e  fa 
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fir  cito, che  già  lo  ueggo drdo  d’uno  defderio  di  ut ? 
derlo  affròtdre:& nò  uorreiper  co  fa  del  modo,  che  uoi 
diuetaffì  VabioMdffimoffdcedo  peperò  di  tenere  a  bddd 
il  nemico, &  differire  lagiornata:perche  io  direi  peggio 
di  uoi, che  il  popolo  R.nò  diceud  di  quello .  FABRITIO. 
No  dubitate:non  fintite  uoi  1? artiglierie?  le  nofre  hdnno 
già  trdtto,mdpeco  offefo  il  nemico :  &  i  uditi  efrdordi 
nari]  e  fono  de’ luoghi  loro  infume  co  la  cdudllerid  leg 
giere,&  più  ffiarfi,&  co  maggiore  furid,  &  mdggior 
cridd ,  chepoffono  affiliano  ilnemico  :  V drtiglierid  del 
quale  ha  fcdrico  una  uoltd ,  &  hapaffato  fopra  ld  tefd 
de  no  fri  fanti, fenzd  fdre  loro  offenjione  alcuna^ 
ch’ella  non  p offa  trarre  ld  feconda  uoltd  i  uditi,  &  i  cd 
udgli  no  fri, che  Ihannogià  occupata, &  che  i  nemici  g 
difenderla  fi  fo  no fatti  innanzi, tal  che  quella  degli  ami 
ci, &  nemici  non  può  più  farei  ufficio  fuo  .  Vedete  con 
quanta  uertù  combattono  i  nofri,&  con  quanta  difch 
piina  per  Vefferdtio,che  ne  ha  fatto  loro  fare  habito,& 
per  la  confidenza, eli  egli  hanno  nel  efferato, 'Iemale  ve¬ 
dete, che  colfuo  paffo,&  con  le  genti  d’arme  al  lato  cd * 
mina  ordinato, per  dppicdrfi  con  lauuerfiario  :  uedete  le 
artiglierie  nofre, che  per  dargli  luogo  ,  &  Sfidargli  lo 
ffiatio  libero,  fi  fono  ritirate  per  quello  jfatio, donde  era¬ 
no  Uditigli  uelitvMtiete  il  Capitano, che  gli  inanimi fc  e, 
mofra  loro  la  uittoria  certa:uedete,chc  i  uditi, &  i  ca = 
udgli  leggieri  fi  fono  allargati ,  &  ritornati  ne  fianchi 
de  teffer  cito, per  uedere  fi  poffono  per  fianco  fare  alcuna 
ingiuria  agli  auuerfarq  :  ecco  chef  fono  affrontati  gli 
effer  citi: guardate  con  quanta  uertù  egli  hanno  fifenu- 
to  Impeto  de  ncwici&  con  quanto  filentio ,  come 
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il  Capitano  comanda  agli  huomini  d'ar  mecche  f ifen  * 
gano&non  urtino da  l'ordine  delle fanterie  non  fi 
Jj>icchino:uedete  come  i  noftri  cdudgli  leggeri  fono  iti  di 
littóre  una  banda  de  fcoppiettieri  nemici ?  che  uoleuano 
ferire  p  et  fianco  come  i  cdudgli  nemici  gli  hdnno  [oc 

corfctdl  che  rinvolti  trd  luna  &  l'altra  cauaUeria^  no 
poffono  trarr  e  &  ritìranf  dietro  cdle  loro  battagliene- 
dete  con  che  furia  le  picche  nojìre  fi  affrontano^  &  co¬ 
me  i  fanti  fono  già  fi  propinqui  l'uno  a  F altroché  k  pie 
che  non  fi  fojjòno  piu  maneggiareidi  modo  che  fecondo 
la  difciplina  imparata  da  noije  nojìre  picche  fi  ritirano 
àpoco  a  poco  tra  gli  feudi. Guardate  come  in  quefo  ta 
to  ma  gr  offa  banda  d' huomini  dar  me  nemici  beino  ff  in 
tigli  huomini  di  arme  nofìri  dalld  pane  fnifra,  &  con 
me  i  nofìri  fecondo  la  difciplina  fi  fono  ritirati  fono  le 
picche  ejìr aordinarie  y  &  con  F aiuto  di  quelle  hauendo 
rifatto  teff  a  hano  ributtatigli  auuerfarij,&  morti  buo 
na  parte  di  lorodn  tanto  tutte  le  picche  ordinarie  delle 
prime  battaglie  fi  fono  nafeofe  tra  gli  ordini  degli  feu* 
di lafciata  la  zuffa  a  glifcudatji  quali  guardate  co 
quanta  uertuficurtà ojtio  ammazzono  il  nemico :  nò 
uedete  uoi  quanto  combattendo  gli  ordini  fono  rifritti? 
che  affatica poffono  menare  le  jf  die? guardate  con  qua 
ta  furia  i  nemici  muouino  :  perche  armati  con  la  piccay 
&  con  la  loro  ffada  inutile :  Furia  per  ejfere  troppo  lun 
gay  l'altro  per  trouare  il  nemico  troppo  armatoci  par 
te  cafcano  feriti  o  morti  3  in  parte  fuggono  :  uedeugli 
fuggire  dal  defro  canto  5  fuggono  anchora  dal  fini « 
flro  :  ecco  che  la  uittoria  è  no  fra .  Ne»  habbiamo  noi 
vinto  una  giornata  fdicifj  imamente?  ma  con  maggiore 
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felicita  fi  uincerebbefe  mifuffe  co  ceffo  il  metterla  in  at 
to.Et  uedete,che  non  è  bifognato  ualerfi  ne  del  fecondo , 
ne  del  terzo  ordinerei)  egli  e  bafìata  la  no fr  aprima  fro 
te  a  fuperarglidn  quefa  parte  io  no  hoyche  dirui  altro , 
fe  no  rifiluerefe  alcuna  dubitatone  ui  nafee .  LVIGI. 
Voi  hauete  co  tata  furia  uinta  quefa giornata,  ch'io  ne 
reflo  tutto  ammirato  in  tato  fup  e  fatto, eh' io  no  ere 
do  potere  bene  ef  licare, fe  alcuno  dubbio  mi  refia  ne  lo 
animo:pure  cofdadomi  nella  uofra  prudenza  piglierò 
animo  a  dire  quello ych° io  intedo.  Ditemi  prima, perche 
no  face  fi  uoi  trarre  le  uoflre  artiglierie  piu  che  una  uol 
td?&  perche  (ubito  le  face  fi  ritirare  de tro  a  t efferato, 
ne  poi  ne  facefi  mentionetparuemi  anchora  che  uoi  pò* 
neffi  f artiglierie  del  nemico  altera  ordinaffde  a  uofro 
modoàl  che  pud  molto  bene  effere ,  pure  quado  egli  oc = 
corr  effe, che  credo, eh' egli  occorra  ffeffo,  che  gcuotano  le 
fchiere,che  rimedio  ne  date?&  poi  ch'io  mi  fono  cornine 
ciato  da  V  artiglierie, io  uoglio  fornire  tutta  quefa  do ? 
ma  da, per  no  ne  hauere  d  ragionar  e  pili  .lo  ho  fenato  a 
molti fyreggidre  f armi, & gli  ordini  degli  efferciti  an¬ 
tichi, arguedo, come  hoggi  potrebbono  poco  ,  anzi  tutti 
quati  farebbero  inutili  affetto  al  furor' de  f artiglierie: 
perche  quef  e  ropono  gli  or  dini, et  p  affino  farmi,  in  mo 
do  che  pare  loro  pazzia  far  uno  ordine, che  non  fi  poffa 
tener  e, &  durare  fatica  a  portare  un  arma, che  non  ti 
poffa  difendere .  F  ABR1TIO.  Q^e/fa  domada  uofra  ha 
bi fogno (pch' ella  ha  affai  capi)d'una  luga  rijfofa.  Egli 
è  nero, ch'io  no  feci  tirare  f  artiglieria  piu  che  una  uol 
ta,&  anchora  di  quella  una  fetti  in  dubbio :  la  cagione 
è, per  che  egli  importa  piu  ad  uno  guardare  di  no  effere 
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percoffoychenon  importò  percuotere  il  nemico. Voi  hdue 
te  di  intendere  che  a  uolere ,  che  und  artiglieria  non  ti 
offenidjè  neceffario  o  flòre  dotCella  non  ti  aggiungalo 
mctterfi  dietro  di  uno  murofò  dietro  di  uno  argine :  al 
trd  coja  non  èyche  la  ritenga  :  ma  bifogna  anchord  che 
Vunoy& Coltro  fa  fortìffmo.  Quegli  capitanile  fi  ri 
ducono  a  far  giornata^  poffono  J idre  dietro  a  rnuriy 
ò  agli  arginane  doue  ejfl  non  fieno  aggiunti  :  conuiene 
adunque  loro  ,  poi  che  non  poffono  trouare  uno  modo , 
che  gli  difenidytrouarne  unoyper  ilquale  effl  fieno  me* 
no  ojfefr.ne  poffono  trouare  altro  modo^che preoccupar 
la  fubito:il  modo  del  preoccuparla  eyanda.re  a  trouare 
la  toflo  &  rótto  y  non  adaggio  &  in  mucchio  :  perche 
con  ld  preflezzd  non  fe  le  Idflid  raddoppiare  il  colpOyCt 
per  la  r adita  può  meno  numero  à'huomini  offendere . 
Queflo  non  può  fare  una  banda  di  gete  ordinata ;  per¬ 
che  Cella  camino  rattdyella  f  difor dina'/ ella  uà  ffar fay 
non  da  quella  fatica  al  nemico  di  ròperldj  perche  fi  rom 
peperfe  flefft  :  &  però  io  or  dindi  Ceffercito  in  modo } 
che  poteffefdre  luna  cofdy&  V altra  :  perche  hauendo 
meffo  nelle fue  corna  mille  uelitiyordinaiyche  dopoché  le 
noflre  artiglierie  hdueffono  tratto 3  ufcijjero  infeme  con 
la  cduatleria  leggiere  ad  occupare  Cartiglierie  nemiche: 
&però  non  feci  ritrarre  C  artiglieria  midyper  non  da* 
re  tempo  alla  nemica  :  perche  e  non  f  pcteud  dare  jfa* 
tio  d  mejty  torlo  ad  altri:  &per  quella  cagioneyche  io 
non  la  feci  trarre  la  feconda  uoltdyfuper  non  lilafciar* 
re  trarre  lapYimdydccioche  anche  la  prima  uoltdyla  ne 
mica  poteffe  trarre  :  perche  ì  uclereyche  C artiglieria  ne 
mica  fa  inutile anon  e  altro  rimedio ych  e  ajf aitar  la:  per* 
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che  [e  i  nemici  l’abbandonano, tu  V occupi}  fc  ld  uoglio* 
no  difendere ,  bifogna  fe  la  Infoiano  dietro  ,in  modo  che 
occupata  da’ nemici^  dd  amici, non  pud trdrre :  io  ere 
deni /he  fenzd  ejfempi  quefle  rdgione  ui  baft  afferò, pu? 
re  potendone  ddre  degli  dntichi,lo  uoglio  fdre.vétiiio 
uenendo  a  giornata  con  gli  P  arthi,la  uertu  de’ quali  in 
maggior  parte  confi [iena  negli  archi,&  nelle  [dettegli 
Idfcio  qudfi  uenire  f otto  i  [noi  alloggiamenti /vanti  che 
tr  ah  effe  fuor  d  V  efferato  5  ilche  folamett  fece, per  poter* 
gli  tojlo  occupare  :  £7  non  dare  loro  jfatio  a  trarre . 
C  e  far  e  in  Francia  riferifee  ,  che  nel  fare  una  giornata 
con  gli  nemici,  fu  con  tanta  furia  affaltato  da  loro/he 
ifuoinon  hebbero  tempo  a  trarre i  dardi ,  fecodo  la  con 
fuetudine  Romana  :  per  tanto  fi  uede/he  ad  uolere/he 
una  cofa/he  tira  difcoflo ,  fendo  alla  capagna/io  ti  of  ? 
fenda, non  ci  e  altro  rimedio /he/on  quanta  piu  celeri' 
ta  fi  può  /ccuparla.Vn  altra  cagione  anchora'mi  mo* 
ueud  a  fare  fenza  trarre  l’artiglieria,  ddlaquale  forfè 
uoi  ui  riderete :  pure  io  non  giudico  ,ch’  ella  fa  dd  jpreg 
giarldSt  non  è  cofa/he  facci  maggiore  confufone  in 
uno  effer cito/he  impedirgli  lauifla  :  onde  che  molti ga 
gliardiffimi  effer  citi  fono  flati  rotti /per  effer  e  loro  flato 
impedito  il  uedere  d  dalla poluere/ dal  fole :  non  è  an s 
eh  or  a  cofa/he  piu  impedifea  la  uifla/h’el  fumo,  che 
fa  l'artiglieria  nel  trarla :  però  io  creder ei/he  fnjfe  piu 
prudenzdylafciare  accecar  fi  il  nemico  dafe  fleffo/he  uo 
leve  tu  cieco  andarlo  a  trouare  :  però  0  io  non  la  trar' 
rei ,ò  (perche  queflo  non  farebbe  approuato,  rifletto  a 
la  riputatione/he  ha  l’artiglieria  )  io  la  metterei  infu 
corni  dell’ effer  cito /celo  che  trahendoU  con  il  fumo/Ut 
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non  dccecdffe  ld  fronte  di  quello, che  è  Vimportdnzd  de 
le  mie  genti.lt  che  C impedire  ld  uifld  di  nemico  fd  co 
fa  utile ,  fene  può  dddurre  per  effempio  Epaminonda, iU 
qudleper  dccecdre  V efferato  nemico, che  ueniud  a  fdre 
f eco  giornata, fede  correre  i  [uoi  cdudgli  leggieri  inni 
zi  dUd  fronte  de7  nemici  , perche  leudjfono  dltd  lapolue* 
re,etgCimpediffono  ld  uifld  fiche  gli  dette  uintd  lagior 
ndtd.QjAdnto  di  pdr enti  ch’io  hdbbia  guìddti  i  colpi  de 
r  artiglierie  a  mio  modo  sfacendogli  poffare  [opra  ld 
tefìd  de7  fanti  ,  uì  rifondo,  che  fono  molte  piu  le  uoU 
te,&  fenza  comparatane ,  che  l7 artiglierie  groffe  non 
percuotono  le  fanterie, che  quelle  eh7  eUe  percuotono  .per 
che  la  fanteria  è  tanto  bafja/jg  quelle  fono  fi  difficili  et 
trarrebbe  ogni  poco, che  tu  Calzi, elle  paffano  [opra  ld 
tejla  de7 fanti:  &  fe  l7 abboffi  danno  in  terrò, &  il  coU 
p o  non  pernione  a  quegli:  faludgli  onchord  Vinequolità 
del  terreno  3  perche  ogni  puoco  di  macchialo  di  ri' dito, 
die  fid  tra  fonti, &  quelle, C impedire. Et  quanto  a  co * 
udgli,&  maffìme  quegli  de  gli  huomini  d7arme,  per - 
che  hanno  a  fìorepiù  fretti, che  i  leggieri, &  per  effert 
più  dltijpoffono  ejfere  meglio  per  co [fi, fi  pud , in fino  che 
V artiglierie  habbiono  tratto ,  tener gli  nella  coda  dello 
efferato. Vero  è,  che  affai  piùnuocono  gli  feoppietti , 
egX  Coniglierie  minute,  che  quelle  3  allequali  e  il  mag-z 
giore  rimedio  uenire  alle  mani  tofìo  :  &  [i  nel  primo 
ajfalto  ne  muore  alcuno, [empr e  ne  muori  :et  uno  bua ? 
no  Capitano  ,  uno  buono  efferato  non  ha  a  tenere 
uno  danno, che  fa  particolare ’>  ma  uno  generale 
imitare  i  s uizzeri,  i quali  non  [chi far ono  mai  giorno 5 
ta  sbigottiti  dell7 artiglierie  3  anzi  punirono  di  pena 
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capitale  quegli, cheper  paura  di  quelle  ofi  ufcijjcra  ìcU 
Idfddjò  fdcejjero  con  la  per  fona  alcuno  legno  di  timo ? 
te, lo  le  feci  {trdtte  eh3  ellehebhero)  ritir  are  nelTcffercU 
to  penh3elle  lafdaffero  il  p  affo  libero  alle  battaglie:  no 
ne  feci  piu  mentione,come  di  co  fa  inutile, df ficcata  che 
e  la  zujfdoVoi  hauett  anchord  dettocele  rijfetto  alldfu 
ria  di  quejìo  inflrumento, molti  giudicano  V armi  ,  & 
gli  ordini  antichi  ejfere  inutili  *  &  pare  per  quefo  uo- 
flro  parldrefche  i  moderni  habbiano  trottati  ordini  gf 
armi)  che  contro  all3  artiglieria  fieno  inutili  :  fe  noi  fa- 
fete  queflo,ìo  haro\aro,che  noi  me  l3 ingegnate  :  perche 
in  fino  a  qm  non  ce  nefo  io  uedere  alcuno, ne  credo  fene 
poffa  trouare  :  in  modo  che  io  uorrei  intendere  da  cote s 
fioro, per  quali  cagioni  ifolddti  a  pie  de3nofiri  tipi  por 
tano  il  petto  ,o'  il  cor  faletto  di  ferro^gr  quegli  a  cauaU 
lo  uanno  tutti  coperti  di  arme  :  perche  poi  che  dannano 
tarmare  antico  come  inutile jrifj? etto  all3 artiglierie  do¬ 
nerebbero  fuggire  anchora  quejle?  Vorrei  intendere  an 
che  perche  cagione  i  Suizzeri  a  fimilitudine  de  glianti 
chi  or  dini  fanno  una  battaglia  fretta  di  ( ei ,os  otto  mila 
fanti ?  Et  per  quale  cagione  tutti  gli  altri  gli  hanno  imi 
tati, portando  quejlo  ordine  quel  medefimo  pericolo  per 
conto  dell3  artiglierie, che  fi  porterebbono  quegli  altri, 
che  deW  antichità  fi  imitajfero  ?  Credo, che  non  faprebz 
bero  che  fi  rifondere  :  mafe  uoi  ne  dimanddffi  i  folda * 
ti, che  hauejjèro  qualche  giuditio/iffoder ebbero  prima, 
che  uano  armati, perche  febene  quelle  armi  no  gli  difen 
dono  dall3  artiglierie  :  gli  difendono  dalle  balefire, dalle 
picche, dalle  ffade,da3  (affi, & da  ogni  altra  offe  fa,  che 
alene  da3 nemici  :  ridonderebbero  anchora ,  che  uanno 
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pretti  infime/orre  i  svizzeri,  per  potere  più f dòlmen 
te  urtare  i  fanti ,  per  potere  fofenere  meglio  i  cduagli, 
et  per  dare  piu  difficuìta  al  nemico  d  rompergli :  in  mo 
dolche  fi  uede,che  ifolidti  hano  a  temere  molte  altre  co 
fe  oltre  all’ artiglierie  :  daUeqmli  cofe  con  V armila  con 
gli  ordini  fi  difendono  :  di  che  ne  feguitdyche  quato  me* 
glio  armato  e  uno  eJfercito,&  quato  ha  gli  ordini  fuoi 
piu  ferrati ,&  piu  forti/anto  e  più  ficuro  :  talché  chi  è 
di  quella  oppenione^che  noi  dite^conuiene  o  che  fa  dipo 
cd  prudenza^  che  a  quej le  cofe  h abbia pen fato  molto 
poco  :  perche  fe  noi  ueggiamo  ,  che  und  mìnima  parte 
del  modo  deW armare  antico ,  che  fi  ufa  hoggi,  che  e  la 
piccai  una  minima  pane  di  quegli  ordinile  fono  i 
battaglioni  de  Suizzeri?cì  fanno  tanto  bene porgo* 
no  a  gli  efferati  no  fri  tanta  fortezza  >  perche  non  hab 
biamo  noi  a  crederebbe  1  altre  drmi,<&  gli  altri  ordì- 
nijchefifono  la  fiati  fieno  utili?  Dipoi  fe  noi  non  habbia 
mo  riguardo  all'  artiglieria  nel  metterci  fretti  infeme , 
cornei  suizzerìfiuali  altri  ordini  ci  po fono  fare  più" te 
mere  di  quella  ?  Conciofiacofa  che  niuno  ordine  pud  fa* 
reycht  noi  temiamo  tanto  quella, quanto  quegli, d^efrin 
gono  gl'huomini  infieme.  oltre  a  quefo  fe  non  mi  sii * 
gottifee r  artiglieria  de  nemicami  pormi  col  campo  di 
una  terra,dou'ellami  offende  con  più  fud  ficurta  ynon 
ld  potendo  io  occupar  e, per  effere  difefa  dalle  mura, ma 
folo  col  tempo bon  la  mìa  artiglieria  impedir e,  di  modo 
ch'ella  pud  raddoppiare  i  colpi  dfuo  modo ,  perche  Vho 
io  a  temer  e  in  campagna,  Ìoùe  io  lafofjb  toflo  occupa* 
re  ?  Tanto  che  io  ni  conchiudo  quefo  ,  che  V  artiglierie^ 
fecondo  l'oppenione  mia, non  impeli  fonone  no  fi  pof* 
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(dno  ufaregli  antichi  modi,  &  moflrart  V antica  uer- 
tu:  &  fe  io  non  hauejfi  parlato  altra  uolta  con  noi  di 
queflo  ìnjirumtntOjYni  ui  difenderei  piu  :  ma  io  mi  uo 
glio  rimettere  a  quello ,  che  aìlhord  ne  diffi .  L  V I  G  I. 
N oi  poliamo  hauereintefo  beniffimo guanto  noi  nha = 
uete  circa  F  artiglierie  difcorfo  :  &  ingomma  mi  pare 
h abbiate  mof  rocche  F occuparle  pr e ft amente  fia  il  mag 
giare  rimediaci  habbia  con  queUe  fendo  in  campagna 0 
&  hauendo  uno  ejjercito  alF incontro.  Sopra  che  mi  ria 
fce  ima  duhitatione  :  perche  mi  pare ,  che  il  nemico  po¬ 
trebbe  collocarle  in  lato  nel  [uo  efferato elle  ui  offen 
derebbero  &  far ebbono  in  modo  guardate  da  fanti? 
ch’elle  non  ftpotrebbei'o  occupare.  Voi  hauete  (  fe  bene 
ui  ricorda)  nell’ ordinar  e  F  ejjercito  uofìro  a  giornata ^ 
fatto  interualìi  di  quatro  braccia  dall’ una  battaglia  a 
F altra  fattogli  X  X.queglfche  fono  dalle  battaglie  al¬ 
le  picche  eflr aordinarie:  fe  il  nemico  ordinaffe  Fefferch 
to  d  fimilituiine  del  uoflro metteffe  F artiglierie  be¬ 
ne  dentro  in  quelli  interuaUijo  credo }che  di  quitti  elle  ui 
offenderebbero  con grandiffima  ficurtd  loro :  perche  no 
fipotrebbe  entrare  nelle  forze  de  nemici  ad  occuparle . 
F  A  B  R I  T I  O.Voi  dubitate  prudentiffim amente , 
io  m’ingegnerò  odi  rifluenti  il  dubiofo  di  pomi  il  ri¬ 
medio  :  io  ui  ho  detto ^che  continuamente  quefìe  batta¬ 
glie  ò  per  F andar ef  per  il  combattere  fono  in  motofó 
fernpre  per  natura  fi  uegono  d  riflrignerefn  modo  che 
fe  uoi  fate  gli  interualìi  di  poca  larghezza  ?  doue  noi 
mettete  F artiglierie jn  poco  tempo  fono  riflrettijn  mo? 
dolche  F artiglieria  non  potrà  piu  fare  l’ufficio  fuo  :  fe 
uoi  gli  fatte  larghi  per  fuggir  quejlo pericolo 3uoi  incor 


TERZO.  5  O 

rete  in  uno  maggiore, che  uoiper  quegli  interudlli  non 
folamente  ddte  comodità  di  nemico  i'occuparui  V drti 
glìeria,ma  di  roperui  :  md  uci  hduete  à  fdpere,chJeglie 
impofflbile  tener  l' artiglierie  tra  le  fchiere,maffìme  fU 
le, che  nano  infu  le  cdrr ette: perche  V artiglierie  edmind 
no  per  uno  uerfo,&  traggono  per  V altro:  di  modo  che 
hauendo  a  caminare  trarr  e  £  neceffario  innanzi  al 
trarre  fi  uoltino,<grper  uoltarfi  uogliono  tanto  ffatio, 
che  cinquanta  carri  d'artiglieria  difordinerebbeno  ogni 
efferato  :  però  è  neceffario  tenerle  fuor  a  delle  [chiare , 
donzelle  poffono  ejjer  cobattutenel  modo, eh  e  poco  fa  di 
moflramo:  ma  poniamo, eh' elle  ui  fi  potejfono  tener  e, et 
che  fi  poteffe  trouare  una  uia  di  mezzo ,&  di  qualità, 
che  rifrignendofi  no  impedì  [ce  V artiglieria, &  no  fu  f- 
fe  fi  apertagli  ella  deffe  la  uia  al  nemico, dicale  ci  fi  r 
media  f adirne  te, col  fare  aU'incòtro  intcrualli  nell'effe} 
cito  monche  dieno  la  uia  libera  à  colpi  di  quella ,<&  cosir 
uerrà  la  furia  fua  ad  effere  uana  fiche  f  può  fare  f dei 
liffimamente:  perche  uolendo  il  nemico, che  l'artiglieria 
fua  fììa  fcura,comiene,ch'egli  la  ponga  dietro  rAÌ'uU 
tima  parte  degli  interudlli, in  modo  che  i  colpi  di  queU 
la,  a  uolere,  che  non  offendano  i  fuoi  propri/, conuiene 
p affino  per  una  linea  retta, &  per  quella  medefima  fem 
fre  :  &  pero' col  dare  loro  luogo, facilmente  fi  poffono 
fuggir e:per che  quefio  cuna  regola  generale, che  a  quel 
le  cofe,lequali  no  fi  poffono  fofìenerefi  ha  a  dare  la  uia, 
come  faceuano  gli  antichi  a  liophanti,  £7  a  carri  falca 
ti .  Io  credo, anzi  fono  più  che  certo, che  ui  pare, che  io 
h  abbia  acconcia  Quinta  una  giornata  et  mio  mo a 
do  :  nondimeno  io  ui  replico  quefio ,  quando  non  baffi 
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quato  ho  detto  infino  a  qm^ebe  farebbe  imfojjibile^che 
uno  efferato  co$i  ordinato^  drmdto  non  fuper affé  nel 
primo  [contro  ogni  altro  ejfer dioiche  fi  ordinaffe^come 
fi  ordinano  gli  efferati  modcrnijquali  il  piu  delle  uolte 
non  fanno ?  fe  non  una  fronte, non  hanno  feudi  fono 
di  qualità  difar mati^he  non  poffono  difenderfi  dal  ne¬ 
mico  propinquo  }  ordinanfi  in  modo^che  fe  mettono 
le  loro  battaglie  per  fuco, V  una  all"  altra  fanno  ly  effer¬ 
ato  fattile  ?  fe  le  mettono  dietro,!' una  all'altra, non  ba¬ 
ttendo  modo  à  riceuere  luna  l'altra, lo  fanno  confufo , 
&  atto  ad  effer  facilmente  perturbato  :  &  benché  effi 
pongono  tre  nomi  àgli  loro  effer  citi, & gli  diuidanofrn 
tre  fchiere, antiguardo, battaglia,^  retroguardo,nodb 
meno  no  fene  feruono  ad  altroché  a  caminare,&  à  di- 
fiingueregli  alloggiamenti  :  ma  nelle  giornate  tutti  gli 
obligano  ad  uno  primo  impeto, &  ad  una  prima  f or  tu 
naxviGl.lo  ho  notato  anebora  nel  far  e  la  uofira  gior 
nata  some  la  uofira  caualleria  fu  ributata  da' cauagli 
nemici :  dode  eh’  ella  fi  ritirò  dalle  picche  efir  aordinarie: 
dòde  nacq^che  co  V aiuto  di  quelle  foflene/t  ripinfe  i  ne 
mici  in  dietro  Ilo  cr  edo,ch  e  le  picche  p  offrano  fa  frenerei 
cauaglfcome  uoi  ditela  in  uno  battaglione  gr offro ,& 
frodo ^come  fanno  i  suizzeri:  ma  uoi  nel  uofrro  ejfercito 
haueteper  tefla  V. ordini  di picche, &  per  fraco  V  I  Un 
modo  ch'io  nò  fa  some  fi  p  offrano  fofrenergli.  F  A  B  R I 
T  I  O.  A nchora  ch'io  uhabbia  dettosome  Vl.fìle  s'ado 
perauano  nelle  falangi  di  Macedonia  ad  un  tratto, non* 
dimeno  uoi  hauete  ad  intenderesti  uno  battaglione  de ' 
Suizzeri  fe  fuffe  compofro  di  mille  frle  5  non  ne  può  ( 
adoperare  jfe  non  quatro ,  o'  al  più  cinque  :  perche  le 
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picche  fono  lunghe  I X.  Ir  decidano  Irdccio  &  mezzo 
è  occupato  dalle  mani, donde  alla  prima  fila  refld  libero 
VII.  braccia  et  mezzo  di  picchila  1 1.  fila  ? oltre  a  q  Ho, 
ch'ella  occupa  co  manose  co  fuma  un  braccio  et  mezzo 
nel  ff  atto, che  refta  tra  P  mafia  et  l'altra:  di  modo  che 
no  refta  di  ptccha  utile,  fi  no  vr.  br accia: alia  1 1 1.  flap 
qfie  medcfime  ragioni  ne  refta  IIII.  et  mezzo:dlla  quar 
ta  tre:alla  quinta  un  braccio  et  mtzzo'X altre  file  per  f  e 
rire  fono  inutili ,ma  feruano  ad  infamare  quefie  prime 
file, come  hauemo  detto, &  a  fare  corti  un  barbacane  et 
quelle  cinq.Se  admq;  V.  delle  loro  fle poffono  reggere 
i  cauagli, perche  no  gli  poffono  reggere  V.  delle  nofìre: 
a  leqmli  anchora  no  manca  fle  dietro, che  le  fofégano , 
&  facciano  loro  quel  medefmo  appoggio  ,  benché  non 
habbiano  picche, come  queUe.'Etquado  le  fle  delle  picche 
efr  aordinarie, eh  e  fono  pofie  ne 7  fianchi  ui  pareffono  fot 
tili,fi  potrebbe  ridurle  in  uno  quadro ,&  porle  per  fian¬ 
co  alle  due  battaglienti  io  pongo  ne  l'ultima  fchiera  del 
l7effircito:dal  quale  luogo  potrebbono  fdcilmete  tutte  in 
fieme  fauorire  lafrote le  fifalle  de  l' efferato,  &  pre 
fare  aiuto  a  cauagli,  fico  do  che  il  bifogno  lo  ricercaffe. 
L  V  I  G I.  vferefii  uoi  fempre  quefìa  formd  di  ordine , 
quddo  uoi  uoleffifare  giornata ?  FABR1TIO.N  oin 
alcun  modo:perche  uoi  hauete  ad  uariare  la  forma  deh 
V efferato, feci  do  la  qualità  del  [ito, et  la  qualità, & qua 
tita  del  nemico, come  fe  ne  mofrerd,duati  che  fi  fior  nife  a 
quefto  ragionammo  .qualche  effempio:  ma  quefìa  forma 
ui  fi  è  data  non  tato, come  più  gagliarda, che  V altre, che 
e  in  nero  gagliardi ffima,qudto  perche  da  quella  predia 
te  ma  regola  ?  &  uno  ordine  a  faperc  cono  fiere  ì  mod 
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coordinare  l'  akre:per che  ogni  fciezahale  fue  generali 
tdjfoprd  lequali  in  buona  vane  fifondaruna  cofa  fold  ni 
ricordo^che  mai  noi  non  ordiniate  ejfercito, in  modo  che , 
chi  cobatte  dinazi,non  poffa  ejjère  fouuenuto  da  quegli , 
che  fono  pofì  di  dietro:perche  chi  fa  quejlo  errore ,  rede 
la  maggior  parte  del  fuo  ejfercito  inutile ,<&  fe  rifcotra 
alcuna  uertù,nò  può  uincere .  L  V  I  G  I.  E  mi  e  nato  fo 
pra  puefìa  parte  uno  dubbio.ìo  ho  uifo, che  nella  dijfofi 
tione  delle  battaglie  uoifate  la  fròte  di  cinque  per  lato , 
il  mezzo  di  tre-,&  V ultime  parti  di  due,<gy  io  crederer 
rei, che  fujfe  meglio  ordinarle  al  contrario:  perche  io  pé 
forche  uno  ejfercito  fipotejfe  con  più  difficulta  rompere, 
quando  chi  1'urtajfe, quanto  più  penetrale  in  quello, tan 
to  piu  lo  trouaffe  duro  :  &  L'ordine  fatto  da  uoi  mi  pa 
resene  faccia, che  quanto  piu  s'entri  in  quello ,  tanto  più 
fi  troui  debbole.  FABRITIO.  Se  uoi  ui  ricordafft 
come  a  Triarifiqudli  erano  il  terzo  ordine  delle  legioni 
Romane  ,,  non  erano  affegnatipiù  che  D  C.  huomini, 
uoi  dubbiterefi  meno  ,  hauendo  intefo  come  quegli  era¬ 
no  pofi  ne  V ultima  fchiera  :  perche  uoi  uedrefi ,  come 
io  mojfo  da  queflo  effempio  ,  ho  poflo  ne  V  ultima  fchiera 
due  battaglie  ,  che  fono  DCCCC.  fanti  ,  in  modo  che 
io  uengopiu  toflo  ,  andando  col  popolo  Romano  ad  ers 
rare  ,  per  hauerne  tolti  troppi  ,  che  pochi  :  benché 
queflo  effempio  b  a  fi  affé,  io  ue  ne  uoglio  dire  la  ragione, 
laquale  è  quefla  .  La  prima  fronte  dello  ejfercito  fi  fa 
folida  &  ffejja, per  elvella  ha  a  fofencr e  l'impeto  de'  ne 
mìci,??'  non  ha  ad  riceuere  in  fe  alcuno  degli  amici:& 
per  quefo  conuiene,ch'  dia  abbondi  di  huomini  :  perche 
:  pochi  huomini  la  farebbero  debbole  ò  per  r  adita,  òper 
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numeroima  la  feconda  faiera:perche ha prima  aricene 
re  gli  amici, a  fofienere  il  nemico  , cornitene  ,  che  habbia 
gli  interualli  grandi;  £7  per  queflo  conuiene ,  che  fid  di 
minor  numero. che  lacrima  :  perche  fella  fujje  dinu - 
mero  maggiorerò  ccpAaU,conuerrtbbe  ò  non  ni  lanciare 
gli  interualli  rii  che  farebbe  di  [or  dine  ,  ò  lafciandouegli, 
p affare  il  termine  di  quelle  dinanzi. ìl  che  farebbe  lafor 
ma  de  l’efarcito  imperfetto:  &  non  è  uero  quel  che  noi 
ditele* [nemico  quanto  piu  entra  dentro  al  battaglio^ 
ne  r  tanto  piu  lo  truoui  debbole  :  perche  il  nemico  non 
può  combattere  mai  col  fecondo  ordiner  fe’l  primo  non 
e  congiunto  con  quello  :  in  modo  che  uiene  a  truouare 
il  mezzo  del  battaglione  più  gagliardo ,  &  non  piu  deb 
bolefhauendo  a  combattere  col  primo 3£r  col  fecondo  or 
dine  infame  :  quel  medefimo  interuiene  ,  quando  il  ne¬ 
mico  p eruenifc  alla  falera  terza  :  perche  quluì  non  co 
due  battaglie  ,  che  ui  truoua  frefche  ,  ma  con  tutto  il 
battaglione  harebbe  a  combattere  :  &  perche  qucfta  ul 
tima  parte  ha  à  ritenere  più  huomini  ,  conmene  con  gli 
fati)  fieno  maggiori,  cgx  chi  gli  riceuerfa  minor  enu* 
mero.  LVIGI.  E  mi  piace  qudlofae  noi  battete  det = 
to  :  ma  rifondetemi  anchora  a  queflo  :  fe  le  cinque  prfc 
me  battaglie  fi  ritirano  tra  le  tre  feconde ,  dipoi  le 

otto  tra  le  due  terze ,  non  pare  pofftbile ,  che  ridotte 
le  otto  infame,  &  dipoi  le  dieci  infame ,  capano , 
quando  fono  otto  ,  ò  quando  fono  dieci ,  in  quel  mede » 
fimo  fatio  ,  che  capeuano  le  cinque.  F  A  B  R  I  T  IO. 
La  prima  cofa ,  che  io  ui  rifondo  è  ,  ch’egli  non  e 
quel  mede  fimo  fatio  :  perche  le  cinque  hanno  quat¬ 
tro  fati)  in  mezzo, che  ritirandofi  tra  le  tre,  ètra  le 
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duelli  occupami  e  fi  dui  poi  quello  fidilo,  che  è  tra  un 
battaglione  &  V altro, ^quello  che  e  tra  le  battaglie  et 
te  picche  efìraor  dinarie Squali  fiatij  tutti  fanno  larghez 
Zd.Aggiugnefi  à  qucfio,che  altro  fiatio  tengono  le  bat¬ 
taglie  ,qud do  fono  ne  gli  ordini  fenza  efifere  alterate, che 
quado  le  fono  alter ate:perche  nell' alter atione  o  elle  jlrin 
gono  ,  o  elle  allargano  gli  ordini  :  aìlargangli  quando 
temono  tanto ,  ch'elle  fi  mettono  in  fugga ,  fìrìngongli 
quando  temono  in  modo  ch'elle  cercano  affuurarfi  non 
co  la  fuga, ma  co  la  difefd'tal  che  in  queflo  cafo  elle  uer 
r ebbero  a  difiinguerfi,&  no  a  r allargar fi,  Aggiugne fi  a 
queflo  yche  le  cinq;file  delle  picche, che  fono  dauati, appiè 
cata  ch'elle  hano  la  zuffa, f  luna  tra  le  loro  battaglie  a 
r itir ar e  nella  co dd  de  T efferato  per  dare  luogo  àglifcu 
datiychepoffano  combattere :& quelle  andando  nella  co s 
da  de  V efferato  poffono  feruire  a  quello ,  che  il  Capitano 
giudicale  fuffe  bene  oper  arie,  doue  dinanzi  me  folata  la 
zuffa  far ebbono  al  tutto  inutili .  Et  per  queflo  gli  fiatij 
ordinati  uengono  ad  effere  dal  rimanete  delle  genti  capa 
ciffimi:pure  quando  quefìi  fiatij  non  bafiaffero,  i  fan- 
chi  dal  lato  fono  huominì,&  non  mura,  i  quali  cededo, 
&  r  aliar  gl  do  fi  poffono  fare  lo  fiatio  di  tata  capacità , 
che  fta  fufficiete  à  riceuergli.  L  VI  Gl.  Le  file  delle  pic¬ 
che  efìraordinarie,che  uoi  ponete  ne  V  efferato  per  fan? 
co,qudio  le  battaglie  prime  fi  ritirano  nelle  fecode,  uole 
te  uoi, eh' elle  fieno  falde ,  &  rimangano  con  due  corna 
a  Veffercitoìo  uolete,che  anchora  loro  infieme  con  le  bat 
taglie  fi  ritirinogli  che  quandoh  abbiano  a  far  e, non  ueg 
go, come  fi  p  affano  per  non  hauere  dietro  battaglie  con 
interualli  radi,  che  le  menano*  F  A  B  R I T I  o.  Se  il 
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nemico  non  le  combàtte ,  quddo  egli  sforza  le  battagliti 
d  ritir arfi,poJfano  jìdr  falde  ne  V ordine  loro  ferire 

il  nemico  per  f  anco, poi  che  le  battàglie  prime  fifuffero 
ritir  dtr.md  fe  combàttevi  dnchord  loro,comepare  rapio 
neuole,  fendo  fi  p offerite t ,ch e  poffa  sforzà/c  V altre, fi  de - 
gono  dnchord  effe  ritirar e:il  che  pofjònofdre  ottbndmen 
te,anchorach  elle  non  habbiano  dietro ,chì  le  ricetta :  per 
cne  dal  mezzo  inndzi  fipoffono  raddoppiar  e  per  dritto , 
entr andò  l  una  fld  ne  r  altra, nel  modo, eh  e  ragionamo , 
<puldo  fi  parlò  de  V ordine  del  raddopiarfi :  uero  è  che  a 
uolere  raddoppiando  ritir arfi  indietro  ,  conuiene  tenere 
altro  modo, che  quell  occhio  ui  mojìraiiperche  io  ui  diffl , 
che  la  fecò da  fla  hauea  ad  entrare  nella  prima ,  la  quar 
ta  nella  terza, et  cosi  di  mano  in  manoùn  quefo  cafo  nò 
sfarebbe  a  cominciare  dauanti,ma  di  dietro  ,  acciò  che 
raddoppiandofi  le  fleji  ueniffero  d  ritirare  in  dietro  ,no 
agire  innanzv.maper  rifondere  a  tutto  quello  ,  che  da 
uoifapra  quefla  giornata  da  me  dime fi  rata  fi  potejfc  re 
plicarejo  di  nuouo  ui  dico,  che  io  ni  ho  ordinato  quefo 
esercito dimofro  quefla  giornata  per  due  cagioni, 
l  una  per  mof  rami, come  fi  ordina, V altra  per  mofrar 
ui,come  fi  ejfercitd'.de  V ordine  io  credo  ,  che  uoi  refliate 
cdpdciffimi:gr  quanto  a  befferemo  ui  dico, che  fi  dee  piu 
uolte  che  fi  può, mettergli  infume  in  quefe  forme  :  per - 
che  i  Capi  imparino  d  tenere  le  loro  battaglie  in  qneft 
ordini:percl)e  a  faldati  particolari  scappar  tiene  tenere  be 
negli  ordini  di  ciaf  cuna  battaglia^  capi  delle  battaglie 
s  appartiene  tenere  bene  quelle  in  ciafauno  ordine  di  e  fa 
ferdtogj  che  f appiano  obbidire  al  commandameto  del 
Capitano  generaleiconuiene  per  tanto ,  che  [appiano  con 
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giugnere  Vund  battaglia  con  V  altra  y  [appiano  figlia 
re  il  luogo  loro  in  un  trdtto  :  &' perciò  comicne,  che  ld 
bandiera  di  cidfcund  bdttdglid  habbid  defcritto  in  parte 
euidente  il  numero  fuo  :  fi  per  poterle  commdndare  >  fi 
perche  il  Cdpitdno  3  e7  i  [Metti  a  quel  numero  più  fa¬ 
cilmente  le  riconofcdno  :  debbono  dnchord  i  battaglioni 
effere  numerdti  ,  &  hduere  il  numero  nelld  loro  bdndie 
rd  principdle  :  conuiene  adunque  fdpere  di  qudl ; nume¬ 
ro  fd  il  battaglione  pofo  nel  j inijìro  ,  o  nel  defìro  cor * 
no  ,  di  quale  numero  fieno  le  battaglie  pofle  nelle  fron- 
te,&nd  mezzo  ,&co$'i  f  altre  di  mano  in  mano. vuol 
fi  dnchordyche  quejìi  numeri  fieno  [cala  a  grandi  de  gli 
honori  degli  eserciti  :  uerbi  gratta  ,  il  primo  grado  fa 
il  cdpodieóyil  fecondo  il  capo  de  cinquanta  uditi  ordina 
rij  y  il  terzo  il  centurione  il  quarto  il  capo  della  prima 
bdttaglidyil  quinto  della  fecòda ,  il  fefo  della  terzdyet  di 
mano  in  mano  infno  alla  decima  battaglia yilquale  fa J= 
ft  honorato  in  fecondo  luogo  dopo  al  capo  generale  di 
uno  battdglionerne  potejfe  uenire  à  quel  capo  alcunOyfe 
non  ut  fuffe  f alito  per  tutti  quef  i  gradi .  Et  perche 
fuor  a  di  quefi  Capi,  ci  fono  gli  tre  connef  abolì  delle 
picche  ef  r  aordinarie ,  &gli  due  de*  uditi  efraordina 
rij  y  uorrei  ,  chefujjòno  in  quel  grado  del  connefabole 
della  prima  battaglia  :  ne  mi  curerei ,  che  fujfero  fei 
huomini  di  parigrado,  acciò  che  ciafcuno  di  loro  facef 
fe  a  gara  ,  per  effere  promeffo  alla  feconda  battaglia , 
sappendo  adunque  ciafcheduno  di  quefi  Capi ,  in  qua =* 
le  luogo  hauejjè  ad  effere  collocata  la  fua  battaglia  ,  di 
neceffta  ne  feguirebbe ,  che  ad  uno  fuono  di  tromba , 
ritta  che  fuffe  la  bandiera  capitana ,  tutto  l -efferato  f 
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rtbhe  a  luoghi  fuoi:  et  queflo  è  il  primo  efferchio,  a  che 
fi  deb  he  djfuefdre  un  eJJerdto,cioe  a  metter fi  prejìamen 
te  infiemeiet  per  fdre  queflo  conuiene  ogni  ?iorno ,  et  in 
un  giorno  più  uolte  ordinàrio ,et  difor  dinar  lo.  LVJGL 
che  fegno  uorrefli  nocche  hdueffono  le  badiere  di  mito 
ieffer  cito, oltre  di  numero f  FABRITIO.  Quefla  del  Cd 
fitdno  generdlehducffe  il  fegno  del  Precide  de  refferdto 
V altre  tutte  farebbero  hduere  il  medeflmo  fegno, jt  ud 
ridre  con  i  campi, o  udridre  co  il  fegno .  come  pdr  effe  me 
glio  di  Signore  de  Veffercito:pcrche  quefto  impor td  poco 
pure  che  ne  ndfcd  l3  effetto, eh3  elle  fi  cono  faina  Vmd  àd 
l3 altraMdp  affiamo  a  ldino  efferchio  ,  in  che  f  debba 
effercitdre  uno  efferato  :  ilquale  è  farlo  muouere  ,  & 
con  ilpdjfo  conueniente  dnddre  ,  £7  uedere ,  che  andana 
do  mdntengdgli  ordini .  il  terzo  ejjerckia  è,ch3egli  im¬ 
pari  a  maneggiarfi  in  quel  modo ,  che  fi  hd  dipoi  a  ma 
neggiare  nella  giornata  ,  far  trarre  l artiglierie  ,  &  ri 
tirdrle  ,  fdre  ufeirefuord  i  uditi  eflraordinarij  ,  da a 
po  uno  fembiante  di  dffdlto  ritir ar gli: fare  che  le  prime 
battaglie ,  come  s3 elle  fuffono  (finte,  fi  ritirino  nella  rd 
dita  delle  feconde  :  &  dipoi  tutte  nelle  terze  ,&  di  qui 
ui  cidfcuna  ritorni  al  fuo  luogo  :  &in  modo  ajfuefar* 
gli  in  queflo  eflercitio ,  che  a  cìafcuno  ogni  cofafuffe  no 
td  &  familiare  :  il  che  con  la  pr attica  ,&  con  la  fa * 
miliarità' fi  coduceprefliffmamente.il  quarto  efferchio 
è, eh3 egli  imparino  a  conofcereper  uertù  delfuono,  & 
delle  bandiere  il  comandamento  del  loro  Cdfitano:per* 
che  quello ,che  fard  loro  pronunciato  in  uoce ,  effi  flnzd 
altro  comandamento  lo  intenderanno  :  &  perche  lime 
portanza  di  queflo  comandammo  dee  nafeere  dal  fuo* 
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no, io  ui  dirò  quali  [noni  usuano  gli  antichi,  D d  Idee ■= 
demoni]  ,  fecondo  che  afferma  Tucidide  ,  ne  loro  ejjer 
citi  erano  ufati  zufoli  :  perche  giudieduano  ,  che  quefia 
armonia  fuffs  più  atta  a  fare  procedere  il  loro  esercito 
con  granita  ,  &  non  con  furia:  da  quejìd  medefima  ra 
gione  moff  i  Carthaginefi,  nel  primo  ajfalto  ufauano  la 
citerà .  Aliane  Re  di  Lidi  ufaua  nella  guerra  la  citerà , 
&  i  zufoli  :  ma  kleffandro  lAagno ,  i  Romani  uf ap¬ 

uano  i  corni, &  le  trombe ,  come  quegli  ,  che  penfaua =» 
no  per  uertù  di  tali  inflrumenti  potere  più  decedere  gli 
animi  de 3  [oldati,  sfargli  cobattere più  gagliardamé 
te:ma  come  noi  hdbbiamo  ne  V armare  Veffercito  prejo 
del  modo  Greco  ,  del R ornano ,  cosi  nel  difìribuire  i 

fuoni,  ferueremo  ì  coftumi  de  runa  &  de  l3  altra  natio - 
ne  :  però  far  eiprejfo  al  capitano  generale  fare  i  trom = 
betti ,  come  [nono  non  folamente  atto  ad  infiammare  lo 
efferato  ma  atto  àfentirfi  in  ogni  romore  più,  che  aU 
cuno  altro  fuono  :  tutti  gli  altri  fuoni ,  che  fuffero  in¬ 
torno  a  connejì abolì ,  a  capi  de  battaglioni,uorrei, 
chefuffono  tamburri  piccoli ,  &  zufoli  fonati  non  co¬ 
me  fi  fuonano  bora ,  ma  come  è  con fuetudine  fonargli 
ne 3  conuiti.  il  capitano  adunque  con  le  trombe  mofiraf 
fe  quando  fi  haueffe  a  fermar  e,ò  ire  innanzi ,  ò  tornare 
indietro  ,  quando  haueffóno  a  trarre  l3 artiglierie,  quan 
do  muouere gli  uditi  efiraor dinari],  &  con  la  uariatio 
ne  di  tali  fuoni  mofirare  a  l3effercito  tutti  quegli  moti , 
che  generalmente  fi  pojjòno  mofirare  ,lequali  trombe 
fuffero  dipoi  feguitate  databurri,&in  quefio  effercitio , 
per  eh3  egli  importa  affai,  conuerrebbe  affai  esercitare  il 
fino  eSercito  .  Quanto  alla  cauaglkria  fi uorrebbe  ufa - 
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re  medefimamente  trobe^ma  di  minore  fuono^  di  dh 
uerfa  noce  dd  quelle  del  Capitano.  Quejlo  è  quanto  mi 
e  occor folcir cd  l3 ordine  del!3  ejfer  cito  ^et  dell3  ejfer  citio  di 
quello. L  V  I  G  I.  Io  ui  priego^che  no  ui  flagrane  dici  Ad 
rarmi  un  altra  co  fa',  perche  cagione  uoifacejìi  muout 
re  con  crida romore^  furia  i  cauagli  leggieri  ,tt  i 
ueliti  eflraordinanj, quando  aff aitarono?  &  dipoi  nelle 
appiccare  il  reflo  dell3 esercito  mofìrafti^che  la  cofa  fez 
guiua  con  uno  fdentio  gradiffimo?  &  perche  io  no  inte 
do  la  cagione  di  quejìa  uarieta^defidererei  mela  dichia 
raffi.f  A  B  R I  T I  O.E  fono  fiate  uarie  Voppenioni  de 3 
Capitani  antichi  circa  al  uenire  alle  manine  fi  dee  o  con 
romore  acceder ar e  il p affoco  con  fdentio  andare  addg* 
gio :  quejlo  ultimo  modo  ferue  a  tenere  V ordine  piu  fer 
mojtj  ad  intendere  meglio  i  comandamenti  del  Capita 
no  :  quel  primo  ferue  ad  accendere  più  gli  animi  de  gli 
huomini  :  CJ  perche  io  credo ^che  fi  deehauere  rifatto 
all3 una  &  all  altra  di  quejìe  due  cofe^io  feci  muouere 
quegli  con  romore quegli  altri  co  fdentio  :  ne  mi  pa 
re  in  alcuno  modo0che  ir  amori  continui  fieno  a  propo - 
fito  '.perche  egli  impedirono  i  comandamenti  Alche  è  co 
fapernitiofiffima :  ne  è  ragioneuole^chei  Romani  fuor  a 
del  primo  ajjalto  feguijjono  di  r  amoreggiar  e  :  perche  fi 
uede  nelle  loro  hijìorie  ejfer  molte  uolte  interuenuto^che 
per  le  parole^  conforti  del  capitano  i  foldatjchefug 
giuano. ejfer fi  fermi in  uarij  modi  per  fuo  comanda 
mento  hauere  uariatigli  ordinijlche  non  farebbe  fegui 
tOj  fe  i  romori  hauefjero  lafua  noce  fuperato. 
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&  fecrctario  Fiorentino  a  Lorenz 
zo  di  Filippo  Strozzi . 

V I  G  I.Poz  che  [otto  Imperio  mio  fi  e 
uinta  una  giornata  fi  honoreuolmente, 
L  io  penfo,che  fa  benebbe  io  no  tenti  piu 
la  fortuna,  [appendo guanto  quella  e 
naria ,& infamile:  &  pero  io  de  fiderò 
deporre  la  dittatura ,&  che  Zanobi  faccia  bora  quefio 
ufficio  del  domandare polendo  feguire  Tordine^che  toc 
chi  alpiùgiouane  :  &  io  fi, che  non  ricufirà  queflo  ho 
nore,ouogliamo  dire  quefla fatica,  fi  per  copiacermifi 
anchorapcr  ejjère  naturalmente  piu  animofo  di  me  :  ne 
gli  recherà  paura  hauere  ad  entrare  in  quefii  trauagli, 
doue  eglipotejfe  cosiejfer  uinto, come  uàncer  e. ZA  N  O 
B  I.Io  fono  per  fiare,doue  noi  mi  metter ete,anchor a  che 
io  fiefft  piu  uolentieri  ad  afcoltare :  perche  infino  a  qui ' 
mi  fono  più  fodisfatte  le  domande  uo [Ire, che  non  mi  fa 
fieno  piaciute  quelle, che  a  me  nell’ afcoltare  i  uofiri  raz 
ghnamenti  occorrcuanoMd  io  credo  che fia  bene,Signo 
re, che  noi  auanziate  tempo  ,  &  habbiate  patienza ,  fe 
con  quefìe  nofire  cerimonie  uinfafiidiffimo.F  A  B  R I» 
T I  O  .  Anzi  mi  date  piacere ,  perche  quefla  uariatione 
de domadatori  mi  fa  cono  fiere  i  uarij  ingegni, &  i  ua 
rij  appetiti  uofiri  :  ma  refiaui  co  fa  alcuna  che  ui  paia 
à3 aggiugner e  alla  materia  ragionata  ?  Z  A  N  O  B  I. 
Due  co  fi  defidero,auanti  che  fipdffi  di  un  altrd  parte, 
lyuna  e, che  uoi  ne  mofiriate  fi  altrd  forma  d'ordinare 


QV  ARTO.  5$ 

efferenti  ui  occorre ,  V  altr  acquali  rifletti  debbe  hauere 
un  Capitano,  prima  che  fi  conducd  alld  zuffa,  &  nd s 
fendo  alcuno  accidente  in  effa,  quali  rimedi j  ui  ff  of¬ 
fa  fare.  F  A  B  R  I T I  O  .  lo  mi  sforzerò  fodisfarui , 
non  ridonderò'  già  difintdmente  alle  domande  uofre  : 
perche  mentre  che  io  rifonderò  ad  una  ,  molte  uolte’fi 
uerra  a  rif  ondere  all" altra .  Io  ui  ho  detto, come  io  ui 
propof  una  forma  d’ejjèrcito  ,  dccioche  fecondo  quel¬ 
la  gli  potejfe  dare  tutte  quelle  forme  ,  ch’el  nemico  , 
&  il  fto  ricerca  :  perche  in  quefo  cafo  ,  &  fecondo  il 
fuo  ,  &  fecondo  il  nemico  fi  procede  :  ma  notate  que¬ 
llo  ,  epe  non  ci  e' piu  pericolo  fa  forma ,  che  difendere 
affai  ìa  fronte  dell' efferato  tuo  ,fe  già  tu  non  hai  uno 
gagllardiffimo  ,  &  grandiffimo  efferato  :  altrimenti 
tu  ubai  a  fare  piu  tofo  groffo  ,  gr  puoco  largo  5  che 
afflai  largo  ,  &  fonile  :  perche  quando  tu  hai  puoche 
genti  a  campar atione  del  nemico  ,  tu  dei  cercare  degli 
altri  rimedij  ,  come  fono  ordinare  Vejfer cito  tuo  in  la 3 
to  ,  che  tu  fa  fdf ciato  d  da  fumé  ,  d  da  palude  ,  in 
modo  che  tu  non  pojfa  effere  circundato,d  fafeiarti  da 5 
fianchi  con  le  foffe  ,  come  fece  Ce fare  in  Francia  :  £7“ 
hauete  a  prendere  in  quefo  cafo  quefla  generalità  di 
allargar  ni  ,  d  rifranger  ui  con  la  fronte ,  fecondo  il  nu 
mero  uofìro,  <£?  quello  del  nemico  .  Et  ejfendo  il  itemi* 
co  di  minore  numero ,  dei  cercare  di  luoghi  larghi ,  ha * 
uendo  tu  maffmamente  le  genti  tue  difciplinate,  accio 
che  tu  pofja  ,  non  fidamente  circundare  il  nemico  ,  ma 
difenderui  i  tuoi  ordini  :  perche  miluoghi  affri,et  dif¬ 
ficili  non  potendo  ualerti  degli  ordini  tuoi, non  uieni  ad 
hauere  alcuno  uantaggio.  Quinci nafceua che  i  Roma* 
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ni  qmfifmprt  emanano  i  capi  aperti^  fuggiuano  i 
diffìcili.  Al  cotrdriOjCome  ho  detto  flei  far  effe  hdi  ò  pò? 
che  gctiff male  diffiplinate :  perche  tu  hdi  a  cercare  luo 
ghiff  doue  il  foco  numero  fi  fatui  f  ione  la  poca  effe- 
riczd  no  ti  offenda: debbefi  anchora  eleggere  il  luogo  fu 
periore^per  potere  piufacihnhe  urtarlo  :  nodimaco  fi 
debbe  hauere  qmffa  aduertezaffi  no  ordinare  V effera¬ 
to  tuo  in  una  ff  idggid^  in  luogo  propinquo  alle  radi 
ci  di  quellafloue  pojfa  uenire  ieffercito  nemico:  perche 
in  quefto  cdfo  rifletto  all’ artiglierie  jl  luogo  fuperiore 
ti  arrecherebbe  difamtaggio:  perche  ffmpre/t  comoda 
mente  potrefìi  dall' artiglierie  nimiche  ejfer  offefoffenza 
poteruifare  alcuno  rimedio tu  no  pctrefli  comoda = 
mente  offendere  quello :imp edito  da' tuoi  medefimi.  Deb 
be  anchora  chi  ordina  uno  ejfer  cito  a  giornata  hauer  ri 
fletto  &  al  fole?et  di  ueto^che  l'uno  &  l' altro  no  tife 
riffa  lafrote^perche  l'uno  et  t altro  t  impediffono  la  ui 
flaffmo  con  i  r  azzi  f  altro  co  la  poluere  :  di  piu  il 
ueto  disfauoriffe  tarmiche  fi  traggono  di  nemico  ^et  fa 
più  debboli  i  colpi  loro:  et  quato  al  fole  no  bafid  hauere 
curale  allhora  no  ti  dia  nel  uìfoyma  couiene  penfdre, 
he  ere  fedo  il  dfno  ti  offenda  :  et  per  quejlo  couerreb 
be  nell'or  dinar  e  le  getifauerlo  tutto  alle  flalle^accioche 
gli  haueff  àpafjare  affai  tepo  nell' armarti  in  frbte. 
Quefto  modo  fu  offeruato  da  Annibale  a  Cdnne?&  da 
Mario  cotro  a' Cimbri.  Se  tu  fuffr  affai  inferiore  di  cd = 
u aglfordina  V efferato  tuo  tra  uigne^t  arbori^ fimi 
li  impedimctv.come  fecero  ne' no  fri  tepigli  Spagnuolf 
quado  ruppono  i  Frdcefi  nel  R carne  alla  C irignuola:e  fi 
e  ueduto  molte  uolte^come  co,i  meiefimi  fidati  uarian 


QY  ART  O.  Si 

do  foto  Mine  et  il  luogo  fi  diucta  di  per  dente  uittorio 
[oi  come  inter  none  et  Carthagincfi  f  quali  fendo  fletti  uin 
ti  da  Marco  Regolo  piu  uoltc7  furono  dipoi  per  il  cbfi* 
glio  di  Santippo  L  acedemonio  uittorio  fi  fanale  gli  fece 
[cèdere  nel  piano  Jotte  per  uertù  de3 cauagli /t  degli  tio 
phati  poterono  (uperare  i  Romania  miparef scodo  gli 
antichi  ejfempi/he  quafi  tutti  i  Capitani/cceléti^quàdo 
eglino  hano  conofctuto^he  il  nemico  ha  fatto  forte  uno 
lato  delia  battagliamo  gli  hano  oppofla  la  parte  piu  for 
tc/na  la  più  débole^?  V  altra  piu  forte!,  ano  oppofld 
alia  più  debbole:  poi  neW  appiccare  la  zuffa  hano  coma 
dato  alla  loro  parte  più gagliar da/he  fatamele  [oflèga 
il  nemico /t  no  lo  ffinga/t  alla  piu  debbole/he  fi  lafcì 
uincere/t  furar  fi  netti  ultima  [clima  dell*  efferato.  Quc 
fio  genera  due  gradi  difordmi  al  nemico  :  il  primo /he 
egli  fi  trona  lafua  parte  più  gagliarda  circùdatafl  [ce 
coda  è /he  pare  dogli  hauere  la  uittorid  [ubiti/ ade  uol 
te  è /he  no  fi  difor  dini/ode  ne  nafee  la  [uà  [abita  perdi 
tdX omelia  Scipione  fendo  in  Hìffagna  cono  ad  A fdru 
baie  Cdrthdgine[ey& [appendo/ome  ad  A [drubale  era 
noto/lticgli  nell’  ordinar  e  ti  efferato  poneaa  te  [uè  legio 
ni  in  mezzo  Jacjuale  era  la  più  forte  /arte  del  [no  effer 
cito/t  p  quefic  come  A  [drubale  co  fimile  ordine  douetid 
prò  ceder  e:quado  dipoi  acne  alla  giornata /nato  oraine 7 
et  le  [ue  legioi  meffe  ne  corni  delti effer cito /t  nel  mezzo 
po[e  tutte  le  [ue  giti  più  debboli: dipoi  uenedo  alle  mani 
in  un  [abito  quelle  gè  ti  pofle  nel  mezzofe.ee  c  aminar  e 
adaggio/t  i  corni  delti  efferato  co  celerità  far  fi  innaziy 
di  modo  che  [olo  i  corni  dell?mo*et  dell  altro  effer  cito  co 
batteuano/t  le  fchierc  di  mezzo  ?p  effer  diflate  ti una  da 
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l  altra  no  fi  aggiugncuano^tgr  così  nenia*  a  ribatter  la 
fte  di  Scipite  pia  gagliarda  co  la  più  debbole  di  A  fdru 
bale^et  uinfelo.llqual  modo  fu  aìlhora  ntile^ma  hoggi  ri 
(petto  ad  artiglierie  no  fi  potrebbe  ufare:  perche  quello 
fyatio^che  rimar  ebbe  nel  mezzo  tra  Vano  efferato  7  & 
l  altro , darebbe  tepo  a  quelle  di  poter  trarr eiilche  è  per 
nitìofff  moncone  difopra  dicemo :  perorimene  lafdare 
quefo  modo  daparte^et  tifarlo ^come  poco  fa  diffiy  face 
do  appiccare  tutto  V  effer  cito  ^et  la  parte  piti  debbole  ce = 
dere.Qmdo  un  Capitano  fi  truoua hauerpirì  efferato 
di  filo  del  nemico  fa  uolerlo  circuiare^che  no  lo  preueg 
gabardini  V efferato  fuo  cT equale  frote  a  quella  dell'ano 
uer fario  :  dipoi  appiccata  la  zuffa  facciale  a  poco  à 
poco  la  frate  fi  mirteti  fichi  fi  difédanoyet  fempre  oc 
correrà  jch'el  nemico  fi  trouerra  fenza  dccorgefene  cir - 
cudato.  Q  nido  uno  Capitano  uoglia  cobattere  quafi  che 
feltro  di  non  potere  effer  e  r  otto  yor  dini  l'ejfercito  fuo  in 
luogo jdoue  egli  habbia  il  rifuggio  propinquo ?  et feuro 
o  tra  paludi ;o  tra  motivò  in  ma  citta  potete  :  perche  in 
quefo  cafo  egli  no  può  effer  feguito  dadi  nemico ^et  il  ne 
mico  può  effer  e  feguitato  da  lui:  quefo  termine  fnufa s 
to  da  Annibaie  guado  la  fortuna  comincio  a  dinotargli 
anuerfa^t  che  iubitaua  del  ualore  di  M arco  Marcello . 
Alcuni  per  turbare  gli  ordini  del  nemico  hano  comada 
to  a  queglfche  fono  leggiermete  armatile  appicchino 
la  zuffa}et  appiccata  fi  ritirino  tra  gli  ordini :  et  quado 
dipoi  gli  effer  citi  fi  fono  attefati  infeme gy  che  lafron 
te  di  ciafcuno  è  occupata  al  ribattetegli  hano  fatti  ufei 
re  per  li  fuchi  delle  battaglie quello  turbatola  rot¬ 
tole  alcuno  fi  truoua  inferiore  de  cauagli?può7oltre  a 
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woJi  dettinone  dietro  a  [noi  cauagli  una  battaglia  di 
ficchi nel  combattere^ordinare/he  dieno  ld  uid  alle 
ficcherei  rimarrà femore  fuperioreMolti  hdno  cofucto 
d’ auuezzarc  diclini  vanti  leggkrmcte  armati  a  cobatte 
re  tra''  cauagli  fiche  è  fiato  dlld  cdUdllerìd  d'  aiuto  gran 
diffimo .  Di  tutti  color o^he  hdno  ordinati  efferenti  alla 
giornata ;  fono  i  piu  lodati  Annibaleyt  Scipione ?quado 
sbatterono  in  Africa:  &  perche  Annibale  haueua  lo 
effercitofuo  compofodi  carthaginefi)&  d'aufliarij  di 
uarie  gener attonito  fe  nella  prima  frate  L  X  X  X./io* 
fanti jdipoi  colloc  o gli  aufliarip^dopò  a  (piali pofe  i  fuoi 
Carthaginefi^ndT  ultimo  luogo  mejfegV Italianiyie'  qua 
li  cofidaudpoco  :  lequali  cofe  ordino <  con}  perche  gli  au 
filiarij  hauedo  innazi  il  nemico  gy  di  dietro  fendo  chiù 
fd  a' fuoi  non  poteffono  fuggire:  di  modo  che  fendo  ne * 
ceffitdti  al  Sbattere  uinceffero^o  frac  c  afferò  i  Romani^ 
penfandopoi  con  la  fua  gente  frefea/y  uertuofa  facil¬ 
mente  i  R  ornarli  già  fracchi  fuperare.  All'incontro  di 
quefp  ordine  Scipione  collocò  gli  A  fati}  Vrencipf&  ì 
T  viari]  nel  modo  co  fleto  da  potere  riceuere  Imo  l'aU 
troyt  fouuenire  l'uno  all' altro: fece  la  fròte  dell'ejferci 
to  piena  di  interualli y'y  perche  ella  no  tranfyartffe ,  an 
zi  par  effe  unitagli  riempie  di  uditila'  quali  comando  ? 
che  to  forche  i  lio fanti  ueniuanoyedcfferoyt  per  li  ffattj 
ordinarij  entrarono  tra  le  legioni ,  &  lafciaffero  la  uid 
aperta  a  liofanti così  uenne  a  rendere  uano  Vimpe 
to  di  quegliyanto  che  uenuto  aUe  mani  egli  fufuperio s 
re. Z  A  N  O  B  i.Voi  mi  hauete  fatto  ricordare  nelf alle 
garmi  cotefa  giornata  5  come  Scipione  nel  combattere 
no  fece  ritirare  gli  A fati  negli  ordini  de'Prcncipi?ma 
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Sli  iiu\ft,nf negli  ritirare  nelle  corna  dell’ efferato, oc-, 
ciocie  dtjjóno  luogo  a  Principi  <juado  gli  uolle  ff  ignere 
innazi .  pero  uorrei  mi  diceffi  quelle  cagione  lo  moffe  a 
no  offeruare  Cordine  cofuetofF  AERITI  O.niroue? 
lo.Haueua  Annibale  meffa  tutta  la  uertudel  fuo  efferci 
to  nella  [eco dd  fchieraidode  che  Scipione  p  opporre  a  ql 
U  fimile  uerttijY  de  cozzo  i  Precipite  i  Friaru  inffeme  : 
tdì  che  effendo  gV  inter  Halli  dePredpì  occupati  da'Tria 
rijpno  uìerd  luogo  a  poter  riceuer  gli  Affati:  et  pero  f e 
ce  diuideregli  Affati  yet  andare  ne  corni  deli’  efferato  yet 
nò  gli  li  tiro  tra  Precipi.Ma  notateffe  qff  o  modo  dello 
aprire  la  prima  fchiera^per  dare  luogo  alla  feccdaynofi 
può  ufiareffe  no  quado  altri  è  (up  eri  or  e  :  perche  dUhora 
ji  ha  comodità  a  poterlo  far  eccome  potette  Scipioe  :  ma 
effendo  al  difotto^et  ributtato pno  lo  puoi  farey  fe  no  con 
tua  manifeffa  rouina  :  et  pero  couiene  hauere  dietro  or 
diniffe  li  rkeuino  :  ma  torniamo  di  ragionamelo  noe. 
ffro.V  famno  gli  antichi  A  fatici  tra  l  altre  cofe  p  e fate 
da  loro  per  offendere  i  nemici  cdrriffquali  haueuao  dai 
ffachi  alcune  falce^alche  no  folamete  feruiuano  ad  apri 
re  co  il  loro  impeto  le  ffhierepma  anchora  ad  ammazza 
re  con  le  falcigli  aduerfarij-.cotro  aqueffi  impeti  in  tre 
modi  fi  prouedeudjO  fi  foffeneuao  co  la  denfita  degli  or 
diritto  fi  riceueuano  detro  nelle  fchiere  come  i  liophatiff 
e  fi  faceua  co  arte  alcuna  refifiéza gagliarda  :  come  f  e 
ce  Siila  R ornano  cotro  ad  Archelao [xlqual  haueua  affai 
di  queffi  carri, che  chiamauano  falcatile  per  foffener 
gli  ficco  djjai  pdliin  terra  dopo' le  prime  fihkreyda’  qua 
li  i  carri  [off  enuti  perdeuano  l’impeto  loro.Ft  è  da  no? 
tare  il  nuouo  modo  che  tenne  sylla  contro  a  coffui  in 
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ordinare  Vcffercito:percI)e  miffe  i  ueliti/t  i  cornagli  die ? 
tro^t  tutti  gli  armati  gratti  dauatiflafciddo  affai  inter- 
ualli  da  potere  madore  innazi  ciucili  dì  dietro 3  quado  la 
neceffna  lo  richiedeffètdode  appiccata  la  zuffa  co  l'aiu = 
to  de '  canaglia  quali  dette  la  uiajhebbe  la  uittoria.  As 
uolere  turbare  nella  zuffa  P efferato  nemico 3  couienefa 
re  nafeere  qualche  co  falche  lo  sbigottita 3  ò  co  annidare 
nuoui  aiutfche  negano  yò  col  dimofrare  cofcychegli  rap 
pref 'entin  o  :  tahn  ete  che  i  nemici  ingdnati  da  filo  affetto 
sbigottivano  y&  sbigottiti  fi  pojfano  fadlméte  uincerej. 
quali  modi  tonano  M imito  Ruffo  y&  Acciho  GÌabrione 
Co  foli  Romani.  Caio  sulpitio  anchora  miffe  affai  facco - 
mani  [opra  mulfet  altri  animali  alla  guerra  inutili  ?md 
in  modo  ordinatfche  rapprefent  auano  gite  d'arme.  & 
coma dò, ch'eglino  apparirono  f opra  un  colie  mare  che 
egli  era  alle  mani  co  i  Fracejfdóde  nacq ;  lafua  uittoria . 
li  medefmo  fece  Mario, quado  colane  còtro  a  T edefehi: 
ualedo  adunq ;  affai  li  affalti  fintante  tre  che  U  zuffa  dii 
rdycouieneyche  molto  giouino  i  ueri:m  affi  marne  te  fe  alio 
improuifo  nel  mezzo  della  zuffa  fi  foteffe  di  dietro  ,  o 
dal  Idto  affollare  il  nemico :ii  che  diffidimele  fi  può  far 5 
fe  il  paefe  no  ti  aiuta:perche  quado  egli  è  apto?no  fi  pud 
celare  parte  delle  tue  gétfcome  couìene  fare  in  fimili  im 
prefe:ma  ne  luoghi  f cinofilo  motuofi  3  et  p  quefto  atti  d 
gli  agguati  jì  può  bene  nafeòdere  parte  delle  tue  gerì ,  p 
potere  in  un  fubito/t  fuor  a  di  fua  oppenicne  af aitare  il 
nemico ylaqual  cofafempre  farà  cagione  di  darti  la  uitto 
ria.E^ fiato  qualche  uolta  di  gru  momento 7  mare  che  la 
zuffa  dur  ageminar  e  uoci  3  che  promano  il  Capitano  di 
nemici  ejfer  mortolo  hauereuinto  da  l'altra  parte  dello 
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tJJercito:il  che  molte  notte  a  chi  Vhd  ufato  ha  dato  la  Hit 
torid. Turbafi  facilméte  la  cauaglieria  nemica  o'  cofor 
ma,dco  romori  inufitdti:  come fece  Crefoche  offofe  i  ca 
megli  agli  cattagli  de  Vauuerfanjj  et  P ino  offofe  alla 
cauaglieria  Rd  liof 7 intifo  aj fot  to  de3  quali  la  turbe, 
la  difordino  :  ne  nofìri  te  fi  il  Turco  ruffe  il  Sofhi  in 
Rerfia,et  il  saldano  in  Sorta  no  co  altro  fot  no  co  i  romo 
ri  de  gà  [coff  ietti, i  quali  in  modo  alterarono  cogli  lo- 
ro  inufitdti  romori  la  cduaglieria  di  quelli,  chel  Turco 
potea  fadlmete  uincerU :  gli  Sfagnuolip  uincere  Veffer 
cito  d  Amilcare,miJfero  nelld  prima  frotte  arri  fieni  di 
fifa  tirati  da  buoi, et  uenedo  alle  mani  df ficcarono  fuo 
co  a  j  lì. d,  do  de  che  i  buoi  uolé  do  fuggire  il  fuo  co, urtar  o 
none  lejfercito  d3  Amilcare, et  Vdperfero.  Sogliofocome 
hdbbiamo  detto, inganare  i  nemici  nel  Sbatter  e,tir  adoli 
nelli  agguati, dotte  il  paefe  è  accomodato:  ma  quadofuf 
fe  dferto  et  largo, hano  molti  ufato  di  fare  f offe, et  difoi 
ricopertele  leggierméte  di  frafche  et  terra, et  lafdato al 
cimi ffdtij  folidi  da  foterfi  tra  qlle  ritir  are, difoi  af  fic¬ 
cata  la  zuffa, ritir atofi  p  quelli, et  il  nemico  feguendoli,è 
roinato  in  effe.  Se  nella  zuffa  ti  occorre  alcuno  accidente 
da  sbigottire  i  tuoi  foldati,è  co  fa  frudetiffìma  il  faferlo 
diffìmulare,&  feruertirlo  inbene,  come  fece  Tulio  Ho 
ftilio,et  Ludo  Silla:ilquale  ueggedo,  come  mentre  che  fi 
cobatteua  una  far  te  delle  fue  getifoe  ne  era  ita  dalla  far 
te  nemica, &  come  quella  co  fa  haueua  affai  sbigottito  i 
fuoifoece  fubito  intederef  tutto  V effercito, come  ogni  co - 
fa  jeguiudfer  ordine  fuo:il  che  no  folo  no  turbo  Veffer = 
cito, ma  gli  accrebbe  in  tato  l  animo, eh  e  rimafe  uittorio 
fo.Occorfe  anchora  a  Siila, che  hauedo  mudati  certi  fole 
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iati  a  fare  alcuna  fdcédd^t  ejfendo  fìtti  mortififfi,  pr¬ 
òne  r  efferato  fuo  no  fi  sbigottijfefi  auergli  co  arte  mada 
ti  nelle  mdni  de 3  nemici  3  p  er  che  gli  haueua  troudti  foco 
fedeli. Sertorio  f  acedo  una  giornata  in  Hiffagnafimaz 
zò  monche  gli  fignifico'  ld  morte  d3uno  de 3  [noi  C api^p 
f  auriche  diado  il  medefmo  a  gli  altrijio  gli  ibigottif 
fc.ìLcofd  diffciliffima  uno  efferato  già  moffo  Sfuggire, 
fermarlo réderlo  alla  zuffa:  et  hduete  a  far  e  quefia 
difiintione:os  egli  e  moffo  tutto  ^et  qui  è  impoffibile  refi 
tuirlofi  ne  e  moffd  uni  parte ^  AX  qui  f  qualche  rime - 
dio  .  Molti  Capitani  Romani  con  il  fdrft  inndzi  a  que? 
glfche  fuggiuanojgli  h  ano fermi face  do gli  uergognare 
dalla  fugdjCome  fece  Lucio  Sillabe  fendo  già  parte  del 
le  fut  legioni  in  uolt  a  ^cacciate  dalle  genti  di  Mitridate  fi 
fece  innazi  co  una  ffada  in  mano  cridado  :  fe  alcuno  ui 
domadafioue  uoihauete  lafdato  il  capitano  uofiro?  db 
tejioi  Vhdbbiamo  lafciato  in  Boetia^che  cobatteua.Atth 
lio  Cofolo  a  quegli  file  fuggiuano^oppofe  quelli  1  che  no 
fuggiuano^et  fece  loro  intender  ey  che  fe  non  uoltaudno , 
farebbero  morti  dagli  amici ì&  da 3  nemici .  Filippo  di 
Macedonia  intendendo ^come  i  fuoi  temeuano  de 3  folddz 
ti  Sciti y  pofe  dietro  alfuo  efferato  alcuni  de 3  fuoi  caua* 
gli  fidati fimi 0AX  commiffe  loro  dmmazzaffmo  qualun 
quefuggiua:  onde  che  i  fuoi  uolendo  piu  tofio  morire 
combattendole  fuggendo jUinf ero.  Molti  Romani  non 
tanto  per  fermare  una  fugd^quanto  per  dare  occafone 
a3  fuoi  di  far  e  maggiore  f or  za?  hanno  mentre  che  fi  co 
batte  tolta  una  bandiera  di  mano  dì 3  fuoi ,  Arginatala 
tra  i  nemici^et  propofio  premij  a3  chi  la  riguadagna. lo 
non  credo ?che  fiafuora  dipropofto  aggiugnere  a  que* 
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fto  ragionamelo  file  cofcche  interuégono  dopò  lazuf= 
fd.mdffime  fendo  co  fé  breui?et  da  no  le  lafiare  in  dietro 7 
et  a  jfto  ragionamelo  dffdì  còformi.Dico  adunq^come 
le  giornate  fipdonof  fi  uincono:qmdo  f  uince7fi  dee  co 
ogni  celerità  feguir e  la  tintoria ?  e7  imitare  in  f [io  cafo 
C  efare7et  no  Annibale  jlquale  v  ejfer fi  fermo  7  dapoi  che 
egli  hebbe  rotto  i  Romani  a  C anc7  ne  perde  P imperio  di 
Romantici  altro  mai  dopo  la  uìttoria  no  fi  pofaua  0  ma 
co  maggior  impeto  et  furia  feguiuail  nemico  rotto 7  che 
nò  Vhaueua  affaltato  intero:ma  <ptado.fi  perdente  uno 
Capitano  uedere7fe  dalla  perdita  ne  può  nafeere  alcuna 
fua  utilitapnaffimamente  fglic'  rimafo  alcuno  refduo 
d  efferato. la  comodità  può  nafeere  dalla  poca  auuerté 
za  del  nemico  fidale  il  piu  delle  uoke  dopò  la  uìttoria 
diueta  tra[ curatoci  ti  da  occafione  d’opprimerlo 7  come 
M  aerilo  Romano  oppr  effe  gli  ejfer  citi  Canhdgincfiji  qua 
li  hauédo  morti  i  duoi  Scipioni7e  rotti  i  loro  ejfrciti7  nò 
fimddo  filo  rimanete  dell.e  géti7  che  co  M ardo  erano  ri 
mafe  uiuefarono  da  lui  affiliati  et  rottv.perche fi  uede7 
che  no  è  cofatato  riuf cibile : fluito  qUa^che  il  nemico  ere 
de7che  tu  no  pojfa  tctare:perche  il  più  delle  uoltegli  hup 
mini  fono  ojfefi  piu^doue  dubitano  meno:  debbe  un  Capi 
tano  per  tdtoMÙado  egli  nò  pojfa  far  quefìo,  ingegnarfi 
al  meno  co  V  indù  friabile  laperditafia  meno  danofa: 
dfar  queflo7ti  e  neceffario  tenere  modi7  chel  nemico  no 
tipofft  co  facilita  feguir  e  f  dargli  cagione 7  elisegli  h  ab  ^ 
bia  a  ritardar  e:nel  primo  cafo  alcunfpoi  eli  egli  hanno 
cono  fiuto  di  perder  coordinarono  a  gli  loro  capi,  che  in 
diuerfe  parti,  et  per  diuerfe  uie fi  fuggirono  5  hauédo  da 
to  ordine^doue  fi  haucuano  dipoi  a  raccozzateci  che  fa 
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celiache l  nemico  teme  do  di  diuidere  V efferato ,ne  Idfcid 
Ud  ire  fdlui  ò  tutti, ò  la  maggior  parte  d'effi  :  nel  fccbdo 
cdfo  molti  hd.no  gittdto  innazi  di  nemico  le  loro  cofepiù 
<dre,dcciò  che  quello  ritardato  dalla  preda  dia  loro  piti 
ffatio  alla  fugd.Tito  Dimio  usò  no  poca  aflutia  per  na? 
fcodere  il  dano, ch'egli  hdueud  riccuuto  nella  zuffa^pet' 
che  hauédo  cobattuto  infine  a  notte  co  perdita  d'affai  de 
i  fuoifece  la  notte  ( onerare  la  maggior  parte  di  quegli: 
do  de  che  ld  mattina  uedtdo  i  nemici  tati  morti  di  loro, et 
fi  pochi  de '  Romani, crededo  hauere  difauataggio.fi  fug 
gironoAo  credo  hauere  cosi  co  fu  fame  temerne  io  diffido 
disfatto  in  buona  parte  alla  domada  uoflra:uero  è,  che 
circa  la  forma  de  gir  effer  citi  mi  refa  a  dirui,come  alcu 
na  uolta  per  alcun  capitano  fi  è  co  fumato  fargli  co  ld 
frote  di  ufo  d'uno  conio  giudicado  potere p  tal  uiapià 
fdcilmétc  aprire  Veffercito  nemico.  Cotra  a  qfi  a  forma 
hano  ufato  fare  ma  forma  ad  ufo  di  forbici  ^per  potere 
trd  quello  uacuo  riceuere  quello  conio, et  cir  ondarlo,  & 
cobdtterlo  a  ogni  parte: [opra  che  uoglio ,  che  uoipredia 
te  quefd  regola generale,  chel  maggiore  rimedio,  chef 
ufi  cono  ad  uno  difegno  del  nemico,efare  uolotario  cjl 
lo, ch'egli  difegndjche  tu  faccia  p  forza-perche  face  dolo 
uolotario, tu  lo  fai  co  ordine ,&  co  uà t aggio  tuo,&  db 
(auataggio  fuo’fe  lo  faceff  forzato  ni  farebbe  la  tua  ro 
uinaia  f or  tifi  catione  di  quefio  no  mi  curerò  di  replicar 
ui  alcuna  cofagiì  detta ,  Va  il  conio  VauuerfMo  p  apri 
re  le  tnefchierefe  tu  udì  co  effe  aperte ,  tu  difordìni  lui, 
et  effo  no  difordina  te.Puofe  i  liofili  in  frote  dclfuo  tf 
fercito  Annibaie, p  aprire  co  quelli  l? efferato  di  Scipione . 
Andò  Scipione  co  effo  apertola  fu  cagione  della  fua  uit 
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torìap  della  roind  di  quello.  Può [e  Afdrubale  le  [neghi 
piu  gagliarde  nel  mezzo  della  fròte  del  [no  esercito  per 
ffigner  elegeti  di  Scipione: tornado  Scipionefiie  per  lo = 
ro  medefime  fi  ritir  affino  yet  ruppeloiin  modo  che  fimili 
difignfquado  fi  pr  esitano  fino  cagione  delld  tintoria  di 
coluijcótro  d  chfeff  fono  ordinati  R eflami  dchorafi  le 
ne  mi  ricordatimi  quali  rifletti  debbe  hauere  un  capi 
tanojprimd  che  ficoduca  alla  zuffa:  [opra  clrio  u%o  a 
dire  in  prima^come  un  capitano  no  ha  mai  a  faregior 
nata,  fe  no  ha  uat  aggio  fi  [e  fio  e  neceffitdto:il  uatdggio 
nafce  dal  fionda  Vordinefia  Vhauereò  più  3  omegliore 
gettila  neceffta  nafce  qua  do  tu  uegga  no  cobattedo  do 
uere  in  ogni  modo  perdere^come  e  chefa^p  ma  cani  da s 
nari^etp  quefio  Veffir cito  tuo  scabbia  in  ogni  modo  as 
rifoluere'jche  fap  ajfaltarti  la  farnese  il  nemico  affetti 
dlingroffare  di  nuoua  geteiin  quefli  cafi  fempre  fi  dee  co 
batter e^anchora  co  tuo  difaudggio:perch°egli  è  affai  me 
glio  mare  la  fortuna fiou ella  ti  poffa  fauorire  5  che  no 
la  tétddojUeiere  la  tua  certa  roinaiet  e  cosi  graue pecca 
to  in  quefio  cafo  in  un  Capitano  il  no  ribattere.  come  e' 
d'hauere  hauuta  occafiÒe  di  uincere ?  et  no  rhauere  è  co 
nofciutaper  ignorazafi  la  [data  p  uilta.l  uataggi  qual¬ 
che  uolta  te  gli  da  il  nemico ?et  qualche  uolta  la  tuapru 
dezaimolti  nel  poffare  ifumi  fono  flati  rotti  da  uno  lo 
ro  nemico  accorto  fiquale  ha  affettato  5  che  fieno  mezzi 
da  ogni  bada dipoi  gli  ha  affittati  :  come  fece  Cefaxe 
a  Suizzeri/he  co  fumò  la  quarta  parte  di  loro  per  effer 
tramezzati  da  un  fumé  :  trouafi  alcuna  uolta  il  tuo 
nemico  fracco  per  hauerti  feguito  troppo  incòfderata - 
metefii  modo  che  trouódoti  tufrefco  et  rivo  fatalo  dei 
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lafciare  p  affare  tdle  occdfione:  oltYd  di  qucflo  fc  il  nervi* 
co  tiprefenta  ld  mattina  di  buona  bora  la  giornata ,  tu 
poi  differ  ire  d’ufcire  de ’  tuoi  alloggiamoti  per  molte  ho 
re,<&  quado  egli  è  jìato  affai  [otto  farmi, ch’egli  ha 
perfo  quel  primo  arderemo  ilquak  ulne, poi  allhora  co* 
battere  feco:quefio  modo  tene  Scipione, et  Metello  in  Hi* 
ffagnad’  uno  cétra  ad  Afdrubale , l’ altro  cotro  a  Serto 
rio. Se  il  nemico  e  diminuito  di  forzerà  per  hauere  duci* 
fogli  efferati, come  gli  S  cipioni  in  Hiffagna,o  per  qual 
che  altra  cagionerei  tentare  la  forte. La  maggior  parte 
de 9  Capitani  prudóri  più  tojìo  riceuano  l’impeto  de'  ne* 
mici, che  uadano  co  impeto  ad  afjaltare  quelli  : perche  il 
furore  è  facilmete  foflenuto  da  gli  huomini  fermi  et  fai 
di, et  il  furore  foj  !  enuto  facilmente  fi  couertifce  in  uilta : 
con  fece  Fabio  cotro  a  Saniti, et  cotro  a  Galli, et  fu  uit * 
torio fo, et  Dedo  fuo  collega  ui  rimafe  morto.  Alcuni, che 
hano  temuto  delia  uertù  del  loro  nemico, hano  comincia 
to  la  zuffa  ne  Vhora  propinqua  alla  notte ,  accio'  che  i 
fuoi, fendo  uinti,poteffero  difefi  dalla  ofeuritadi  quella 
faluarfi.  Alcuni  bauèdo  cono feiuto, come  l’efferato  nemi 
co  è  p refo  da  cena  fuperflitione  di  non  cobattere  in  ta * 
le  tépo,hdno  quel  tòpo  eletto  alla  zuffa, et  uinto:il  che  of 
feruo  C efare  in  tracia  cotro  ai  Ariouifìo,&  Veffafia* 
no  in  Soria  cotro  d  Gtuià.La  maggiore, & più  impor* 
tante  auuertenza, che  debba  hauere  uno  capitano  è,  di 
hauere  dppreffo  di  fe  huomini  fedeli, peritiff mi  della 
guerra, & prudenti, con  liquali  continouamente  fi  confi 
gli,&  con  loro  ragioni  delle  fue  gente, et  di  quelle  del  nt 
mico, quale  fia  maggiore  numero, quale  meglio  armato, 
0  meglio  a  cauaìlo,d  meglio  effer  citato, quali  fieno  piu 
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dtti  a  patire  leneceffitdj  in  quali  co  fi  di  più  o  ne*  fanti) 
o  ne  cauagli:  dipoi  cofiderino  il  luogo  faoue  fono. et  s*e- 
gli  è  piu  a  proposito  p  il  nemico  }chep  lui  :  chi  habbia  di 
Ioyo  piu  comodaméte  ld  uettouagliais' egli  è  bene  differì 
re  ld  giornata^  farla' che  di  bene  gli  potefje  daremo  tor 
re  in  tepo:pche  molte  notte  i  fidati  ^ueduta  dilungare  ld 
guerr  djnfafhdifcono^et  fracchi  nella  faticala' nel  tedio 
t  abbldonano. Importa [opra  tutto  conofcere  il  Capita¬ 
no  de*  nemìcfet  chi  egli  hd  intorno'/ egli  è  temerario / 
cauto /e  timido  audace  \  uedere  come  tu  ti  puoi  [dare 
de  foldad  dufiliarij  .Ut  [opra  tutto  ti  debbi  guardare  di 
no  còdurre  1* e  far  cito  ai  azzuffarfache  tema  d'che  in  al 
cuno  modo  diffidi  della  uittoria:  pche  il  maggiore  fegno 
di  pieve  i^quado  no  fi  crede  potere  uincere:  etpeYo  in  f 
fio  cdfo  dei  fuggire  la  giornata /  col  far  e ,  come  F  abio 
Muffirne /ne  dccapddof  ne*  luoghi  fortigno  daua  animo 
ad  Annibale  d* andarlo  a  trouare /  quado  tu  credeffi) 
eh* el  nemico  anchorane*  luoghi  forti  ti  ueniffe  a  troua 
re  spartir  fi  della  cbpagmayet  iiuidere  le  geti  p  le  tue  ter 
renaccio  che  il  tedio  della  ejf  ugnatone  di  file  lo  fracchi . 
Z  ANOBI.  No  fi  pud  egli  fuggire  altrimhi  la  giornai 
tacche  diuiderfi  in  più  partila  metter  fi  nelle  terre ?  F  A== 
BRITIO.  Io  credo  altra  uola  co  alcuno  di  noi  hauer  ra 
gionatOyCome  filo /oe  fa  alla  cip  agnato  pud  fuggire 
la giornat acquaio  egliha  uno  nemico Ochelouogli  cobat 
ter  e  in  ogni  modo^et  no  ha/e  no  uno  rimedio 9  p  or  fi  con 
l* efferato  fuo  difeoflo  L. miglia  almeno  da  l* auuer fario 
fuo  p  effere  a  tépo  a  leuarfgli  dinazfquado  fandaffe  a 
trouare. Et  E  abio  M  affmo  no  fuggi  mai  ld  giornata  co 
Annibdle?md  la  uoleua  a  fuo  uataggio:et  Annibaie  non 

prefumeud 
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prefumeua  poterlo  uincer gnidio  a  troudrlo  ne  luoghi 
douefllo  alloggiaua:  che  scegli  haueffe  prefuppofo  poi 
terlo  uincer  f  Fabio  coueniua  far  giornata  [eco  in  ogni 
modo  7o fuggir fi.  Filippo  Redi  M  aceaoia^Uo  che  fu  pa 
dre  di  Rerfe}uenedo  a  guerra  co  i  Romafpofe  gli  aìlog 
giaméti  fuoi [opra  uno  mote  altifftmo7p  no  fare giorna 
td  co  fgli:ma  i  Romani  V  andarono  a  trouare  infunilo 
mote^et  lo  ruppo  no.  Cinge  torige  Capitano  de’Fraeiofig 
nò  hauer  a  fare  giornata  co  Cefdrejlquale  fuora  della 
fua  oppeniòe  haueua  pajfato  un  fumé  fi  difcojlo  molte 
miglia  co  le  fte  geti.l  Vinitiani  neytepi  nofrife  nò  noie 
uano  uenire  a  giornata  con  il  Re  di  Fracia,  no  doueano 
affettare  che  V  efferato  Fraciofo  paffaffe  V  Adda  jma  db 
fcofarfi  da  qdojcome  Cingetorige.Dode  che  agli  hauti 
do  affettatolo  [eppono  pigliare  nel  poffare  delle  géti  la 
occafoe  di  fare  la  gior  notarne  fuggirla:  pche  i  Fraciof , 
fendo  loro  propìnqui ^come  i  Vinitiani  difalloggiarono 0 
gli  dffaltarono  C7  ruppero:  tato  e  che  la  giornata  nò  fi 
può  fuggir  e flmdo  il  nemico  la  mole  in  ogni  modo  fa 
rejie  alcuno  alleghi  Fabio,?  eh  e  tato  in  ql  cafo  fuggi  la 
giornata  eglfquato  Annibale.  Fgli  occorre  molte  uoltey 
che  i  tuoi  fidati  fono  uolòterofi  di  cobattere^et  tu  cono 
fei  pii  numerosi  per  il  fito?og  qualche  altra  cagiÒeha 
nere  difauataggio^et  de  fieri  fargli  rimucuere  da  qfo 
defderio '.occorre  anchora^che  la  neceffiùf  V  occafoe  ti 
co ftringe  alla  giornata^  che  i  tuoi  fidati  fono  male  co 
fdeti^etpoco  dìffofia  còbattere:  dedeche  ti  è  neceffaì 
rio  nelFme  cafo  sbigottir  gli  7et  nell'altro  decedergli :  nel 
primo  cafo  quado  le pfuafòi  nò  bajìano^nò  è  il  miglior 
modo?che  darne  in  preda  una  pane  di  loro  al  nemico , 
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dccioche  qutglijchthdno^t  quegli  che  no  hano  cobattu * 
to/i  credano:  &puoffi  molto  bene  fare  con  arte^queU 
lo  che  dVdbio  Mdfjlmo  internane  d cd[o.Defideraud(co 
me  noi  fdpete)T ejfer cito  di  Fabio  ribattere  con  f ejjer ci 
to  d3 Annib die:  il  medefimo  defiderio  hdueua  il  fuo  mae 
flro  de’cdUdgli  :  a  Fdbio  no  pareud  di  tetdre  ld  zuffa  : 
tato  che  ver  tdle  diffarere  egli  hebbero  a  dimder  l3  ejjer 
cito  :  Fdbio  riténe  ifuoi  negli  alloggiamenti^quell3 altro 
ribatte}  Attenuto  in  pericolo  gr Ideerebbe  Jìdto  rot? 
tOyJe  Fdbio  no  Vhduejfe  foccorfo  }  per  ilquale  ejjempio  il 
mdejìro  dt3cdiidgli  infieme  con  tutto  l3  ejjer  cito  cognob - 
be^come  eglierd pdrtitofduio  ubbidire  a  Fabio.  Quanto 
dii3 accendergli  di  ribattere^  bene  fargli  [ degnare  con 
tro  à  nemici  mofrado}che  dicono  parole  ignominìoje  di 
loro jtnoflr are  d3hauere  co  loro  inteìligeza hauerne 
corrotti  pdY  te  ^alloggiar  e  in  lato^che  ueggano  i  nemici , 
et  che  facciano  qualche  zuffa  leggiera  co  queglv?perche 
le  co  fesche  giornalmete  fi  ueggono^o  piu  facilita  fi  di - 
jfreggtinoimoftrdrfi  indegnato^et  co  una  oratice  a  prò 
pofito  riprendergli  della  loro  pigritia^et  per  fargli  ucrgo 
gnare7iire  di  uolere  ribattere  [olo^quado  no  gli  uoglia 
no  fave  copagnia .  £c  dei  [opra  ogni  co  fa  hausre  quefta 
duuerteza^uolédo  fare  il  foldato  0 finato  alla  zuffa ,  di 
no  permetterebbe  ne  mudino  a  cafa  alcuna  loro  facul 
tato  depogano  in  alcuno  luogo 0  infno  ch'egliè  termina 
ta  la guerr  diaccio  che  mudano  0che  fel  fuggire  fatua  lo 
ro  la  ubategli  no  fatua  loro  la  robbaj3  amor  dellaquale 
no  [noie  meno  di  alla  redere  ofinatigli  huomini  alla  di 
.Z ANOBI; Voi  hauete  detto ^com3 egli  fi  può  fare  i 
jfoldati  uolti  al  cobame?parUdo  loro  :  intedete  uoiper 
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quefo^che  egli  fi  habbid  a  parlare  a  tutto  l  effercito ?  o 

Scapi  di  filo  fFABRITI  O.  A 'perfidierei  a  dif = 

fuddere  a  fochi  und  cofd  è  molto  fàcile}  perche  fe  no  hd 

jldno  le  paroleju  ni  foi  tifare  V duttoritd?&  ld  forza  : 

ma  ld  diffìculta  è ^  rimuouere  da  und  moltitudine  una 

finifìra  ofpenioe^t  che  fa  coir  aria  o  al  bene  comune i 

dlTofpenione  tudjdoue  no  fi  pud  u far  e  fe  no  leparoleje 

quali  couienejche  fieno  udite  da  tutti^uoledo  perfuaderz 

gli  tutti: f  quefo  gli  eccellati  Capitani  coueniua  chefuf 

fcno  oratori:  fche  fcnza  fapere  parlare  a  tutto  l  effcrci 

to^co  diffìculta  fi  può  operare  cofd  buona:  ilche  al  tutto 

in  fjii  no  fri  tepie  difmejfo  :  leggete  la  ulta  d  A  leffan 

dro  magno/t  uedete  quate  uolteglifu  neceffario  c'ócio 

nare/t parlare publicaméte all’ e/fer cito  :  altrimctinon 

rharebbc  mai  coietto j fendo  iiuetdto  ricco  pieno  di 

preda :p  i  diferti  d° Arabia^  nell0 india  co  tato  fuo  db 

faggio^  noiapercheinfnite  uolte  nafcGno  cofe^media 

te  lequali  uno  ejferdto  rouina^quado  il  Capitano  o  non 

(appiano  no  ufi  di  parlare  à  jUo ?  perche  afro  parlare  lie 

ua  il  timor e^accede gli  animi^crefce  V ofinatione^  fcuo? 

pre  gVingani^prometteprernij^mofrai  pericoli la 

uia  di  fuggirgli/ipréde.priega.minaccia/iepie  di  ffe 

razafoda^unupera^tfa  tutte  ^Ue  cofe,per  lequali  Vini 

mane  paffoifi  jfegono^o ' fi  accédono:dode  ql  P recipe.^ 

Rep.che  difegn affé  far  una  mona  militia^treier  repu 

tatice  a  qflo  ejferdto  ?debba  affuefar  i  fuoi  foldati  audi 

re  parlar  il  Caphao/til  Capitelo  a  faper  parlar  ajgli. 

V  dlcua  affai  nel  tenere  dijfofigli  foldati  antichi  la  reli 

gioneyC7  il  giurarne  tocche  fi  daua  loro}quando  fi  codu 

esuao  a  militar r.perche  in  ogni  loro  errore J ì  minaccia * 

.. 
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iidno  non  folamente  di  quelli  maliche  poteffono  temere 
dagli  huomini,ma  di  quegli, che  da  Dio  poteffono  afifet 
tare,  lacuale  co  fa  mef colata  con  gli  altri  modi  religiofi, 
fece  molte  uolte  facile  a  Capitani  antichi  ogni  imprefd, 
et  farebbe  femore  doue  la  re  ligio  e  fi  temefje,et  ofjeruaf- 
fe  Sertorio  fi.  ualf e  di  quefi  a, mo fraudo  di  parlare  con 
una  ceruia,laquale  da  p arte  d'iddio  gli  prometteua  la 
uittoria.  Sylla  diceua  di  parlare  co  una  imagine,cW egli 
h aliena  tratta  dal  tempio  d' Apolline. Molti  hano  detto 
effere  apparfo  loro  in  jogno  iddìi, che  gli  ha  ammoniti 
al  col  attere  Me1  tempi  de  padri  nofìri  Carlo  VI  I.Re  di 
Francia  nella  guer  ranche  fece  cbtro  a  gli  ìnglef  picena 
confgliarfi  con  una  fanciulla  mandata  da  iddio ,  la  qua 
le  fi  chiamò  per  tutto  la  pulzella  di  Fra  cianiche  gli  fu 
cagione  della  uittoria .  Fuoffi  anchora  tenere  modi,  che 
facciano, eh  e  i  tuoi  apprezzino  poco  il  nemico, come  ten 
ne  Agefildo  Spartano  jlquale  mofrò  afuoi  faldati  alca 
ni  Perfiditi  ignudi , accio che  uedute  le  loro  membra  deli 
cate,non  haueJTero  cagione  di  temergli.  Alcuni  hano  co 
fretti  a  combattere  per  necefftàfeuando  loro  uia  ogni 
jferanzd  dì  faluar fi, fuor  a  che  nel  uincer e.  Lacuale  è  la 
fin  gagliarda,??  la  migliore  prouifione,che  fi  facciala 
uolere  fare  il  fuo  faldato  oflinato  :  lacuale  ofinatione 
e,dccrefciuta  dalla  confidenza,??  dall'amore  del  Capi¬ 
tano^  della  patria .  La  confidenza  la  caufano  farmi, 

V ordine, le  uittorie  frefche,  <?  Voppcnione  del  Capita z 
no.  V amore  della  patria  è  caufato  dalla  natura  ]  quello 
Capitano  dalla  uertu,più  che  da  muri  altro  beneficio. Le 
neceffitaiipoffono  ejfer  molte, ma  quella  è  piu  fior  te, eh  e 
tì  co fr  igne  o  uincer  e,o  morir  e. 
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LIBRO  QV INTO  DE  L’A  RTE  DELLA 
G uerra  di  Nicolo'  M achiauelli  cittadino  3  £7 
fecretario  fiorentino  a  Lorenzo 
di  Filippo  Strozzi . 

A  B  R  I  T  I  O.Io  uho  mofro?  come  fi 
ordina  uno  efferato  per  fare  giornata 
F  con  un  altro  efferato ghe  fi  uegga  po = 
fio  all3 incontro  dife}&  narr atomico 
me  quella  fi  uince?et  dipoi  molte  circon 
ftanze  par  li  uarij  accidentighepoffono  occorrere  intor 
no  a  queìlagato  che  mi  pare  tòpo  da  mo franti  boralo 
me  fi  ordina  uno  effercito  cotro  a  quel  nemico ^che  altri 
no  uede^ma  che  codnuamete  fi  teme/he  no  t  off  alti:  que 
flo  inttrukne  quado  f  caminaper  il  paefe  nemico 3o  foz 
fletto. Ft  prima  hduete  ad  intender  eccome  uno  efferato 
R ornano  per  P ordinario  fempre  madaua  innazi  alcune 
torme  di  cduagli^come  fpeculatori  del  camino ;  dipoi  fez 
guitaud  il  corno  defìro'?  dopo  quefo  ne  ueniuano  tutti  i 
carriaggighe  a  quello  appartenemno^dopo '  que  fi  ueni 
uà  una  legione .}  dopò  lei  i  fuoi  carriaggi ,  dopo  quegli 
un  altra  legione apprejfo  a  quella  i  fuoi  carriaggi ? 
dopo '  iquali  ne  ueniua  il  corno  fnifro  co  fuoi  carriagz 
gì  a  flalle nell' ultima  parte  feguiua  il  rimanente  de 
la  caudglieria:  quefo  era  in  effetto  il  modo^colquale  or 
dinariamente  f  caminaua  :  £7  S  auueniudghel  ejfcr* 
cito  fuffe  dffalito  in  camino  da  fronte^' da  falle  gff  fa 
ceuano  ad  un  tratto  ritirare  tutti  i  carriaggi  o  in  fu  la 
defra^ò  in  fi  la  fini  fra ferodo  che  occornuaf  che  me* 
glio  rifletto  al  fi ito  fi  poma:  et  tutte  te  genti  infeme  li* 
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btrtid  gU  impedimenti  loro  fdceudno  teff  a  da  quella 
pdrtc  donde  il  nemico  ueniua.S  erano  ajfaltate  per  fan 
co?fi  ritir  dHdno  i  carriaggi  uerfo  quella  parte, ch'era  fi - 
cUìdjCt  dall  altra  faceua  tea  a.  duejlo  modo  fendo  buo 
no prudetemete  governatoci  farebbe  da  imitare, 
mudando  innazi  i  cattagli  leggieri, come Jfeculatori  del 
petefe, dipoi  battendo  quattro  battaglioni,' fare  che  carni 
ndjjer o  dila  fila,&  ciafcuno  co  i  fuoi  carriaggi  a  fpalle . 
Et  feraie  fono  di  due  ragioni  carriaggi, cioè  pertineti  a 
particolari  faldati, <£T pertinenti  al  publico  ufo  di  tutto 
il  capo, illùder d  ì  carriaggi  publici  in  quattro  parti, et 
ai  ogni  battaglione  ne  cócederei  la  fua parte  ;  dittiden = 
do  anchora  in  quattro  P artiglierie ;  &  tutti  i  difarma* 
ti,acciocne  ogni  numero  d  armati  haueffe  egualmente 
gli  impedirne  ti  fuoi.Ma  perche  gli  occorre  alcuna  uoU 
ta,che  fi  camina  per  il  paefeno  folamete  fofpetto,ma  in 
tanto  nemico, che  tu  temi  ai  ogni  bora  i' ejfer  e  ajfalito , 
fei  muffitalo  per  andare  più  fi curo,  mutar  e  forma  di 
camino, &  andar  in  modo  ordinato, che  ne  i  paefani,ne 
V  efferato  tip  offa  offender  e, trottandoti  in  alcuna  parte 
improuiflo. Solendo  in  tale  cafogli  antichi  capitani  an « 
dare  con  P efferato  quadrato, che  coti  chiamauano  fjla 
forma, no  perche  elldfuffe  al  tutto  quadra, ma  per  ejfer 
atta  à  cobattere  da  quattro  parti ,  £7  difettano, che  an - 
dauano  parati  &  al  camino, &  alla  zujfa:dalqual  mo 
do  io  no  mi  uoglio  difcofìare,&  uoglio  ordinare  i  miei 
due  battaglioni,, 'quali  ho  prefo  per  regola  d'uno  ejfer  ci 
to  a  quejlo  effetto. Volendo  per  tanto  caminare  fuuro 
per  il  paefe  nemico, &  potere  rifondere  da  ogni  parte, 
quando  fufje  aWimprouifo  aff aitato^  udendo  fecodo 


QV  IN  T  O*  vi» 

gli  Antichi  ridurlo  in  quadro, diffegnerei  fare  uno  qua* 
droghe  il  udcuo  (ho  fuffc  di  fidilo  d'  ogni  parte  C  C  * 
X 1 1.  bracci  A  in  qfo  modojo  porr  ciprini  A  i  fichi  difco 
fio  Vmo  fico  dall"  altro  CCXI I  .braccia,  et  metterei 
V. battaglie  per  fianco  in  fio  per  lunghezza, et  difcofo 
luna  dall'altra  tre  braccia  :  lequali  occuperebbero  con 
gli  loro  fiati), occupido  ogni  battaglia  x  l .braccia  cc 
X  I  I.T  ra  le  tefepoi,e  tra  le  code  di  5 fi  due  fichi  por 
rei  r altre  X.battaglie  in  ogni  parteV. ordini  dote  in  mo 
do  che  III  I.fc  naccof  afono  alla  tifa  del  fico  defro, 
&  III  i ,aUd  coda  delfico  fnifrofafciado  tra  ciafcu* 
na uno  intemallo  dilli  l.bracàa:ma  poifene accofaf 
(e  alla  tefa  del  fico  fnifro,et  una  alla  coda  del  fanoo 
defro  :  et  perche  il  uano  che  è  da  1  uno  fico  all'  altro  è 
ccxi  imbraccia, et  qfe  battaglie, che  fono  pofe  dilato 
l-una  all' altra  per  larghezza, et  no  per  lunghezza, uer 
rebbero  ad  occupar  co  gli  inteYuaìli  CXXX  1 1 1  l.brdc 
cia-.uerrebbe  tra  le  III  i.battaglie  pofe  in  fu  la  fronte 
delfico  defro, et  Vunapofa  in  fi  alla  del  fniftro,i  re 
fare  un  fiatio  di  LXXV 1 1 1.  braccia,  et  qllo  medefmo 
fidilo  uerrebbe  a  rimiere  nelle  battaglie  pofe  nella  par 
tepoferiore:ne  ui  farebbe  altra  differcza,fe  no  che  Vu* 
no  fiatio  uerrebbe  dalla  parte  di  dietro  uerfo  il  corno 
defro, l'altro  uerrebbe  dalla  parte  dauiti  uerfo  il  cor * 
no  fmifl rovello  fiatio  delle  LXXV  1 1 1 .braccia  dauati 
porrei  tutti  i  ueliti  ordinanj,in  quello  di  dietro  li  efra * 
ordinartj , che  ne  uerrebbe  ad  effer  mille  per  fiatio',et  uo 
ledo, che  lo  fiatio, che  haueffe  di  detro  V  effer  cito,  fuffc  g 
ogni  uerfo  CCX 1 1.  braccia,  couerrebbe,  che  lev.  batta * 
glie, chef  pongono  nella  tefa, &  quelle  che  f  pongono 
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neìld  codino  occupaffono  alcuna  fané  dello  (fatiche 
tegano  i  pachi:  et  pero  couerrebbe,che  le  V. battaglie  di 
dietro  toccajjero  con  la  frate  la  coda  de  loro  fuchi, & 
f  ielle  daulticon  la  coda  toccdffero  le  tejle,  in  modo  che 
[opra  ogni  cito  di  fio  ejjercito  remerebbe  uno  fpado  da 
rkeuere  un'altra  battaglia:  etiche  fono  quatro  fyatij, 
io  torrei  quatro  bldiere  delle  picche  eftraor dinar ie  , 
in  ogni  cito  ne  metterei  una,  et  le  due  bandiere  dì  dette 
pie  checche  mi  auazaffer  opporrei  nel  mezzo  del  uano  di 
jfl°  ejftrcito  in  uno  quadro  in  battagliatali  a  tefla  delle 
quali  fi  effe  il  Capitano  generale  cofuoi  huomini  intor - 
no  .  e. t  percne  quefie  battaglie  ordinate  cosi,  caminano 
tutte  per  uno  uerfo,ma  no  tutte  per  uno  nerfo  cobalto = 
no:fl  'la  nel  porle  infume  ad  ordinare  quegli  lati  a  cobat 
t  trecche  no  fono  guardati  da  V  altre  battaglieli  pero  fi 
dee  co fder  areiche  le  V  .battaglie, che  fono  in  fronte  fan 
no  guardate  tutte  l  altre  parti, eccetto  che  la  f rote  :  & 
pero  quefie  s'hano  a  metter  e  infume  ordinariamente  et 
con  le  picche  dauanti.Le  cinque  battaglierei: e  fono  die = 
troiano  guardate  tutte  le  bande,  fuor  a  che  la  parte  di 
dietro}  e  pero  f  dee  mettere  infieme  quefejn  modo  che 
le  picche  uengano  dietro, come  nel  fuo  luogo  dimeflra -■ 
mo.Le  cinque  battaglie, che  fono  nel  fanco  defroJ:ano 
guardati  tutti  i  lati  dal  fuco  defro  in  fuor  a. Le  cinque, 
che  fono  in  fui  fniftro, hanno  fa  fiate  tutte  le  partirai 
fanco  finifro  in  fuor  a  :  &perc  nell' ordinare  le  bdtta 
glie p  f  debbe  farebbe  le  picche  tornino  da  quel  fanco, 
che  refta  feoperto:  &  perche  i  capidieci  uengano  per  te- 
per  coda,dccioche  hauendo  a  combattere ,  tutte 
l  armi  et  le  membra  fieno  ne  luoghi  loro, il  modo  a  fare 
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quefo  fi  dijjerfuado  ragionamo  di  modi  de  F  ordinare 
le  battaglie.!,' artiglierie  diuiderei und  parte  ne  met 
terei  dì  fiora  nel  fuco  defro:et  l'altra  nel  fnifro.l  cd~ 
udgli  leggieri  muderei  innazi  d  f coprire  il  paefe.  Degli 
buomini  d'arme  ne  porrei  parte  dietro  in  fui  corno  de * 
fro?et  parte  in  fui  fnifro  Rifate  un  X  L.  braccia  dalle 
battagliela  hauete  d  figliare  in  ogni  modo^che  uoi  ordì 
nate  un  efferato  fluito  a  cduagli^uefa generalità^  che 
fempre  fe  hano  a  porre  0  dietro dafìachiichi  gli  pone 
dauanti  nel  dirimpetto  de  tefferàto^  couune  faccia  una 
delle  due  cofef  ch’egli  metta  tato  innazi/ he  fendo  ribut 
tanaglino  habbìano  tato  ff>  dtio/he  dia  loro  tipo  a  potè 
re  cafarfi  dalle  fanterie  tue7etnó  l'urtar  e f  ordinare  in 
modo  file  co  tati  interualii/he  i  cauagli  per  quegli  pof 
fano  entrare  tra  loro  fenza  difordinarle.Ne  fa  alcuno ? 
che  fimi  poco  quefto  ricordo^perche  molti.per  no  ci  ha = 
nere  auuertito  gne  fono  r ornatila  per  loro  medcfmi  fi  fo 
no  di  [ordinati^  rotti.  I  carriaggi  /t  gli  huomini  di  far 
mati  fi  mettono  alla  piazzale  refa  darò  d  FeffercitOj 
et  in  modo  copanid/he  dieno  la  uia  fdcilmete  d  chi  uo 
leffe  andare  0  da  l'uno  cato  a  F  altro/  da  l'una  tefa  d 
l'altra  de  V efferato.  Occupano  quefe  battaglie  fenza  le 
artiglieri^  et  i  candgliper  ogni  uerfo  dal  lato  di  fuor  a 
CCLXXXII.  braccia  di  jftatio:& perche  fflo  quadro  c 
copofo  di  due  battaglioni^ ottiene  diuifare  quale  parte 
ne  faccia  un  battaglione /t  quale  l'altro:  &  perche  i  bat 
taglioni  f  chiamano  dal  numero  ciafcuno  di  loro  ha 
(comefapete)dieci  battaglierei  un  Capo  gener  alenar  ei^ 
che  il  primo  battaglione  poneffe  le  fue  prime  cin< p  batta 
glie  nella  frotef  altre  cinq;  nel  fuco  fnifro^il  Capo 
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ft?j]c  ne  l  angulo  fmìflro  della  f rote. \l  fecondo  battaglio 
nefopoi  mettejfe  le  prime  ànq;  [ut  battaglie  nel  foco  de 
ftro>&  l  dire  cinq;  nella  coda//1  il  Cap ofìejfe  ne  l dn¬ 
gulo  de jìr  obliquale  uerrebbe  a  fare  P ufficio  del  Tergì- 
dimore. Or  dindio  in  queflo  modo  P  efferato Ji  ha  Sfare 
muouere /&  ne  P  andar  e  sfornar  e  tutto  queflo  ordine 7 
&  fenza  dubbio  egli  e  fimo  da  tutti  i  tumulti  de"  pae 
fdrà.  Ne  dee  fare  il  c apuano  altra  prouifione  a  gli  affai 
ti  tumultuarti /he  dare  qualche  uolta  còmifflone  a  qual 
cne  cauallo/  badiera  deluditi /he  gli  rimettanomi  mai 
occorrer  a/he  queflegéti  tumultuarie  uegano  a  trouar 
ti  al  tiro  della  jpada/  della picchaper che  Idgete  inordi 
nata  ha  paura  de  l'or  dinata:  et  fempr  e  fi  udrà /he  con 
le  criid/pco  i  romorif arano  uno  grade  affatto ;  fenza 
dppreffartiji  dhriméti  a  gai  fa  di  cani  botoli  intorno  ad 
uno  mafìino  .  Annibaie  quado  uénc  a  dani  de 3  Romani 
in  Italidypafso  per  tutta  la  F racia/t  flmpre  de7  tumulti 
Tracefi  tene  poco  coto.Couiene  a  uolere  caminare  hauere 
fpianatorfogr  marraiuoli  innazi/he  ti  facciano  la  ut  a  A 
quali  i  arano  guardati  da  quegli  canaglia  che  fi  madano 
duati  a  fcoprìre:  caminare  uno  effercito  in  queflo  ordi¬ 
ne  x.  miglia  il  giorno auazargli  tato  di  fole /he  gli 
alloggierà^  cener  Sporche  per  Fordinario  uno  efferci 
to  camina  X  x.  miglia:  fe  uìene/he fa  affittato  da  un 
tiferei  to  or  dinato  ^queflo  affatto  non  può  nafeere  fubito: 
perche  uno  effercito  ordinato  uìene  col p affo  fuo  foto  che 
tufd  a  tepo  à  riordinarti  alla  giornata:  ^/ridurti  tofto 
in  quella  forma/  fimile  à  quella  forma  di  effercito^  che 
di  fopra  ti  fi  mofìrò  perche  fe  tu  fei  affaltato  dalla  parte 
dinanzi/u  non  hai  fe  non  a  far  e /he  Fattigliene ;  chefo 
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no  nt*  fianchi, &  i  cauaglifiie  fono  di  dietro 5  negano  di 
nanzi^  ponganfi  in  quegli  luoghi ,  &  con  quelle  difìa 
ze.che  di  [opra  fi  dice  A  mille  uditi \7  che  fono  dauati^fia 
no  del  luogo  fuo?&  diuidanfin  CCCCC .per  par  te^ 
entrino  nel  luogo  loro  tra  cauagli  &  le  corna  de  Vejfer 
citofiipoi  nel  uotofiie  lafcieranno^ntrino  le  due  bandie 
re  delle  picche  cfiraordinariefiiio  puofii  nel  mezzo  ieU 
la  piazza  de  V  efferato  A  mille  uditi  -,  ch'io  puof  di  die = 
tronfi  partano  di  quello  luogo7&  diuidanf  per  i  fianchi 
delle  battaglie  a  forti fic adone  di  quelle:  &per  V aperta 
ranche  loro  laf cerano, e fiano  tutti  i  carriaggi i  difar 
mati^O*  mettanfi  alle  falle  delle  battaglk.Rimafa  adu 
que  la  piazza  nota andato  eia  fimo  a  luoghi  fuov.le 
cinque  battaglie  fi' io  può  fi  dietro  a  £  efferato  fi  f ac  da* 
no  ìnmziper  il  uotofiie  è  tra  l'uno  &  l'altro  fiaco^  et 
cammino  uerfo  le  battaglie  di  tefia/t  le  tre  s'accofiino  a 
quelle  a  X  L.  braccia^con  uguali  interualli  tra  l'una  et 
l'altra  le  due  rimagano  a  dietro  difiojìo  altre  XL. 
braccia:  laqual  forma  fi  può  ordinare  in  uno  fubito 0  & 
mene  ad  cjfere  quafi  fimile  dUaprimd  difofitionefie  de 
l' efferato  dinanzi  dimofiramo.Ft  fintene  piu  fretto  in 
fr onte filene  più  grò  fio  ne'  fianchi 0  che  non  gli  da  meno 
fortezza  :  ma  perche  le  cinque  battaglie^  che  fono  nella 
codafianno  le  picche  dalla  parte  di  dietro ,  per  le  cagio 2 
nifiie  dinazi  dicano  fi  neceffario  farle  uenire  dalla  par 
te  dauanti  polendo  fi)'  elle  facciano  falle  dUa  fronte  de 
l' effer cito:  &  peri  conuiene  o  fare  uoltare  battaglia  per 
battaglid^come  uno  corpo  folidofi  farle  fubito  entrare 
tra  gli  ordini  de  gli  feudi 0  &  condurle  dauantf  ilqual 
modo  è  piu  ratto ?  di  minore  difordinefiie  farle  uol 
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tare:et  cosi  dei  fare  di  tutte  quelle  ^ch  e  refono  di  dietro 
in  ogni  qualità  d'ajfaltOjComlo  ui  mofrerò  .Se  fi  prefen 
tCjchel  nemico  nega  dallaparte  di  dietro ?  la  prima  cofd 
fi  hd  àf areiche  ciaf  uno  notti  il  uifofou  egli  bdueud  le 
fchiene^et  fubito  P efferato  uhm  dà  hauere  fatto  del  cd => 
fo  coddjCt  della  coda  capo:dipoi  fi  dee  tenere  tutti  quegli 
modi  in  ordindre  quella  frote.gllio  dico  di  [opra. Se  il  ne 
mica  uiene  ad  ajfrbtare  il  fico  defìrofi  debbo  nerfo  fi-- 
la  bada  fare  uoltare  il  nifo  a  tutto  l'effercitQ'.dipoifare 
tutte  quelle  cofe  in  fortif  catione  di  quella  te  falche  difo = 
pra  fi  dicono  jtal  che  i  canaglia  uditi  ,  l1  artiglierie  fieno 
ne  luoghi  coformi  a  quefìa  tefdfolo  ui  è  quefla  differì 
zdjche  nel  uariare  le  tejìe  di  queffche fi  tramutano ,chi 
ha  dir  menomi  chi  piu. Bene  e  ueroffie face  do  te  fa  del 
fico  deflrof  uditi  ci  haueffono  ad  entrare  nelli  internai 
lische  fono  tra  le  corna  de  ieffercito^t  i  cduagli  farebbo 
no  quegli e  fuffono  più  propinqui  al  fico  fmfrognel 
luogo  de'  quali  bar  ebbero  ad  entrare  le  due  bldiere  del 
le  picche  efraordinarie  pofe  nel  mezzoima  innanzi  ui 
entr afferò  i  carriaggi i  difarmati  per  P apertura  [co 
berajfono  lapiazza}et  ritir  ajfonfi  dietro  al fuco  fnifro 
il  che  uerrebbe  ad  effere  allhora  coda  de  11 efferato:  gli  al 
tri  uditaci?  e  fuffono  pofli  nella  codaffeeolo  f ordinato¬ 
ne  principale jn  quefo  cafo  no  fi  mutdjfero :  perche  quel 
lo  luogo  non  rimaneffe  aperto 5  ilquale  di  coda  uerrebbe 
ad  effer  flco:tutte  P altre  cofe  fi  degono  fare^come  nella 
prima  tefa  fi  diffeiquef  omelie  fi  è  detto  circa  il  fare  te  fa 
delfico  defrof  intede  detto  hauédola  a  fare  delfico  fi 
ni f  romper  che  f  dee  offeruare  il  medefmo  ordine.  Sei  ne = 
mico  uenìffe  graffo }et  ordinato  per  affaltarti  da  due  bl~ 
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de  fi  degono  fare  quelle  due  bade ^ch’egli  mene  ad  affaU 
tare  forti  co  quelle  dueyche  no  fono  ajjaltate 3  duplica  do 
gli  ordini  in  ciafcheduna fy  diuidédo  per  cidfcund  par 
te  l'artiglieria^  uditi  &  i  cauaglife  uiene  da  tre  3  o  da 
quattro  bdde?è  neceffario  o  che  tuf  ejfo  muchi  di  prude 
zdperche  fe  tu  fardi  fauio^u  no  ti  metterai  nidi  in  Idto ■ 
che'l  nemico  dd  tref  dd  qudttro  bade  co  gote  graffa  y  et 
ordindtd  tipoffd  dfdltdre:perche  a  uolcre }  che fcurdmé 
te  ti  offenàdfouicne  3che  fid  fi  groffojche  d'ogni  bada  e- 
gli  ti  affdlti  co  tata gete^quata  habbid  qudfi  tutto  il  tuo 
efferato:  et  fe  tu  fri  fpoco  prudete  5  che  tu  ti  mettd  nelle 
terre7&  forze  d'uno  nemico  jlquale  hdbbid  tre  uoltegé 
te  ordindtd  piìì  di  tepno  ti  poi  doler effe  tu  capiti  malese 
no  di  te:fe  uicne  no  per  tud  colpa,  ma  per  qualche  fuétti 
t  affava  il  danofenza  ld  utr gogna: et  ti  mteruerrd  3  co¬ 
me  d  gli  Scipioni  in  Hiffagna/t  adAfdrubale  in  Italia: 
ma  fe  il  nemico  no  ha  molta  piùgete  di  te,&  uogliaper 
difordinani  affiliarti  dapià  bade  far  a  fultitiafua ,  & 
uéturd  tua:perche  couiene, che  d  fare  quefo ,  egli  s'ajfot 
tigli  in  modo }che  poi  fdcilmcte  urtarne  una  bada fo 
fenerne  un  altra in  brieue  tipo  roinarlo :  quefo  mo 
do  de  r ordinare  un  efferato  coivo  ad  un  nemico^che  no 
fi  uede,ma  che  fi  temere  neceffario  ,  &  è  co  fa  utiliffma 
dftuef tre  i  tuoi  foldati  a  metterfi  infeme  1  &  edminare 
co  tale  ordine nel  caminare  or  dinar  fi  ,  per  cobdttere 
fecbdo  la  prima  tefld,et  dipoi  ritornare  nella  forma 3cht 
fi  camma, da  quella  fare  tefd  della  codd.poi  del  faconda 
quefe  ritornar  e  nella  prima  formaù  quali  efferati  ,  & 
ajfue f anioni  fono  necejfarij3uolé  do  haucreun  efferato 
difciplinato  et  pratticomdle  quali  cofe  fi  lmo  ad  affati * 
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dYt  i  Cdpitdrii&i  Prehcipi.Nee  dltro  ld  difciplim  mi 
litdre,che  fdpere  còmdnddre ,&  effiquire  quejìe  cofe. Ne 
c  dltro  uno  efferato  di[ciplindto,che  uno  efferato, che  fid 
bene  fr  àttico  insù  quejii  ordinane  farebbe  poffìbile  ,  che 
chi  in  quejii  topi  ujdffe  bene  fmìle  difciplim  ,fuffe  mài 
rotto.Etfe  quejld  formi  quddrdtd, duo  ulw  dimojìrd, 
i  dilato  difficile  ,tdle  difficulta  e  neceffdrid ,  pigliddold 
per  ejjer ciào -.perche  fdppedo  bene  ordinària  mdtenerfi 
in  quelli  fi  fdprì  dipoi  più  fdcilmete  jlàre  in  quelle,  che 
nohdueffonotdtddìfficultd.  Z ANOBI,  lo  credo, come 
uoi  dite, che  quefìi  ordini  fieno  molto  neceffdrij,et  io  per 
me  no  fdprei,che  mi  ui  dgguignere,ò  leudreiusro  è,  che 
io  de  fiderò  fdpere  da  uoi  due  cofefumfe  qmdo  uoi  uo 
lete  fdre  delld  codd,o  delfdnco  tejld,et  uoi  gli  uoletefd 
re  uoltdrefe  queflo  fi  comdndd  co  ld  uoce,o  co  ilfuono^ 
Vdlrdfe  quegli, che  uoi  mettete  àdUdti  d  jjidndre  le  fri 
de  perfdre  ld  uid  d  V efferato, àegono  effere  de 3  me  defi * 
mi  fiditi  delle  uojìre  bdttdglie ,  ò  pure  dhrd  gente  uile 
deputiti  a  fimile  effercitio.  FABRITIO.  Ld  primi 
uojlrd  domadi  importi  dffdi:perche  molte  uolte  refiere 
i  comdnddméti  de 5  c dpitdni  no  bene  intefi,  o  mdle  inter 
pretdti,hd  difordinito  il  loro  effrcitoiperò  le  noci, con  li 
qudli  fi  comdndd  ne  pericoli, degono  effere  chidre,et  net 
teSt  fi  tu  camdndi  co  il  fuono,couiene  fdre,che  dd  Vu< 
no  modo  a  filtro  fu  tdtd  differenzi, che  no  fi  poffd  fck- 
bidre  fimo  dd  Vdltro:&  [e  comdndi  co  le  noci, dei  hdue 
re  duuertezd  di  fuggire  le  noci  generili, et  ufdre  le  pdr 
ticoldri,&  delle  pdrticoldri, fuggire  quelle, che  f  poteffo 
no  interpretdre  fmifrdniéte. Molte  uolte  il  dire  a  dietro 
d  dietro, hi  fitto  roimre  uno  efferato:  però  quejld  noce 
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fld  sfuggir  eyet  in  fuo  luogo  ufdregritiratm.se  uoi  gli 
uoletefare  uoltare^per  rimutare  tef  a yos  per  fdnco p  a 
ffalle7non  ufate  mdi  uoltateui,  ma  dite  a  fini  fra 7at  de? 
frayà  ff  allega  fronte: così  tutte  le  altre  uocihano  ad  ef 
fe  [empiici  7&  netteycome  premete  fiate  fortifnnaztjrU 
tornate:et  tutte  f Ue  co fesche  fipofjono  fare  co  la  uoce^  ft 
faccianoci’ altre  fi  facciano  co  ilfuono.Quato  a  gli  ffia 
ndtori7che  e  la  jecoda  domada  uofray  io  farei  fare  que 
fa  uff  do  a  miei  fidati  prof  rtj  fi  perche  cosìfaceud  ne 
l’antica  mìlitidfi  anchora  perche  fujfe  ne  l* ejjercito  me 
no  gente  dì[armdta7&  meno  impediméti :  &  ne  trarrci 
d’ogni  battaglia  quei  numero  bifognaffe  y  &  farei  loro 
pigliare  gli  infrumeti  atti  a  [pianar  eg&  l’armi  lafcia 
re  a  quelle  fletei  e  fujjero  loro  piu  preffòy  lequali  le  por 
ter  ebbero  loro/t  uenzdo  il  nemicogno  harebkono  a  fare 
altroché  ripigliarle yet  ritornare  nelli  ordini  loro .  ZA 
NOBI.  Gli  infrumenti  da  fiandre  chi  gli  porterebbe f 
FABR.  I  carri  a  portare  fmili  infrumemi  deputa ? 
ti,  Z  ANOBI,  lo  dubito yche  uoi  no  codurefi  mal  quefi 
no  fri  foldati  a  zappare #  F  A  B  R  .  Di  tutto  f  ragio¬ 
nerà  nel  luogo  fuoyper  hora  io  uoglio  lafciare  fare  que 
fa  parte ggj  ragionare  del  modo  del  * uiuere  de  l’efj'erci 
to:perche  mi  pare  haùédolo  tato  affaticato 0  che  fa  tepo 
da  rinfrefcdrlo^&rif  orarlo  co  il  cibo.  Voi  battete  ad  in 
federe  che  un  P recipe  debbe  ordinare  Fffercito  fuo  più 
eff  edito  yche  fapoffbile^t  torgli  tutte  quelle  co  fesche  gli 
aggiugneffero  carico  yet  gli  fdcejfero  difficili  Vimprcfe: 
tra  qnelle^che  arrecono  più  difficulta\[ono  haucre  a  te¬ 
nere  prouifo  reffercito  di  uinogt  di  pane  cotto.  Gli  ami 
chi  al  nino  no  péfauano7  pchc  macaaonc  btueano  acqua 
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tìntd  con  un  poco  d  aceto  per  darle  fdpore  :  dodeche  tra 
le  munizioni  de  uiueri  de  C  efferato  era  V aceto gj  rio  il 
nino. Non  cuoceuano  il  pane  ne 5  forni  come  fi  ufa  per  le 
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cittadina  prouedeuano  le  farine 3  £7  di  quelle  ogni  fot 
dato  a  fuo  modo  fi  fodisfaceuafauedo  per  codiméto  lar 


do  &  fugnajl  che  daua  al  paneffie faceuano  fapore/t 
gli  m ateneu a  gagliardi  fn  modo  che  leprouifioni  dì  ui - 
uereper  l  efferato  erano  far  ine gceto  far  do  D  &  fugna0 
&  per  i  editagli  orzoMaueuano  per  Cor  dinario  brachi 
di  beffarne  graffo, £7  minuto  ,  che  feguiua  V efferato  fi- 
quale  p  no  battere  bifogno  dleffere  portato ?  no  daua  mol 
to  impedimmo. Da  quefìo  ordine  nafceua^che  uno  cfferci 
to  antico  caminaua  alcuna  uolta  molti  giorni  per  luo¬ 
ghi  (olkdrifgr  difficili  fenza  patire  difaggi  di  uettoua = 
glie:perche  mutua  di  co  fesche  f adirne te  fe  lepoteua  tira 
re  dietro.  Al  cotrario  interuienene  moderni  efferati  3  i 
quali  uolendono  macare  del  nino y  £7  magiare  pane  cot 
to  in  quelli  modiche  quado  fono  a  cafafi  che  no  poffo? 
no  far  e  prouiftone  a  lugoffimagono  ffeffo  affamatilo  fe 
pure  ne  fono  proni  fi  fi  fa  co  uno  di  faggio  ^et  co  una  ffe 
fa  gradiffìma:per  tato  io  ritirerei  C efferato  mio  a  que- 
fa  forma  del  uiuere:ne  uorrei  magidffono  altro  pane ? 
che  quello  ^che  per  loro  medefimi  fi  coceffeto :  quato  al  ui 
no  no  prohibirci  il  berne?  ne  che  ne  Vejfercito  ne  ueniffe 0 
ma  no  uferei  ne  indufl ridane  fatica  alcuna  per  batterne 
&  nel  altre  proni  foni  mi  governerei  al  tutto  ^come  gli 
antichidaqual  cofafe  cofdererete  bene  ?  uedrete  quanta 
dfficultà  fi  lieua  uìa-}&  di  quid  affanni ,  &  difaggi  fi 
priua  un  effercitog 'y  un  Capitano ?  &  quitta  comodità 
fi  darà  i  qualunq;  imprefa  fi  uoleffe  fdre.Z  ANOBI. 
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Noi  hdbbiamo  uinto  il  nemico  dlld  campagna, cdmind= 
to  dipoi  foprd  il  pdefa  fato, la  rdgioe  uuole,che  fi  fid  fdt 
td  preda, taglieggiate  terre, prefi  prigioni,  fero  io  uor - 
rei  fdperc  come  gli  dntichi  in  qjle  cofe  fi  gouernauano. 
F  A  B  R I  T  I  O  .  Ecco  che  io  ui  fodisfarò  :  io  credo, che 
noi  habbiate  cofiderato, perche  dltrd  uoltd  con  dlcuni  di 
noi  ne  ho  ragionato, come  le  predenti  guerre  impouerU 
I cono  cosi  quegli  fignori  che  uincono,come  qgli  chefdo 
no  :  perche  fe  l'uno  perde  lo  fa ato, l'altro  perde  i  ddnd s 
ri,&il  mobile  fuo:  ilche  dnticdmente  non  era, perche  il 
uincitore  delle  guerre  drricchiud  :  quejìo  ndfce  da  no  te 
nere  coro  in  quejìi  tempi  delle  prede, come  dnticdméte  fi 
fdceud/nd  fi  Ufcidno  tutte  dUd  difcretione  de*  faldati  : 
quefto  moàofd  due  di [ordini  gradiffmi  yl' uno, quello 
ch'io  ho  dettof'dltroyche  il  faldato  diuenta  piu  cupido 
del  predare, &  meno  offermte  de  gli  ordini  :  &  moke 
uoltefi  è  detto, come  ld  cupidità  delld  predd  ha  fatto  per 
dere, chi  era  uiitoriofa.  I  Romani, per  tato  che  fumo  P  re 
dpi  di  queflo  eJJercito,prouiddero  all'uno  et  all' altro  di 
auefìi  incbuenienti,ordinado  che  tutta  la  predd  dpparte 
neffe  di  publico,&  che  il  publico  poi  la  difhefaffe,come 
glipdrejfe:  pero  haueuano  negli  efferati  i  quefiori , 

che  er do, come  diremo  noi  i  cdmer  linghi, dpprefjo  a' qua 
li  tutte  le  taglie, &  le  prede  fi  collo  cauanofdi  che  il  Con 
falò  fifaruiua  a  dar  la  paga  ordinaria  a' faldati, a  fou^ 
uenire  i  feriti, et  gl'infermi ,&  agli  altri  bifagni  dello 
cjfercìto.Voteud  bene  il  Cefalo, et  ufaualo  ffefjo  cocede* 
re  ma  predd  a' faldati  :  ma  quefla  cbceffionc  nofaceud 
difardineiperche  rotto  V  efferato, tutta  la  preda  fi  mette 
uà  in  mezzo, et  difìribuiuafi  per  ttfid  facodo  la  qualità 
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di  cidfcuno:  illudi  modo  fdceudyche  i  folddti  dttendeua 
no  d  ulnccrC)&  non  d  rubbare  :  &  le  legioni  R ornane 
uinceuano  il  nemico y&no  lo  feguitauano  ?  perche  tndi 
no  fi  p armano  degli  ordini  loro  :  folamete  lo  feguiua? 
no  i  editagli  co  quegli  drmdti  leggierméte:et  fe  ni  erdno 
dltrì  folddti  che  tegionarijxhe  ft  le  prede  fujfero  fldte 
di  chi  le  guadagnandone  erapoffibile  ne  ragioneuolc  te 
nere  le  legioni  fermerei  portauafi  molti  pericoli:  di  qui 
nafceua  per  tatoyche  ilpublko  drricchhtd^et  ogni  C ofo? 
lo  portaud  co  gli  fuoi  tribf  neW  erario  affai  thè  foro  .iU 
qudl  era  tutto  di  taglie^  di prede.Vn  altra  cofd  face 
Udno  gli  dntichi  bene  cofideratdyche  del  foldoyche  daua 
no  à  cidfcuno  faldato  Ja  terza  parte  uoleuanoyche  fe  de 
poneffc  apprejfo  quello yche  della  fua  battaglia  portaud 
la  badier acquale  mài  non  glie  ne  riconfegnaua :y  fe  non 
fornita  la  guerra  :  quefio  faceuano  mojfi  da  due  ragio 
ni  j  la  prima?per  che  il  faldato  facejfe  del  fuo  foldo  capU 
tdltjperche  effenio  la  maggior  parte  giouanfet  jìracu = 
r  acquato  piu  hdnoytato  più  fenza  neceffita  /fendono  5 
V  altra  p4rtey  perche  fap pendo  y  che  il  mobile  loro  era 
dppreffo  alla  bandiera^  fuffero  forzati  hauemepiù  cu * 
Tdyet  co  più  oflinatione  difenderla :  con  quefìo  modo 
gli  faceua  majfai  &  gagliardi  :  lequali  cofe  tutte  è  ne 5 
cejfario  offtruareya  uolere  ridurre  la  militia  netermU 
nifuoiyz  ANO8  Ilo  credoycheno  fiapojfìbileyche  ad 
uno  efferato y  mentre  che  camina  da  luogo  à  luogo  ynon 
fedggiano  accidenti  pericolandone  bifogni  Vinduftria 
del  Capitano y& la  uertù  de  faldati  uolendogli  euitare : 
pero  io  hard  caro^che  noi  occorrendone  alcuno  lo  nar = 
TdffeX  A  B  R  iti  OJo  ni  ritenterò  uoUntieriyejfendo 
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maffmdmtnte  necejfario polendo  idre  di  queflo  efferci 
tio  perfetta  fciéza.Degono  i  Capitani  foprd  ogni  altra 
cofa^mentre  che  edminano  con  V  efferato ,  guardar  fi  da 
gli  agguati fté àfidi  fi  incorre  in  due  modico  caminado 
tu  entri  in  quegli  f  con  arte  del  nemico  uifei  tirato  db 
trofenzd  che  tu  gli  preferita.  Al  primo  cafo  uoledo  ou* 
uiarefè  necejfario  madare  innazi  doppie  guardie fequa 
li  feuopranoil  paefe^et  tato  maggiore  diligeza  ut  fi  deb 
ha  ufarePquato  piu  il  paefe  fujfe  atto  agli  agguatilo? 
me  fono  i  paeffeluof  ò  motuof^perchefempre  fi  metto 
no  o  in  una  felua^o  dietro  a  uno  colle :  et  come  l aggua* 
to  no  lo  preuededo  ti  rouina^cosi  preuedédolo  no  ti  of  * 
fende  Mano  gli  ucegli.o  la  poluere  molte  uolte  feoperto 
il  nemico:  perche  fempre  che  il  nemico  ti  nega  àtroua * 
re  fora  poluere  graderò  ti  fgnifichera  lafua  uenuta: 
con  molte  uolte  uno  capitano  ueggedo  neluoghiydode 
egli  debbe  p  affare  feuari  colobi ,d  altri  di  quegli  ucegli? 
che  uolono  in  fchiera^et  aggirarf^et  no  fi  porr  e  fa  cono 
feiuto  effere  quiui  V agguato  de  nemici 7et  madato  inni* 
Zi  fue  gétfet  conofciuto  quello  fa  fdluato  fe}&  off  e fo  il 
nemico  fuo.Quato  al  fecodo  cafo  ddefferui  tirato  detro 
(che  quefi  nofri  chiamano  effere  tirato  alla  tratta)  dei 
fare  accortoci  no  credere  facilmente  a  quelle  cofe}che 
fono  poco  rdgioneuolfch*  elle  fieno  :  come  farebbe}  fé  il 
nemico  ti  mettejfe  innazi  ma  predarci  credere ?  che  in 
quella  fa  Vhama^t  che  ui  fa  detro  nafeofo  Unganole 
gli  affai  nemici  fono  cacciati  da  tuoi  pochine  pochi  nimi 
ci  ajfaltano  i  tuoi  affaire  i  nemici  fanno  una  fubita  fu 
ga7etno  ragioneuole7fempre  dei  in  tali  caf  temere  d^in 
gano^e  no  hai  a  creder  maialiti  nemico  no  fappia  fare 
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f  fotti  [noi, anzi  ì  uolerti  ingannare  meno,®  a  tiolere 
fortóre  meno  pericolo  fluito  è  più  debole  fluito  e  me 
no  cauto  il  nemico, tato  più  dei  filmarlo  :  &  hai  in  [fio 
di  ufdre  due  termini  diuer fi, per  cheta  hai  a  temerlo  co 
il  péfiero,^?  co  P ordine  ;  ma  co  le  par  ole, et  con  P altre 
eftrinfeche  dimoflrationì  mofìrare  difiregfiarlo:perche 
queflo  ultimo  modo  forche  i  tuoi  foldati  fi erano  piu  di 
hauere  uìttoridflueU^altro  tifo  più  cauto  meno  at * 

to  ad  efjer  inganato.lt  hai  ad  incèdere, che  quado  fi  cast 
mina  per  il  paefe  nemico  fi  portd  piu  et  maggiori  perico 
li, che  nel  far  e  la  giornata  :  et  però  il  capitano  camina? 
do  dee  raddoppiare  la  dilige  za:  et  la  prima  cofa  che  dee 
farete  d>hauere  defcritto  et  dipinto  tutto  il  pacfc/per  il 
quale  egli  camina,m  modo  che  fappia  i  luoghi, il  nume 
ro,le  difldzefe  uìe,i  monti,!  fiumi, et  paludi  &  tutte  le 
qualità  loro  :  et  a  fare  di  fapere  queflo, couiene  habbia 
a  fe  diuerfamcte,  &  in  diuerfi  modi  quegli  fi  e  fanno  i 
luoghi, &  dimaiargli  con  diligenza ,&  rifcotrare  il  lo 
ro  parlare,**?  fecòdo  i  rifcotri  notare:  deue  mudare  in * 
nanzi  cauagli}et  co  loro  Capi  prude  ti, non  tato  a  [copri 
re  il  nemico  flUato  à  ffeculare  il  patfe  per  uederefe  rb 
fcontra  col  difegno,tgr  con  la  notitia,cnegli  hahauutd 
di  quello. Deue  anchord  madare  guardate  le  guide  con 
fferdza  di  premio, &  timore  di  pena.lt  f opra  tutto  de 
ut  far  e, che  V  efferato  non  fappia  a  che  f anione  egli  lo 
guida:  perche  nò  è  cofa  nella  guerra  più  utile, che  tace¬ 
re  le  co  fe, che  fi  hano  a  fare:  &  perche  uno  fubito  affai? 
to  no  turbi  i  tuoi  foldati, gli  dei  auuertirc,cti  egli  fieno 
parati  co  P armi, perche  le  cofe  preuife  offendono  meno . 
Molti  ìun  j3  per  fuggire  le  confo  fieni  del  camino, meffo 
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fitto  le  bandiere  2  carruggi i  difarmaff^  comari* 
dato  loroffc  feguino  querelacelo  che  hauendofi  camma 
do  a  fermare/  a  ritirar  e fiopoffano  farpiùfacilmete, 
laqualcofa  come  utile  io  approuo  affai .  D  ebbe  fi  Iutiere 
dnchora  quella  auuer lenza  nel  caminareffe  l’ una  par 
te  dell’ ejj eretto  no  fi  fficchi  dall’altra^  che  per  andare 
l’uno  tofìo  &  l7  altro  ddaggiofi’ efferato  no  fi  affettigli : 
lequali  cofe  fono  cagione  di  difordine  :  pero  bìfogna  col¬ 
locare  i  Capi  in  latoffe  mattngano  il  paffo  uniforme , 
ritenendo  2  troppi  follidti0&  follecitando  i  tardifilquale 
pajfo  no  fi  può  meglio  regolare  ff  e  col  fuono.  Dehhonfi 
fare  r allargare  le  uie^accioche  fempre  una  battaglia  al 
meno  pojfa  ire  in  ordinanza,!)  ebbefi  confiderareil  co* 
fiume  &  le  qualità  del  nemico ,  &  fe  ti  uuole  affaltdre 
ò  da  mattina 0d  dal  mezzo  diveda  fera s’egli  c  piu 
potente  co’ fantino  co’ cduagliffi  fecondo  intendi  ordì* 
nardy^r  prouederd.Ma  uegniamo  a  qualche  particola 
re  decidente  :  egli  occorre  qualche  uolta  7  che  Iettandoti 
dinanzi  al  nemico  per  giudicarti  inferiore?ct  per  que- 
fio  no  uolere  fare  giornata  (eco uenendoti  quello  a- 
ff  allegar  r  ini  alla  ripa  d’uno  fiume filquak  ti  toglie  lem 
p  0  nei  p  affare  fin  modo  eh’ el  nemico  è  per  aggiugnerti 3 
&  per  combattertìManno  alcuni  ff  e  fi  fono  trouatì  in 
tale  pericolo  ?  cinto  l’ efferato  loro  dalla  parte  di  dietro 
con  una  [offa ?^r  quella  ripiena  di  fiipdfiJ  meffoui  fuo 
cOydipoi f affato  coni’ efferato  fenza potere effert  ìmpe 
diti  dal  nemico  offendo  quello  da  quel  fuo  coffe  era  di 
mezzo yritenuto.Z  ANOBI.E  mie  duro  a  creder f, 
che  cotefio  fuoco  gli  poffa  ritenere ?  maffime  perche  mi 
ricorda  hauere  udito }come  Annone  Cdrthaginefi0effen * 
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do  fediate  da' nemici  fi  cinfe  id  quella  portele  noie? 
Ud  fare  empitone  di  legname, &  meffeui  fuoco. Donde 
che  i  nemici  non  effondo  intenti  id  quella  parte  a  gmr 
dar  lo  fece  (opra  quelle fiume  p  affare  il  fuo  efferato  fa? 
cencio  tenere  a  ciascuno  gli  feudi  al  uifo  per  difenderfi 
dal  fuoco dal  fumo.  F  ABRITI  O.Voi  dite  bene : 
ma  confidar ate, come  io  ho  detto, &  come  fece  Annone  : 
perche  io  diffide  fecero  una  f offset  la  riempierono  di 
fiipa,tn  modo  che, chi  uoleua  paffare  hdueud  a  colende 
re  con  lapoffa,ogr  col  fuoco  :  Annone  fece  il  fuoco  fen-i 
Xd  la  foffa,&  perche  lo  uoleud  pdffdre ,  non  lo  douete 
fare  gaglidY damper  che  anchora  fenza  la  foffafharcb? 
be  impedito.  Non  fdpete  nocche  N dbide  spartano  fendo 
affidiate  in  spartd  da'Romani  ,  meffe  fuoco  in  parte 
dalla  fua  terra,  per  impedire  il  pdfjò  a  Romani, iquali 
erano  di  già  entrati  dentro  ?  mediante  quelle  fiam- 
tne  non  foiamente  impedì  loro  il  paffo, magli  ributto 
fuor  a:  ma  torniamo  alla  materia  noflra .  Quinto  Lut * 
tatio  Romano  hauendo  alleffallei  cimbri, &  arriuato 
ad  uno  fumé,  perche  il  nemico  gli  deffe  tepo  a  p  affare , 
moflro  di  dare  tempo  a  lui  al  combatterlo  :  &  però  fin 
fe  di  uolere  alloggiare  qum,&  fece  fare  foffe,&  riz¬ 
zare  alcuno  padiglione, &  mando' alcuni  cauagli  per  i 
campi  a  faccomanno  :  tanto  che  credendo  i  cimbri ,  che 
egli  alloggiale,  anchora  effì  alloggiarono, &  fi  diuife* 
ro  in  piu  parti ,  per  prouedere  a  uiueri,di  che  effendo* 
fi  luttatio  accorto, paffo  il  fumé  fenza  potere  effereim 
fedito  da  loro.  Alcuni  per  paffareuno  fiume  non  ha s 
uendo  ponte ,  lo  hanno  deriuato ,  &  una  parte  tirata* 
fi  dietro  alle  /falle,  &  l'altra  dipoi  diuenuta  piu  baff 
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fa  con  facilità  p  affitta  :  quando  l  fumi  fono  rapidi,  a* 
voler  e, che  le  fanterie  p  affino  piu  fieramente,  fi  metto 
no  i  cavagli  piu  ponènti  dalla  parte  di  [opra ,  che  fo* 
fengano  f  acqua,  &  un  altra  pane  di  [otto, che  foccor 
ra  i  fanti,  fe  alcuno  dal  fumé  nel  pafjarene  fuffe  uin 
to  :  pàffanji  anchora  i  fumi ,  che  non  f  guadano, con 
ponti ,  con  barche, con  otri  :  &  però  e  bene  bavere  nt 
fua  efferati  attitudine  d  poter  e  fare  tutte  qutfecofe ♦ 
Occorre  alcuna  volta, che  nelpajfare  uno  fumé  il  nemi 
co  oppofo  dall3 altra  ripa  t'impedifc:  a' volere  vincere 
quefa  diff  evita  non  ci  conofco  effempio  da  imitare  min 
gliore ,  che  quello  di  Ce  far  e,  ilquale  havendo  V  efferato 
fuo  alla  riva  i3  uno  fumé  in  tr  ancia, &  effendogli  im * 
pedito  il  paffart  da  vergintorige  Vrancef,  ilquale  dal* 
l'altra  parte  del  fumé  haueua  le  fue  genti, camino  piu 
giornate  lungo  il  fume}&  il  ftmile  faccua  il  nemico : 
&  hauendo  fatto  Cefareuno  alloggiamento  in  uno  Itio 
go  feluofo,&  atto  a  na fonder  e  gente, tr  offe  da  ogni  le* 
gionetre  cohorti,&  fecele  fermare  in  quello  luogo, co* 
mandando  loro, che  fubho,che  fujjc  partito,  gittaff ero 
uno  ponte, &  lo  fortifcaJfero,&  egli  con  l3 altre  fuege 
tì  feguito  il  caminoidóde  che  Vergintorige  uededo  il  nu 
mero  delle  legioni, credendo, che  no  ne  fuffe  rimafa  par * 
te  a  dietro ,  feguì  anchora  egli  il  edminare  :  ma  C efare 
quddo  credette, che  il  ponte  fuffe  fatto,  fe  ne  torno  indie 
tro,&  trouato  ogni  cofa  ad  ordine, paffò  il  fumé  fnza 
diffcultà .  z  A  N  O  B I  .  Hauete  voi  regola  alcuna  a 
conofcere  i  guadi  fFABRlTIO.  Si  habbiamo  :  fem 
prt  il  fumé  in  quella  parte, laquale  e  tra  Inacqua, che  fa 
gna,tt  la  correte, che  fa  a  chi  vi  riguarda  come  una  ri  3 
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gdjid  meno  fondo ,<gy  e  luogo  piu  atto  di  effere  guar? 
dato, che  ditroue.  Perche  femprein  quello  luogo  il  fiu¬ 
me  hd  poflo  fiù,&  hd  tenuto  piu  il  colio  di  quella  ma* 
teriache  per  il  fondo  trdhe  feco  :  laquale  co  fa ,  perche  e 
fldtd  eff  crime  tata  affai  uoltej  ueriffma.Z  ANOBI. 
Se  egli  auuiene,che  il  fumé  habbia  sfondato  il  guado , 
tale  che  i  cauagli  ui  fi  affondino  ,  che  rimedio  ne  date  f 
r  A  B  R  I  T  l  o  .  F are  grattici  di  legname porgli 
nel  fondo  del  fumé ,<&  f opra  quegli  paffare:  ma  ftguU 
tiamo  il  ragionamento  noftro .  s 9 egli  accadde  che  ma 
Capitano  f  conduca  col  fuo  efferato  tra  due  monti ,  £7 
che  non  habbia  fe  nò  due  uie  a  faluarf  d  quella  dauati , 
0  quella  di  dietro, &  quelle  fieno  da' nemici  occupate .hd 
par  rimedio  di  far  quello, che  alcuno  hd  fatto  per  L'ddie 
trofiche  e, fare  dallaparte  di  dietro  una  f offa  grande 
diffeile  a  poffare ,  &  mofrare  al  nemico  di  uolere  con 
quella  ritenerlo., per  potere  con  tutte  le  forze,  (enzaha- 
nere  d  temere  di  dietro  fare  forza  per  quella  uia,che  da 
uati  refa  aperta, ilche  credendo  i  nemici  fi  fecero  forti 
di  uerfo  la  parte  aperta ,&  abbddonarono  idchmfa,& 
quello  aUhordgitto  un  potè  di  legname  d  tale  effetto  or 
dinoto  f  opra  la  fojJd,et  da  quella  parte  fenza  alcuno  im 
pedimento  pdffd,&  libero ff  dalle  mani  del  nemico.  Lu 
ciò  M  inutio  Co  fola  Romano  era  in  Liguria  con  gli  ef * 
ferciti,&  era  fato  da' nemici  rinchiufo  tra  certi  monti, 
donde  nonpoteua  ufeire  :  per  tato  mando  quello  alcuni 
folddti  di  Numidid  a  cdUdllo, ch'egli  haueua  nel  fuo  ef¬ 
ferato  fquali  erano  male  armati, et  [opra  cauaglipicco 
li  et  magri, uerfo  i  luogi,che  erano  guardati  da' nemici, 
iqualinel  primo  affetto  fecero, che  i  nemici  fi  miffero 
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ìnfime  a  difendere  il  pdffo:ma  poi  che  uideddero  quelle 
genti  male  in  ordine^  fecondo  loro  male  a  cduallo;fii 
mandogli  poco  ydllargarono  gli  ordini  dell  d  gudY  dia  0  di 
che  come  i  N  umidi  fi  auuiader  ondato  di  jfroni  a  caua~ 
gli  ?  sfiato  impeto  [opra  di  loro  p affarono  [enza  che 
quegli  ui  pouffero  fdre  dlcuno  rimedio  7  i  quali  p  affati 
guaflado &  preddndo  il  p  defeco jlrinfero  i  nemici  a  la 
fcidre  il  pdffo  libero  a  V efferate  di  Lucio.  Alcuno  Càpitd 
nocche  se  troudto  djfaltdto  àdgrdn  moltitudine  di  ne- 
miciyfi  e  rijiretto  infime  ddto  di  nemico  fdcultd  dì 
circundarlo  tutto ,e7  dipoi  da  quella  parte?  ch'egli  l'ha 
conof cinto  più  debbolejid  fatto  forza per  quella  uid 
fi  hd  fatto  fare  luogo  Det  fdluatofi. Marco  Antonio  andò, 
do  ritir ado fi  dinazi  a  l  efferato  de'  Parthi/dccorfc  eoe 
i  nemici  ogni  giorno  al  fare  del  dì^quado  fi  moueua,  lo 
dJTaltdudnOy^r per  tutto  il  camino  l'infefìauano:  di  mo 
do  cheprefe  per  partito  di  nò  partire  prima ,  che  a  mez 
zo giornoital  che  i  Partbi  crededo ^  che  p  fi  giorno  egli 
nò  uoleffe  dif alloggiar  e  ,fene  tornarono  alle  loro  fiaze: 
&  M arco  Antonio  potè'  dipoi  tutto  il  rimanente  del  di 
caminare  fenza  alcuna  mele fia  :  queflo  medefmoper 
fuggire  il  faettume de' Parthi Remando  alle  fue gc tinche 
quaio  i  Parthi  ueniano  uerfo  di  loro  s'ingino  echi  afferò^ 
ìgr  la  fecodafla  delle  battaglie  poneffe  gli  feudi  in  capo 
alla  primaria  terza  aUd  fcòdaja  quarta  alla  terza >  e7 
così  fucceffiue^tato  che  tutto  l' efferato  ueniua  di  effere 
come  fono  uno  tetto difefo  dal  Jaettume  nemico:que 
fio  è  tanto  quato  mi  occorre  diruiD  chepoffa  ad  uno  ef¬ 
ferato  caminando  interuenire  :  pero  quando  a  uoi  non 
occorra  dltrojo  paffero  ad  unaltra  parte. 
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ANOBI.  lo  credo 3  che  fa  bene  ^  poi 
che  fi  debba  mutare  ragion  amento  ^che 
Z  Batti  fa  pigli  l'ufficio  fno?&  io  deponz 

ga  il  miOjCt  uerremo  in  quefio  cafo  ad 
imitare  i  buoni  C apitani}  fecondo  che  io 
intefi  già  qui  dal  Signore f  quali  pongono  i  tnegliorifol 
dati  dinanzi  di  dietro  à  l’ efferato?  parendo  loro  ne- 

ceffarìo  hauere  dauanti^chi gagliardamente  appicchila 
zuffa ^  chi  di  dietro  gagliardamente  lafofenga .  cofi 
mo  per  tanto  comincio  quefio  ragionamento  prudente s 
mente  Battiffa  prudenteméte  io  finirà.  Fuiguì^&io 
Vhabbiamo  in  quejìi  mezzi  ina  attenuto ret  come  ciafcu 
no  di  noi  ha  prefa  la  parte  fua  uolentkri?così  non  credo 
che  B attifia  fia  per  ricufarla .  BATTISTA.  lo  mi 
fono  lafcìato  gouernar e  infino  à  qut  cosi  fono  plaf dar 
mi  per  l  auuenire.Ver  tanto  Signore  fiate  contento  di  fe 
guitare  i  ragionamenti  uofiri&fe  noi  u  interrompi a^ 
no  con  quefepr  attiche ,  habbiateci  per  efeufati.  F  A  s 
B  Ri  T I  o.  Voi  mi  fate  3  come  già  ni  difft ?  co  fa  grati f 
fimajoer  che  quefo  uoflro  interrompermi  non  mi  toglie 
fantaf  acanzi  me  la  rinfrefia .  Ma  uolendo  feguitare  la 
materia  no  fra  dicotome  bora  mai  e  tempore  noi  aU 
Uggiamo  quefo  noflro  efferato ,  perche  uoi  fapete  ?  che 
ogni  cofa  defdera  il  ripofo  &  fi  curo  perche  ripofarfi^t 
non  tipo  far  e  fiicux  amentepnon  i  ripofo  perfetto  :  dubito 
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benebbe  da  noi  non  fi  [uff  dcf  cirrato  ,  che  io  Vhaueff 
prima  alloggiato  fipci  fatto  camìnarefgjin  ultimo  co 
battere noi  habbiamo  fatto  al  contrario  ,  a  che  ci  ha 
indotto  la  neaflltaffierchc  udendo  mofrare  caminan * 
do^ome  uno  effercitp  f  riduceua  dalla  forma  del  carni 
tiare  a  Rutila  dc!T  azzuffi arf7er  a  neceffario  hauere  pri¬ 
ma  mo frodarne  f  ordinava  alla  zuffa: ma  tornando  a 
la  materia  nofr  abdico  che  a  uckre7che  lo  alloggiamene 
to  fa  fcuro7conuiene  che  fa  forte 7gy  ordinato:ordina* 
to  lo  fa  V  indù f  ria  del  capitano ;  forte  lo  fa  b  il  fto,  ov 
VaneA  Greci  cercauano  de  f  ti  forti;  gy  non  f  farebbe 
ro  mai  pofìjdoue  non  fuffe  fiata  d  grotta 3o'  ripa  di  fu 
me7d  moltitudine  di  arbori^ altro  naturale  riparo, che 
gli  difenieffrma  i  Romani  non  tanto  aìloggiauano  feti 
ri  dal  fto  guanto  da  V  arte., pe  mai  far  ciberò  alloggiati 
t\t  luoghi 7  doue  eglino  non  hauefftro  potuto  fecondo  la 
difciplina  loro  difendere  tutte  loro  genti.ùi  qui  nafte* 
uà  7  che  ì  Romani poteuano  tenere  ftmpre  ma  forma 
d' alloggiamento  -,  perche  uoleuano  7  che  il  fto  obbidiffe 
a  toro  7  non  toro  al  fio  :  ilche  non  poteuano  affamare  ì 
Greci  j  perche  obbidendo  al  fto  ,  ggruariando  i  fti  gy 
forma ,  conueniua 7  che  anchor  a  eglino  uarìafero  il  mo 
do  dello  alloggiarcela  forma  de  gli  loro  alloggiarne 
tll  Romani  adunque  doue  il  fto  mancaua  di  fortezza, 
fuppliuano  con  l'arte ,  gj  co  Vindufria.  Et  perche  io  in 
quefta  mia  narratone  ho  uoluto,  che  fi  imitino  i  Roma 
ni,non  mi  partirò  nel  modo  dello  alloggiare  da  quegli , 
non  offieruando  però  al  tutto  gli  ordini  loro,  ma  prende 
done  quella  parte7quale  mi  pare,  che  a  preftntì  tempi  f 
confaccia  :  io  w  ho  detto  piu  uolte/ome  i  Romani  ha s 
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nettano  negli  loro  efferati  co  filari  due  legioni  d'huomi 
mi  Romani, i  quali  erano  circa  XI.  mila  fanti  &  DC. 
cauagli, &  di  piuhaueuano  altri  XI.  mila  fanti  digen 
te  madata  dagli  amici  in  loro  aìuto:ne  mai  ne  gli  loro 
efferati  haueano  più  foiddti f or  e [fieri ,che  Romani ,  eccet 
to  che  di  cauagli, i  quali  no  fi  cur  aitano  paffaffero  il  nu¬ 
mero  delle  legìoi  loroiet  come  in  tutte  l' anioni  loro  met 
tenario  le  legioni  toro  in  mezzo ,  &  gli  aufiliarij  da  la 
todlqual  modo  offeruauano  anchora  nello  alloggiarfivxo 
meper  noi  medefimi  hauetepotuto  leggere  in  quegli,che 
fcriuono  le  cofe  loro:etp  crocio  no  fono  per  narrami  ap 
pùtOjCome  fili  alloggidffero,ma  p  diruifolo  co  qual  or* 
dine  io  al  prefinte  alloggierei  il  mio  effircito,et  noi  allho 
ra  conofierete  quale  parte  io  habbia  tratta  da' modi  Ro 
mani Voi  fapete,che  a  V incorro  di  due  legioni  Romane 
io  ho  p  refi  due  battaglioni  di  fanti, di  fii  mila  fanti,  & 
CCC.  tanagli  utiliper  battaglioni  ,et  in  che  battaglie ,in 
che  armi, in  che  nomi  io  gli  ho  diuifir.fapete  come  ne  Voy 
dinare  V efferato  a  cambiare, et  acobattere  io  ne  hofat 
to  metione  d" altre  gettona  filo  ho  mo[ìro,come  raddop 
piada  leghi  non  fihaueudffi  no  a  raddoppiare  gli  ordì 
ni:ma  uoledo  alpresete  moflrarui  il  modo  dell" alloggia 
re, mi  pare  da  no  flave  filarne  te  co  due  battaglioni,  ma 
da  ridurre  infleme  un  efferato  giu  fio, copo fio  a  flmilitu 
dine  del  Romano, di  due  battaglioni, et  di  altretate genti 
aufiliarieiil  chefojperche  la  forma  dello  alloggiamento 
fia  più  per  fetta, dlloggiado  un  effercito  perfetto  :  laqual 
co  fa  ne  V  altre  dimofir  adoni  no  mi  e  paruta  necejfaria . 
v  ole  do  aiuqi  alloggiar  e  uno  effercito  giu  fio  di  XX1III. 
mila  fanti, et  di  due  mila  cauagli  utili ,  effindo  diuifi  in 
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1 1 1 1.  battaglioni  ,due  di  gente  fropYidy& due  de  f or  e? 
fieri/errci  quefo  modo.Trouato  il fitoy  doueio  uolejfe 
dilog  giare/ izzerei  là  ba  diera  capitana,  &  intorno  gli 
degnerei  un  quadro  yche  hauejfe  ogni  faccia  difeoffo  da 
tei  L.  braccia-delie  quali  qualunq;  Vana  guardale  Vu 
na  delle  quattro  regioni  del  cielo/ome  e  leuateyponctey 
mezzo  diy&  tramontana-ara  il  qual  fiatio  uorrei/he 
fufft  lo  alleggiamelo  del  Capitano :  &  perche  io  credo y 
che  fia  prndézay&  perche  cosi  in  buona  parte  facendo 
no  i  R omanijdiuiderei  gli  armati  da3difarmatiy^r  fepa 
rerei  gli  huomini  impediti  dagli  erediti:  io  alloggierei 
tutti /  la  maggior  parte  degli  armati  dalla  parte  di  le 
uante/ZT  ì  difarmati  &  gli  impediti  dalla  pane  di  pò e 
Mente,  facendo  leuante  la  te fi  apponente  le  fidile  aedo 
alloggiamento^  mezzo  di  &  tramdtana  fujfero  i  fa 
chi:  et  per  difinguere  gli  adoggiaméti  degli  armati yter 
rei  quejìo  modo/o  mouerei  una  linea  dada  bandiera  ca 
pitana ,  &  la  guiderei  uerfo  leuante  per  uno  fiatio  di 
DCLXXX.  braccia: farei  dipoi  due  altre  linee/he  mtu 
teff  ero  in  mezzo  queUa,^ fujfero  dilunghezza  quanto 
quedayma  difante  ciafcuna  da  lei  XV.  br  accia /leda  e* 
fremita  delle  quale  uorreifujfe  la  porta  di  leuante 
lo  fiatio  ,che  e  tra  le  due  efreme  linee ,  facefe  una  uia y 
che  andajf  dada  porta  ado  alloggiamelo  del  C  apitano, 
Ldqualuerrebbe  ad  ejfere  larga  XXX.  braccia /&  lun 
ga  DCXXX.perche  L.braccia  ne  occuperebbe  lo  allog 
giamento  del  Capitano chiamajfef  quefa  la  uia  ca e 
pitanaMoueffefi  dipoi  un  altra  uia  dada  porta  di  tntz 
zo  di  infno  ada  porta  di  tra m o ntana, &p affaffe  per  la 
te  fa  della  uia  capitana:  rajentc  lo  adoggiamento  del 
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C apitano  di  uerfo  leiidntejLaqudlcfuffe  lunga  M.CCL. 
bracda:perche  occupar  ebbe  tutta  la  larghezza  dello  al 
loggiamento:& fujfe  larga  pure  X  X  x.  braccia ,&  fi 
chiamajfe  la  uia  di  croce .  Disegnato  adunque  chefuffe 

10  alloggiamento  del  Capitano, &  quefle  due  uieffi  co -. 
minciaffero  a  disegnare  gli  alloggiamenti  dà  due  batta 
glioni  propri j,  et  uno  ne  alloggierei  da  mano  defra  de¬ 
la  uia  capitana,  uno  da  finijlra  :  &  però  p affato  lo 
Jfatio ,  che  tiene  la  larghezza  della  uia  di  croce ,  porrei 
XXXI J.  alloggiamenti  dalla  parte  finifìra  della  uia 
capitana ,<&  XXXII.  dalla  parte  dejira ,  lafciado  tra 

11  X  v  I.  &il  XVII.  alloggiamento  uno  ffatìo  di 
XXX.  bracciali  che  feruijfe  ad  una  uia  trauerfa ,  che 
dttrauerfajfeper  tutti  gli  alloggiamenti  de* battaglioni, 
come  nella  diflributione  d’effi  fi  ueirà.  Di  quefìi  due  or 
dini  di  alloggiamenti  ne ’  prime  delle  te f  e, che  uerr ebbe¬ 
ro  ad  ejfere  appiccate  alla  uia  di  croce, alloggierei  i  Capi 
degli  huomini  d’arme, nei  X  V.  alloggiamenti ,  che  da 
ogni  banda  feguiffono  appreffo  le  loro  genti  d’arme, che 
hauedo  ciaf  uno  battaglione  C  L.  huomini  d’arme, toc 
cherebbe  X.  huomini  d’arme  per  aUoggiaméto.Gli  ffd 
tij  degli  alloggiamenti  de  capi  fuffero  per  larghezza 
XI .  &  per  lunghezza  X.  br accia. Et  noti fi, che  qua? 
lunq;uolta  io  dico  larghezza, fgnifea  lo  jfatio  da  mez 
zo  ai  a  tramontana, &  dicendo  lunghezza, quello  dapo 
nente  a  leuante.  Quegli  de  gli  huomini  d’arme  fuffero 
XV.  br  accia  per  lunghezza, &  XXX.  per  larghe z 
za.  Negli  altri  XV.  alloggiamenti, che  da  ogni  parte 
feguiffono,  i  quali  har ebbero  il  principio  loro  p affata  la 
uia  trauerfa ,  &  che  har  ebbero  il  medefmo  ffatio  y  che 
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quegli  degli  huomini  d'arme,  alloggierei  i  cdudgli  leg* 
gieri.de  quali  per  ejfere  C  L .ne  toccherebbe  X.  caua e 
gli  per  alloggiamento  ,  &  ntl  XV  \.  che  ne  rejìaffe , 
alloggierei  il  Capo  loro ^dandogli  quel  medefimo  (fatto, 
che  fi  da  al  Capo  degli  huomini  d'armeiet  cosigli  allog 
gidmenti  de  i  caudgli  de  dite  bdttdglioni  uerr ebbero  dx 
mettere  in  mezzo  ld  uia  capitana ,  &  dare  regola  agli 
alloggiamenti  delle  fanterie,come  io  narrerò. Voi  haue 
te  notato, come  io  ho  alloggiato  i  CCC.  editagli  d' ogni 
battaglione  con  gli  loro  capi  in  XXX I 1.  alloggiarne 
tìpojìi  in  sii  la  uia  capitana  (  &  cominciati  dalla  uia  di 
crocei  come  dal  XV I.  al  XVII.  refìauno  ffdz 
tio  di  XXX.  bracciaper  fare  una  uia  trauerfa.Volédo 
per  tanto  alloggiare  le  X  X.  battaglie, che  hanno  i  dui  • 
battaglioni  ordinarli  ,  porrei  gli  alloggiamenti  d’ ogni 
due  battaglie  dietro  àgli  alloggiamenti  de  canaglia  che. 
hauejfero  da  fimo  di  lunghezza  X  V.  braccia ,  & 
larghezza  X  X  X. come  quegli  de  cauagli ,  &fuffero 
congiunti  dallaparte  di  dietro ,  che  toccaffero  f uno  Val* 
tro.Etin  ogni  primo  alloggiamento  da  ogni  banda  ,che 
uiene  appiccato  con  ld  uia  di  croce,  alloggierei  il  conne * 
Jìaboleauna  battagliatile  uerebbe  a  rifondere  allo  di 
loggiamento  del  Capo  degli  huomini  d'arme, &  hareb 
be  queflo  alloggiamento  foto  di  ftatio  per  larghezza 
XX.  br  accia, &  per  lunghezza  X.  Ne  gli  altri  XV. 
alloggiamenti,  che  da  ogni  banda  feguijfono  dopò-quez 
Jìa  infno  alla  uia  trauer fa  ^alloggierei  d' ogni  parte  una 
battaglia  di  fanti ,  che  effendo  CCCCL,  ne  toccherei 
he  per  alloggiamento  xxx.  gli  altri  XV.  alloggia 
menti  pomi  continoui  da  ogni  banda  a  quegli  de' caua 
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gli  leggieri  ycon  gli  medefimi  ffatij  y  ione  alloggierei  da 
ogni  parte  un  altra  battaglia  di  fanti)  et  ne  V ultimo  di 
loggiaméto  porrei  da  ogni  parte  il  conefdbole  della  bat 
tagliarine  uerrebbead  ejjere  appiccato  con  quello  del  C a 
po  de  i  cduagli  leggieri y  con  lo  ffatio  di  x.  braccia  per 
lunghezza y&  di  XX.  g  larghezza: &  cosi  quefi  due 
primi  ordini  di  alloggiamoti  farebbero  mezzi  di  caua ? 
gliyet  mezzi  di  fanti.  Et  g  che  io  uoglio(come  nel  fuo  Ino 
go  ui  difft)che  quefli  cauagli  fieno  tutti  unliyet  per  qfo 
no  bauedo  famiglile  nel gouernarei  cauagli  ò  ne*  Fai 
tre  cofe  neceffarie  gli  founeniffono^uorr  eliche  quefìifan 
tinche  alloggiajfero  dietro  a  cduagli  jfujfero  obligati  ad 
aiutargli .prouedereyet gouernared  padromyet per  qfo 
fuffero  effenti  da  P altr e  f  anioni  del  capo .  il  qual  modo 
era  offeniato  da  Romani. Lafciato  dipoi  dopò  quejii  aU 
loggiameti  da  ogni  parte  uno  ffatio  di  XXX.  braccia y 
chefdceffe  uia}&  chidmaffef  Vunay  prima  uia  a  mano 
defrayet  l'altra  prima  uia  a  fini frapporrei  da  ogni  ban 
da  un  altro  ordine  di  XXXII.  alloggiameli  doppi y  che 
uoltaffro  laparte  di  dietro  Unno  a  V altro  cogli  medefi 
mi  ffatijjche  fgli  ho  dettfet  diuifi  dopò  t  feflidecimi  nel 
medefmo  modog  fare  la  uidtrauerfaydoue  alloggierei 
da  ogni  lato  mi.  battaglie  di  fanti  co  i  conefl abolì  nella 
te  fa  da  pie  et  da  capo. Lafciato  dipoi  ad  ogni  lato  un  al 
tro  ffatio  di  XXX,  braccidy  chefaceffeuiaychefichid ? 
maffe  da  unaparte  la  fecòda  uia  a  ma  defrd.et  da  Val* 
tra  parte  la  fecòda  uia  a  fini [ir  ammetterei  un'altro  ordì 
ne  da  ogni  bada  di  XXXII.  alloggiamoti  doppi  con  U 
medefime  difaze  et  diuifonfdoue  alloggerei  da  ogni  Id 
to  dltre  IIII.  battàglie  co  gli  loro  conef  oboli: et  cosi  uer 

rebbero 
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r ebbero  ai  effere  Alloggiati  in  tre  ordini  d'alloggiamen 
ti  per  banda  i  cattagli  &  le  battaglie  de  gli  due  batta = 
glioni  ordinari}, ^7  metterebbero  in  mezzo  la  uia  capi* 
tana,  I  due  battaglioni  aufdiari},perche  io  gli  fo  com 
pojìi  de  medesimi  huomini ,  alloggierei  da  ogni  parte  di 
quejìi  due  battaglioni  ordinari}  ,  con  gli  medesimi  or * 
dini  di  alloggiamenti  doppi  ,  ponendo  prima  uno  ordì* 
ne  di  alloggiamenti  ,  doue  alloggiarono  mezzi  i  caua ■* 
glb&  mezzi  i  fanti ,  difcofìo  xxx  braccia  da  gli  al 
tri  per  fare  una  uia ,  che  fi  chiamaffe  Vuna  terza  uia  a 
man  defra ,<&  V  altra  terza  uia  a  fmiJfraJt  dipoi  fa¬ 
rei  da  ogni  lato  due  altri  ordini  di  alloggiamenti  nel  me 
defimp  modo  dipinti  &  ordinatile  fono  quegli  de0 bat 
taglioni  ordinari},  che  farebbero  due  altre  uie,&  tut * 
te  quante  fi^chiamaffono  dal  numero ,  &  dalla  mano  , 
dou  elle  fujjèro  collocate  :  in  modo  che  tutta  quanta 
queftd  banda  d’ efferato  uerrebbe  ad  effere  alloggiata  in 
X I  ì.  or  dini  di  alloggiamenti  doppi ,  &ìn  x  1 1  Luie, 
computando  la  uia  capitana  ,  &  quella  di  croce  :  uor* 
rei  refìaffeuno  (fatto  da  gli  alloggiamenti  al  foffo  di 
C.  braccia  intorno  intorno  :  &  fs  uoi  computerete  tut¬ 
ti  quejìi  (fati}  vedrete  ,  che  dal  mezzo  dello  alloggia* 
mento  del  capitano  aUa  porta  di  leuante ,  fono  DCs 
L  X  X  x .  braccia ,  Kejìaci  bora  due  j fati \  ,  de' quali 
uno  e  dallo  alloggiamento  del  Capitano  alla  porta  di 
mezzo  di  ,  l  altro  e  da  quello  alla  porta  di  tramonta * 
na:  che  uiene  ad  effere  ciafcuno  ,  migrandolo  dal  pun 
to  del  mezzo  Dcxxxv.  braccia  :  tratto  dipoi  di 
ciafcuno  di  quejìi  (fati}  L.  braccia,  che  occupalo  al* 
loggiamento  del  Capitano,  £r  XL  V  .braccia  di  pi  az* 

L 


Zd ,  ch’io  gli  uoglio  dare  dd  ogni  Uto  5  £7  x  X  X . 
Irdcciddi  tiid  y  che  diuidd  cidfcuno  di  detti  ffdtijnel 
mezzo  y  &  C  .  brdccid  7  che  fi  Idfcidno  dd  ogni  par? 
te  trd  gli  dlloggidmenti  &  il  foffo  ,  rejìd  dd  ogni  bdn 
dd  uno  jfdtio  per  dlloggidmenti  largo  CCC  C. brace 
cid j  &  lungo  C.  mifurando  Idlunghezzd  conio  fpde 
tio  ,  che  tiene  lo  dlloggidmento  del  Cdpitdno .  Umiden¬ 
do  adunque  per  il  mezzo  dette  lunghezze  y  fi  fdrebbe 
dd  cidfcund  mdno  del  Cdpitdno  X  L.  dlloggidmenti 
lunghi  L.'  brdccidy  &  Idrghi  XX.  cheuerrebbero  ad 
tfferein  tutto  L  X  X  X.  dlloggidmenti 7 ne  quali  fi  dU 
loggierebbe  i  C dpi  generdli  de  battaglioni  ?  i  C amare 
linghi ,  i  M dejlri  di  edmpi :5  &  tutti  quegliy  che  hduefe 
fono  ufficio  nello  efferato  3  Idfcidndone  dlcuno  noto  per 
gli  forejlieri  3  che  ueniffono , &,per  quegli  militdffero 
per  grdtid  del  Cdpitdno. Odila  parte  di  dietro  dello  die 
loggidmento  del  Cdpitdno  mouerei  und  uid  dd  mezzo 
di'  d  trdmontdnd ?  Idrgd  XXXI.  br  accio  y  £7  chide 
mdffefi  ld  uid  di  tefld ,  Uqudle  uerrebbe  dd  ejfere  pofld 
lungo  gli  L  X  X  X. dlloggidmenti  detti  :  perche  quefìd 
uidy  £7  ld  uid  di  croce  metterebbero  in  mezzo  P alloga 
gidmento  del  Cdpitdno  y&  gli  L  X  X  X. dilog gidmen 
ti |?  che  gli  fuffero  dd’fdnchi.Vd  quefìd  uid  di  tefldy  et 
di  rincontro  dllo  dlloggidmento  del  Cdpitdno  ?  mouerei 
un  dltrd  uid  y  che  dnddjfe  dd  quello  alld  portd  di  po¬ 
nente  Idrgd  pure  X  X  X. brdccid  ;  e7  riffondeffe  per 
fito  y  &  per  lunghezzdr dUd  uid  cdpitdndy  gj  chiamafe 
fefi  ld  uid  di  pidzzd .  Po  fi  e  quefle  due  uie ,  ordindrei 
ld  pidzzd  y  doue  fi  fdcejfeil  mercdto ,  Idqudle  porrei 
ttelld  tefld  della  uid  di  piazza  dii' incontro  allo  allaga 
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giumento  del  Capitano  ,  &  appiccata  con  ld  uid  di  te* 
fa,  &  uorrei,  ch3ellafujfe  quadra  ,  gj  le  confegnerei 
C  XX  1. braccia  per  quadro. Et  dd  man  dejìrd ,gy  man 
finiftrd  di  detta  pazza  farei  due  ordini  d3 alloggia ? 
menti  ,  che  ogni  ordine  hauejfe  Vili,  alloggiamenti 
doppi ,  iquali  occupdjfero  per  lunghezza  X  1 1.  braccia, 
&  per  larghezza  X  X  X  .fiche  % terrebbero  ad  ejjere 
ad  ogni  mano  della  piazza  ,  chela  mettejjono  in  mez * 
zo  XV  I.  alloggi  amenti, che  farebbero  in  tutto  xxxs 
1 1.  ne  quali  alloggierei  quegli  cattagli  ,  che  auanzaf fe¬ 
ro  a  battaglioni  aufliartj  ;  gy  quando  quefii  non  ba- 
fl afferò  confgnereì  loro  alcuni  di  quegli  alloggiamenti , 
che  mettono  in  mezzo  il  Capitano ,  gy  maffrne  dì  que¬ 
gli ,ch e guardano  uerfo  i  fojfhRefaci  bora  ad  alloggiai 
re  le  picche,^  iueliti  efr  aordinar  tj,  che  ha  ogni  batta 
gitone, che  fapete  fecondo  l'ordine  no proporne  dafeuno 
ha  oltre  alle  X.battaglie  Ivi. picche  efr  aordinar  ie  ,gj 
C  c  C  C  C.ueliti  :  talmente  che  i  due  battaglioni  prò 1 
prtj  hanno  M  m  .  picche  ef  r  aordinar  ie  ,  &  m  Meliti 
,  ef  raor  dinar  ij,gz  gli  auflianj  quanto  quegli ?  di  modo 

che  f  uknednchor a  hauere  ad  alloggiare  V  I.M .fan* 
ti, iquali  tutti  alloggierei  nella  pane  di  utrfo  ponente  y 
&  lungo  i  foJf.Dalld  punta  adunque  della  uia  di  tei 
fta,gy  di  utrfo  tramontanafaf dando  lo  jfatio  delle  c. 
braccia  da  quegli  al  fojfo  ,  porrei  uno  ordine  di  v.al* 
loggiamenti  doppile  tenejjerc  tutti  LXX  V.  braccia 
per  lunghezza, et  L  X.per  larghezza: tale  che  diuìfa  U 
larghezza  toccherebbe  a  ciafcuno  alloggiamento  X  v. 
braccia  per  lunghezza ,g?  x  X  X.  per  larghezza  :  g? 
perche  farebbero  X. allo ggìamétipllcggier  ebbero  CCC. 


fanti, toccando  di  ogni  alloggiamento  X  X  x.fanti.Ld 
fcidndo  dipoi  uno  jfatio  di  X  X  X  l.br  accio ,  porrei  in 
fimil  modo, &  con  fumili  [pati]  un'altro  ordine  di  V. 
dlloggidmenti  doppi, &  dipoi  un  altro, tdnto  chefuffe - 
ro  V. ordini, di  V .dlloggidmenti  doppi.  C he  uerr ebbero 
ad  ejfere  L  .  dlloggidmenti  pofìi  per  linea  retta  dalla 
parte  di  tramontana ,  diffami  tutti  da7  fofft  c.  brac¬ 
cia  ,  che  alloggierebbero  M.  D.  fanti .  Voltando  dipoi 
in  fu  la  mano  fmiflra  uerfo  la  porta  di  ponente,  por? 
rei  in  tutto  quel  tratto  ,  che  fujfe  da  loro  a  ietta  por s 
ta,  V, altri  ordini  di  alloggiamenti  doppi ,  co'medefimi 
jfatif ,  &  co'medefimi  modi  :  nero  è,  che  daìTuno  or¬ 
dine  all'altro  non  farebbe  pià  che  X  V. braccia  di  ffa 
tio  :  ne' quali  fi  alloggierebbero  anchord  M.  D.  fanti  : 
&  così  dalla  porta  di  tramontana  a  quella  di  ponente , 
come  girano  i  f off, in  C.  alloggiamenti  compartiti  in 
X.ordini  di  V. alloggiamenti  doppi  per  ordine,  fi  allog¬ 
gierebbero  tutte  le  picche ,  &  i  uditi  efraordinarij  de' 
battaglioni  propri \  *  Et  cosi  dalla  porta  di  ponente  d 
quella  di  mezzo  dì,  come  girano  i  fofft ,  nel  mede  fi = 
mo  modo  appunto ,  in  altri  X.ordini  di  X.aìloggia- 
menti  per  ordine  fi  alloggierebbero  le  picche ,  &  udi¬ 
ti  ejìraordinartf  de'  battaglioni  aufdiarij.  I  capi ,  oue - 
ro  i  conneflaboli  loro  potrebbero  p igliarfi  quegli  alloga 
giamenti  parejfono  loro  piu  commodi  dalla  parte  di 
uerfo  i  fofft.  L3 artiglierie  di/f  orrei  per  tutto ,  lungo 
gli  argini  de'  fofft  .Et  in  tutto  l'altro  ff  atto, che  refìaf 
fe  di  uerfo  ponente ,  alloggierei  tutti  i  difarmati ,  & 
tutti  gli  impedimenti  del  campo  .  Et  baffi  ad  intendere , 
che  f otto  quejìo  nome  di  impedimenti  (  come  uoi  [ape * 
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te  )  gli  antichi  intendeuano  tutto  quel  tr ditto  ,  gy  tutte 
quelle  cofe  y  che  fono  neceffdrie  di  uno  efferato ,  fuor  a 
de  folidti  0  come  fono  legnaiuoli  ?  fabri  0  manifcdlchi, 
fcarp  eliini  jngcgnierij  bombar dieri7  dnchord  che  quegli 
fpoteffero  mettere  nel  numero  degli  armatiynaniria^ 
ni  con  le  loro  mandrie  di  cajìroni  gy  bouiy  che  per  uiue 
re  dell' efferato  bifognano  :  gy  di  piu  maeflri  d'ogni 
arte ?  inferno  co3  carriaggi  publki  delle  munitioni  pu- 
bliche pertinenti  di  uiuere ,  gy  allarmare.  Ne  Aflin s 
guerei  particolarmente  quefi  alloggiamenti -,  folo  diffe * 
guerci  le  aie  ,  che  nonhauejjero  ad  effere  occupate  da 
loro  :  dipoi  gli  altri  ffatij 7  che  tra  le  uie  refdfferoyhe 
farebbero  quattro  ^confegnerei  in  genere  d  tutti  i  det¬ 
ti  impedimenti  ,  cioè  l'uno  a  mandriani  ?  V altro  et  gli 
drtefei  gy  maefranze ,  V altro  a  carriaggi  publici  de 
uiuerìfxl  quarto  d  quegli  dell' armare.  Le  uie ,  lequali  io 
uorrei  fi  lafciaffero  fenza  occuparle  ,  farebbero  la  uid 
di  piazza  ?  la  uia  di  teftdj  gy  di  più  ma  uia ,  che  fi 
chiamajfe  la  uia  di  mezzo  ?  laquale  fi  partiffe  da  tra * 
montana ,  gy  andajfe  uerfo  mezzo  di,  g?paffaffe  per 
il  mezzo  della  uia  di  piazza  0  laquale  dalla  parte  di  po 
nenie  faceffe  quello  effetto ,  che  fa  la  uia  trauerfa  daU 
la  parte  di  leuante .  Et  oltre  a  quefto  ma  uia ?  che  gì* 
raffe  dalla  parte  di  dietro  lungo  gli  alloggiamenti  del¬ 
le  picche  gy  deluditi  efraordinarij y  gy  tutte  quefe  uie 
fuffero  larghe  x  x  X. braccia .  Et  l7  artiglierie  diffor * 
rei  lungo  i  foffi  del  campo  dalla  parte  di  dietro. B  A  T 
T I  s  T  A  .  lo  confeffo  non  mene  intendere  0  ne  credo  9 
anche  che  a  dire  cosi  ,  mi  fa  uer gogna ,  non  fendo 
quefo  mio  effercitio  :  nondimeno  quefo  ordine  mi  pia* 

L  ifj 
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<t  affai:  folo  uoYrd^che  noi  mifolueff  quefi  dubfh'u- 
no  perche  noi  fatele  uiey&gli  ffatq  d'intorno  fi  lar s 
ghi  ?  L'altro jcbe  mi  dapmnoi^e^nefi  (fdttj^che  noi 
difegnate  per  gli  dlloggidmenti  3  come  eglino  hanno  ad 
effere  ufdti  ?  F  A  B  R  l  T  I  O. Sappiate y  che  io  fo  le  uie 
tutte  larghe  X  XX.br  de  eia  .accio  eh  e  per  quelle  pojfa 
andare  una  battaglia  di  fanti  in  ordìndnza^che  fe  ben 
ui  ricorda  ui  diffi  3  come  per  larghezza  tiene  ciascuna 
dalle  XXV.  alle  XXX.  braccia  :  che  lo  fatto  ;  ih 
quale  e  tra  il  foj]o:)&  gli  alloggiamenti  0fa  C.brac? 
eia  è  necejfario  ;  perche  ui  fi  poffano  maneggiare  le  bat 
taglie  y  &  V artiglierie ,  condurre  per  quello  le  prede , 
bì fognando  hauere  fatto  da  ritirar fi  con  nuoui  foff  ? 

(gr  nuoui  argini  :  fanno  meglio  anchora  gli  alloggia = 
menti  di feoflo  dffai  da’foffi ?per  e/fere  piu  difeofto  a ' 
fuochi ,  gpx  alt  altre  cofe  ?  che  poteffe  trarre  il  nemico 
per  offefa  di  quegli  *  Quanto  alla  feconda  domandarla 
intentione  mia  non  e -,  che  ogni  fatto  da  me  difegnato 
fa  coperto  da  uno  padiglione  foto y  ma  fa  ufato  co¬ 
me  torna  commodità  a  quegli  y  che  ui  alloggiano  o ‘ con 
piu  r  o‘  con  manco  tende  ?  pure  che  non  fi  efed  de'  ter - 
mini  di  queìloSt  a  disegnare  quefi  alloggiamenti  con¬ 
titene  fieno  huomini  pr  anicini fi  mi ,  &  architettori  ec¬ 
cellenti  r  iquali  fihito  che' l  Capitano  ha  eletto  il  luo¬ 
go  r  gli  f appiano  dare  la  forma  ?  &  difrihuirlo  dì- 
finguendo  le  uiey  diuidendo  gli  alloggiamenti  con  cor 
de  r  &  con  hafe  in  modo  pratticamente  ?  che  fubito 
fieno  ordinati  0  &  diuif  :  £7*  a  uolere ,  che  non  nafea 
confufone  ?  conuiene  uoltare  il  campo  fempre  in  uno  - 
medefmo  modoy  accioche  ciafcuno  ftppia  in  quale  u\dy 
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in  quale  ffatio  egli  hd  et  trouare  il  fuo  alloggi  dm  ento  : 
£7  quello  fi  dee  cjjeruarc  in  ogni  tempo  ?  in  ogni  luo* 
go  y  £7  in  maniera  5  che  paia  una  citta  mobile  y  laqna* 
le  douunque  uà  ,  porti  f eco  le  medefime  uie  y  le  mede* 
fave  afe,  &il  medefimo  affetto  :  laqual  co  fa  nonpof* 
fono  offeruare  coloro ?  iquali  cercando  di  fti  forti  hdn 
no  a  madreforma,  fecondo  la  Udridtione  del  fto  :  ma 
i  R omani  fdceuano  forte  il  luogo  co  f off  0  col  uallo y 
con  gli  argini  ?  perche  fdceuano  uno  ffatio  intor* 
no  al  campo  ,  egj  innanzi  a1  quello  la  fcjjd  per  Por  di* 
nario  larga  v  I .braccia,  &  fondo  da  1 1  Liquali  ffa 
tij  dccrefceuano,  fecondo  che  uoleuano  dimorare  in  uno 
luogo ,  £7  fecondo  chetemeuano  il  nemico  .  Io  per  me 
di  prefente  non  farei  lo  fleccdto ,  fe  già  io  non  uoleffj 
uernare  in  uno  luogo  ,  farei  bene  la  foffa,  &  P argine 
non  minor  e,  che  la  detta  ,  ma  maggiore  fecondo  la  ne* 
ce ffitdj  farei  anchora  rifletto  alP artiglierìe  fopra  ogni 
canto  dello  alloggiamento  uno  mezzo  circulo  di  foJfoy 
dalqualeP  artiglierie  poteffero  battere  per  fanco  ,  chi 
ueniffe  a  combattere  i  foffi .  In  queflo  effercitio  di  fa* 
pere  ordinare  uno  alloggiamento  fi  debbono  anchora 
effercitdre  ifoldatiyetfare  con  quello  i  mini  fri  pronti  a 
dijfegnarlo^et  i  foldati  prefi  a  conofcere  i  luoghi  loro  : 
ne  cofa  alcuna  è  diffcile^come  nel  luogo  fuo  fi  dirà:per 
che  io  uoglio  paffar e  per  bora  alle  guardie  del  campo , 
perche  fenza  difributione  delle  guardieymte  f  di tre  fa 
fiche  farebbero  uane.B  ATTISTA.  Auanti  che  noi 
paffate  alle  guardie  porrei  mi  diceff , quando  altri  uuo 
le  porre  gli  alloggiamenti  propinqui  al  nemico  ,  che 
modi  fe  tengono  :  perche  io  non  foy  come  ni  fa  tempo 
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<T  potergli  ordinàri  fenza  pericolo .  F  A  B  R  i  T  r  o. 
Voi  Lame  a  fdpere  quefio  ,  che  ninno  Capitano  allog? 
già  propinquo  di  nemico  ,fe  non  quello  ,  che  è  dìffofio 
fare  la  giornata, qualunque  uoltd  il  nemico  uoglid  :  et 
quando  altri  c  co$£  dìjpojìo ,  non  ci  e  pericolo ,  fe  non 
ordinario  :  perche  fi  ordinano  le  due  parti  deR'efferci? 
lo  a  fdre  la  giornata,  &  Falera  parte  fagli  alloggia 
menti .  I  Romani  in  quefio  cafo  dauano  quefia  uia  di 
fortificare  gli  alloggiamenti  a  Triarìj  ;  &  i  Prencipi  , 
&  gli  Afiati  fiauano  in  arme  :  quefio  faceuano^  per¬ 
che  effendo  i  Jrìarq  gli  ultimi  à  combattere  ,  erano  a 
tempo ,  fe  il  nemico  ueniuafa  lafdare  F  opera ,cg?  piglia? 
re  Farmi, &  entrare  ne*luoghi  loro.voi  ad  imitatione 
de*  Romani  harefii  a  far  fare  gli  alloggiamenti  a  quel ? 
le  battagliele  uoi  uolejfi  mettere  nell'ultima  parte  de 
F efferato  in  luogo  de  Triarq Ma  torniamo  a  ragionar 
delle  guardie  :  &non  mi  parehauere  trouato  appreffo 
àgli  antichi, che per  guardare  il  campo  la  notte ,teneffe 
ro  guardie  finora  de'foffi  difcofio,come  fi  ufa  hoggifle? 
quali  chiamano  afcolte  :  ilche  credo  faceffero  penfando , 
che  facilmente  F efferato  ne  potejfe  refiare  ingannato, 
per  la  difficulta,che  enei  riuederle,&  per  potere  effere 
quelle  0  corrottelo  opprejfe  dal  nemico,  in  modo  che  fi? 
dar  fi  0  in  parte, din  tutto  di  loro,giudicauano  perico? 
lofo  :  &però  tutta  la  forza  della  guardia  era  dentro 
dfioffi  ,  laquale  faceuano  con  una  diligenza  ,  cgy  con 
uno  ordine  granaìffimo ,  punendo  capitalmente  qua ? 
lunque  da  tale  ordine  deuiaud  :  ilquale  come  era  da  lo? 
ro  ordinato,  nonui  diro  altrimenti ,  per  non  ui  tedia ? 
re, potendo  per  uoi  medefimo  uederlo,  quando  infino  ad 
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bora  non  Vhauefft  ueduto:  dirò  foto  Ireuemente  quello, 
che  per  ine  fi  farebbero  farei  fare  per  Vordinario  ogni 
notte  il  terzo  de  Veffercito  armato ,<&  di  quello  ld  qudr •■= 
tdparte  fempre  in  pie,ldqual  fdrebbe  dif  ributta  per  tut 
ti  gli  drginij&per  tutti  i  luoghi  de  V ejfer cito  con  gudr 
die  doppie  pofìe  dd  ogni  quadro  di  quelloide  lequdlipdr 
t'jlej]  ono  f aldi, parte  continouamente  dnddjfero  dd  V vi¬ 
no  canto  dello  alloggiamento  a  P altro: &quefìo  ordine, 
che  io  dico,offeruerd  anchora  di  giorno,  quando  io  ha - 
ueffi  il  nemico  propinquo:quato  a  dare  il  nome,&  quel 
lo  rinnouare  ogni  fera,&  fate  P altre  cofe,che  in  fintili 
guardie  fi  ufano,per  effere  cofe  note, non  ne  parlerò  al  - 
tr intenti: foto  ricorderò  una  cofaper  effere  importantiffi 
maffi  che  genera  molto  bene,  offe  mandola }  &  non  la 
offeruando,moltomdle')ldqua\e  è, che  fi  ufi  gran  diligen 
za  di  chi  la  fera  non  alloggia  dentro  al  campo, &  di  chi 
ui  uiene  di  nuouo:&  quejìo  e  fadl  cofa  riuedere  a  chi 
alloggia  con  quello  ordine,  che  nei  habbiamo  difegnato: 
perche  hauendo  ogni  alloggiammo  il  numero  degli  huo 
mini  deter  minato, è  facile  cofauedere,Jeui  mancano, o 
fe  ui  auanzano  huomini:&  quando  ue  ne  mancano  fen 
za  licenza, punirgli  come  f uggitivi, &  feuene  duan- 
Zdno, intendere  chi  fono, quello  che  fanno  ,  £7  de  P altre 
condizioni  loro.Quefd  diligenza  fa ,  cheti  nemico  non 
può,fe  non  con  difficultà  tener  e  pr  attica  co’tuoi  Capi, et 
effere  confapeuole  de 1  tuoi  configli, laqual  cofa  fe  da  Ro 
mani  non  fuffe fiata  offeruata  con  diligenza ,  nonpo ? 
teua  c laudio  Nerone  hauendo  Amibaie  appreffo ,  par s 
tirfi  da  fuoi  alloggiamenti ,  ch'egli  haueua  in  Lucania, 
O*  andare  &  tornare  dalla  Marca  fenza  che  Annibaie 
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hduefjè  pref entità  alcun  a  co  fa .  Ma  egli  non  bdfla  fare 
quefii  ordini  buoni ,f e  non  fi  fanno  con  una  gran  feuerU 
ta  offa  udYt. perche  non  e  co  falche  uoglia  tanto  ojferuan 
zannata  fi  ricerca  in  uno  e  farcito:  pero  le  leggi  a  for¬ 
tini  catione  di  quello  debbono  effere  afre  ggj'  dure  ,  cgj  lo 
cjfe attore  duriffimo .  I  Romani  punuta.no  di  pena  capi ~ 
tale  mi  mancaua  nelle  guardie ,  chi  abbandonauail  luo 
go  ,  che  gli  era  dato  a  combatter  e  3  chi  por  tana  co  fa  aU 
cuna  ai  nafcofo  fuor  a  degli  alloggiamenti  f e  alcuno  di 
cejfe  h  attere fatta  qualche  co  fa  egregia  nella  zuffa  ;  $gr 
non  l  nati  effe  fattale  alcuno  hauejfe  combattuto  fuor  a 
del  commandamento  del  Capitano  ,/ e  alcuno  haueffe  per 
timo>  e  gittata  uia  l  armi  :  (gr  quando  egli  occorreua  , 
che  una  cohorte  ,  o  una  legione  intera  haueffe  fatto  fimi 
le  errore,  per  non  gli  fare  morire  tutti, gli  imborfauano 
tutti, &  ne  traheuano  la decimaparte,  cg?  queli  moriua 
no  :  laqualepena  era  in  modo  fatta  ,  che  [e  ciafcuno  no 
la  lemma ,  ciafcuno  nondimeno  la  temeua  :  cgj  perche 
dotte  fono  lepunhioni  grandi  ,  ui  debbono  effere  anele¬ 
rà  i  premi- j  ,  a  uolere  ,  che  gli  huomini  ad  uno  tratto  te 
mano  ,  qgr  j ferino  ,  egli  haueuano  propofli  premij  ad 
ogni  egregio  fitto  :  come  colui  ,  che  combattendo  falua 
ua  la  uita  ad  uno  fio  cittadino  ,  a  chi  prima  faliuafoz 
pra  il  muro  delle  terre  nemiche,  à  chi  prima  entrauane 
gli  alloggiamenti  de 5  nemici ,  a  chi  haueffe  combatten¬ 
do  ferito  ò  morto  il  nemico  ,  chi  lo  haueffe gittato  da  ca 
uallo  :  egr  così  qualunque  atto  uenuofo  era  da'  Confo = 
li  rkonofeiuto  ggr  premiato,  gr  pubicamente  da' ciaf  cu 
no  lodato  :  &  quegli,  che  canfeguitauano  doni  per  aU 
cuna  di  quefe  cofe,  oltre  alla  gloria  gj  alla  fama ,  che 
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ne  dcquxfl  aliano  tra  i  [oldati ?  poiché  egli  erano  tor? 
nati  ne!U  patria  con  folennì  pompe  7  &  con  gran  db 
mofiratione  tra  gli  amici  7  £7  parenti  le  dimojlraua ? 
no  .  N  on  c  adunque  merduiglia  7  fe  quel  popolo  acqui? 
[io  tanto  imperio  7  hduèndo  tdntd  offeruaiiza  di  pena  7 
<&  di  merito  uerfo  di  quegli  7  che  ò  per  loro  hene7  o  per 
loro  male  operare  meritarono  ò  lode  7  o  biafimo  :  delle 
quali  co[e  conuermbe  ojjèrudre  la  maggior  parte .  Ne 
mi  pare  da  tacere  un  modo  di  pena  da  loro  offeruato  y 
ilquale  era  ;  che  come  il  reo  era  innanzi  di  Tribunato  il 
Confalo  contento  7  era  da  quello  leggiermente  con  una 
uerga  per  ceffo  ?  dopo  laquale  per  coffa  7  al  reo  era  le¬ 
cito  fuggire }  egr  a  tutti  i  [oldati  ammazzarlo  fin  mo¬ 
do  che  fubito  dafeuno  gli  tr alena  o'  [affi  D  o  dardi  7  o 
con  altre  armi  lo  percoteùd  7  di  qualità  clfegli  andana 
poco  nino  7  &  radijffmi  ne  campauano  D  Cj  k  quegli  td 
li  campati  non  era  lecito  tornare  a  cafa ?  fe  non  con  tan 
teincommodi  ?  C?  ignominie  7  ch'egli  era  molto  meglio 
morire .  Vedefi  quefto  modo  effere  qudfi  efferudto  da 
SuiZzeri  j  i  quali  fanno  i  condannati  ammazzare  po ? 
polarmente  da  gli  altri  [oliati ,  il  che  è  bene  confiderà? 
to7C?  ottimamente  fatto  :  perche  a  uolere  7  che  uno  non 
fia  defenfore  d'uno  reo7  il  maggiore  rimedio she  fi  truo 
ui  è7  farlo  punitore  di  quello  :  perche  con  altro  rifletto 
lo  fauorifee  7  &  con  altro  defiderio  brama  Idpmitione 
fua  7  quando  egli  proprio  ne  e  effecutore7  che  quando  la 
efifecutione  peruiene  ad  un  altro. Volendo  adunque  7  che 
uno  non  fia  ne  gli  errori  fua  f attorno  danno  popolo 7 
gran  rimedio  e  farebbe  il  popolo  Vhabbia  egli  a  giudi 
care:  a  fortificatone  di  quejlo  fi  pud'  addurre  lo  effempio 
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di  Manlio  Capitolino, ilquale  ejfendo  decurto  dal  Sena 
lo,  fu  difef  dal  fonalo  infno  <L  tantoché  non  ne  diuen 
tò  giudice, md  diuentato  arbitro  mila  caufafuajo  con « 
danno  a  morte .  F?  aduque  un  modo  di  punire  quefo  da 
leuare  i  tumulti, & da  fare  offeruare  la  giufitia:et  per 
che  a  frenare  gli  huomini  armati  non  ha  fono  ne  il  timo 
re  delle  leggi, ne  quello  degli  huomini ,  ni  aggiugneuano 
gli  antichi  r  auttorita  d"  iddio  :  tarperò  con  cerimonie 
grandi ffime  fdceuano  à  loro  fidati  giurare  Vofferuan » 
za  della  difdplina  militare ,  accio  che  contrafacendo  no 
folamente  hauejfero  a  temere  le  leggi ,  &gli  huomini j 
ma  iddio, & ufauano  ogni  indufriaper  empiergli  di  re 
ligìone.  BATTISTA.  Permetteuano  i  Romaniche 
negli  loro  efferati  fuffono  f emine, o  ui  fi  ufajjè  di  que? 
fi  giuochi  odo  fi,  che  fi  ufano  hoggif  F  A  B  R I  T  I  O. 
P rohibiuan  I  mo  &  l' altro, & non  era  quefa  prohibi 
tione  molto  dijfcile:perche  egli  erano  tanti  gli  ejfercitij , 
ne  quali  teneuano  ogni  dì  i  foldati hor a p articolar men 
te, bora  generalmente  occupati,  che  no  reflaua  loro  tem 
po  a  penfare  ò  a  Venere, d  a  giuochi, ne  ad  altre  co f,  che 
facciano  i  fidati  feditiofi  &  inutili .  BATTISTA. 
P iacemi,ma  ditemi, quando  lo  efferato  fi  haueua  a  lena 
re, che  ordine  teneuano  ?  FABRIT  io.  Sonaua  la 
tromba  capitana  tre  uolte,  al  primo  fuono  fi  leuauano 
le  tende  &  fdceuano  le  balle, al  fecondo  caricauano  Ufo 
me, di  terzo  moueuano  in  quel  modo  diffi  di  fpra,con 
gli  impedimenti  dopò  ogni  parte  dy armati  mettendo  le 
legioni  in  mezzo  :  &  però  uoi  harefi  a  fare  muouere 
uno  battaglione  dufliare:&  dopò  quello  i  fuoi  panico ? 
lari  impedimenti, £7*  co  quegli  la  quarta  parte  degli  im 
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Redìmenti  publici,che  farebbero  tutti  quegli,  chefujjero 
alloggiati  in  uno  di  quegli, che  poco  fa  dimofìramo  :  <& 
però  conuerrebbe  hauere  ciafcuno  di  effi  confegnato  ad 
uno  battaglione, acciò  che  mouendof  V efferato, ciafcuno 
fapeffe  quale  luogo  fuffe  il  fuo  nel  cdtninare:&  coiì  deb 
be  andare  uia  ogni  battaglione  cofuoi  impedimenti  prò 
prij,&  con  la  quarta  parte  de  publici  affalle ,  in  qual 
modo  dimofìramo ,  che  caminaua  V efferato  Romano. 
BATTISTA.  N elporre  lo  alloggiamento  haueua- 
no  eglino  altri  rifletti, che  quegli  hauete  detti? F  AERI 
T I  O.  Io  ni  dico  di  nuouo,chei  Romani  uoleuano  nel¬ 
lo  alloggiare  potere  tenere  la  confueta  forma  del  modo 
loro, il  cioè  per  offeruare  non  haueuano  alcuno  rifletto: 
ma  quanto  à  i altre  con fider adoni  ne  haueano  due  prin 
cipalifuna  di  por  fi  in  luogo  f ano, V  altra  dì  por  fi,  doue 
el  nemico  non  lo  potejfe  ajfedidre,&  tuorgli  la  uia  della 
dcqua,ò  delle  uettouaglie,per  fuggire  adunque  V infer¬ 
mità, fuggiuano  i  luoghi  p adulo fi,  o  effofìi  a  uend  no< 
ciuv.il  che  conofceuano  non  tanto  dalle  qualità  del  fio, 
quanto  dal  uifo  degli  hdbitatori:&  quando  gli  uedeua* 
no  male  colorati^  b ol fi, d cT altra  infezione  ripieni, non 
ui  alloggiavano  :  quanto  a  V altra  parte ,  di  non  effere 
affediato,conuiene  confiàeYdre  la  natura  del  luogo, doue 
fono  pojìi  gli  amici, &  doue  i  nemici ,&  da  queflofare 
una  conletturafe  tu  poi  effere  affediatofò  noi&pero  co 
uiene,che  il  Capitano  fa  peritijfimo  de"  fti, de1  paef,& 
hdbhid  intorno  dffai,che  ne  habbiano  la  medefmaperu 
tia.Vug gonfi  anchora  le  malatie,  &  la  fame  col  non  fa 
re  dìfordinare  Veffercito'7pche  à  uolerlo  mantenere  f ano, 
conviene  operarcele  ifoldati  dormano  [otto  le  tede,  chi 


è 


LIBRO 

fi  alloggi  ,  ione  fieno  arbori,ch  e  facciano  ombra  ,  doue 
ftd  legname  da  potere  cuocere  il  cibo ,che  non  camini  per 
il  caldo  ,  e7  però  bifogna  trarlo  dello  alloggiamento  ,in 
nanzi  di  la  fiate, &  di  uerno  guardar  finche  non  carni = 
ni  per  le  neui,  &  per  i ghiacci  fenza  hauere  commodi? 
dita  di  fare  fuoco  ,&  non  manchi  del  ueftito  neceffario , 
£7  non  betta  acque  maluaggie: quegli,  che  ammalano  a 
cafo ,  fargli  curare  da'  medici  perche  uno  capitano  nò 
ha  rimedio , quando  egli  ha  a  combattere  co  le  malattie, 
egx  col  nemicoima  ninna  co  fa  è  tanto  [utile  a  mantenere 
(ejfercito  fano, quanto  e  l'effercitio ,  <&  pero  gli  antichi 
ciascuno  dì  gli  faceuano  effer citar eidonde  fi  uede,  qudn 
to  quefio  effer  citio  ualetperche  negli  alloggiamenti  tifa 
fanv,&  nelle  zuffe  uittoriofo.  Quanto  alla  fame, mon  fo 
lamente  è  neceffario  uedere,che  U  nemico  non  t'impedì? 
fca  la  uettouaglia^ma  prouedere ,  donde  tu  habbia  ha? 
uerld,<&  uedere,che  quella, che  tu  hai  non  fi  perda  :  & 
però  ti  conuiene  batterne  femprein  munitìone  con  P effer 
cito  per  uno  mefe,& dipoi  taffare  i  uicìni  amici, che gior 
nalmente  te  ne  proueggano, farne  mutdtione  in  qualche 
luogo  forte  :  &  [opra  tutto  dijfcnfarla  con  diligenza , 
dandone  ogni  giorno  a  ciafcuno  una  ragioneuole  mi  fu « 
ra,&  ojferuare  in  modo  quefla parte,  ch'ella  non  ti  di ? 
f ordini  :  perche  ogni  altra  cofa  nella  guerra  fi  può  col 
tempo  uincere ,  quefla  fola  col  tempo  uince  te  :  ne  fard 
mai  alcuno  tuo  nemico ,  ilquale  ti  poffa  fuperare  con  la 
fame, che  cerchi  uincerte  col  ferro:  perche  fe  la  uittorid 
non  è  fi  honomtole,elld  è  più  ficura  &  più  certa  :  non 
può  adunque  fuggire  la  fame  quello  ejfercito  ,  che  non 
è  offeritami  di  giuflitia  ;  gj  che  licentìofamente  con  fu? 
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ma  quello  5  che  gii  pare  :  -perche  l'uno  disordine  fdy  che 
ld  ueitouaglia  non  ni  alene  3  l'alro  3  che  ld  uenutd  ina ? 
tilmente  fi  confuma  :  però  ordinauano  gli  antichi ,  che 
fi  confumdffe  quella  3  che  dduano,  &  in  quel  tempo^che 
uoleudno  : perche  ninne  faldato  mangiaua0  fe  non  quan 
do  il  Capitano  :  il  che  quanto  fa  offeruato  da  moderni 
ef  creiti  3  lo  fa  àdfeuno  ^  &  meritamente  non  fi  va  fo¬ 
no  chiamare  ordinati  <gr  fohrij  3  come  gli  antichi  3  ma 
licentxofi  &  ehbrutchi .  B  A  TT I  S  T  A  .  Voi  dicefi 
nel  princìpio  dello  ordinare  lo  dileggiamento  3  che  non 
uoleui  fare  filamenti  in  fu  due  battaglioni ,  ma  che  ne. 
uoleui  torre  quattro  ?  per  mo frane  3  come  ano  efferci* 
togiufofi  alloggiala  ?  però  uorrei  mi  diceffi  due  cof1 
luna y  quindo  io  hauejje  piu  dimeno  gente  .,  come  io 
hdueff  alloggiare?  l'altra  3  che  numero  di  fidati  ui  ha 
farebbe  <ì  combattere  contro  a  qualunque  nemico f 
F  A  B  R I  T  I  O.  A  Ud  prima  domanda  ui  rifondo  yche 
fe  Veffercito  e  piu  &  meno  quattro  ò  fd  mila  fidati  fi 
licita  &  aggiugne  ordini  di  alloggiamenti  3  tanto  che 
bafti  :  &  con  quefio  modo  fipuò  ire  nel  piu  &  nel  me¬ 
no  in  infinito  :  nondimeno  i  Romani  3  quando  congiu? 
gneuano  infieme  due  efferati  confolari  3  fdceuano  due 
alloggiamenti  j  &  uoltduano  la  parte  de'  difarmatil'u 
na  a  l' altra .  Quanto  alla  feconda  domanda  ui  replicOy 
che  lo  efferato  ordinario  Romano  era  intorno  a  X  x* 
IIII.  mila  fidati  :  ma  quando  maggiore  forza  gli 
premetta  j  ipiu  che  metteuano  infteme 3  erano  cinquan¬ 
ta  mila .  Con  queflo  numero  fi  oppofono  a  C  C.  miz 
la  Trancef  3  che  gli  asfaltarono  dopò  la  guerra  prfc 
ma ?  ch’eglihebbero  co'  Canhaginef  .  Con  quefio  mts 
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de  fimo  fi  oppa  fono  ad  Annibaie.  Et  hduete  a  notare 7  che 
i  Romanici  Greci  hanno  fatto  la  guerra  co 3  pochi  a f 
fordfcdti  da  lordine^  da  Vane  jgli  occidentali  }  c'j 
gli  orientali  Vhanno  fatta  con  la  moltitudineima  luna 
di  quejìe  nationi fi  ferue  del  furore  naturale 7  come  fono 
gli  occidentali  fi altra  dalla  gride  obbidienza  7  che  que* 
gli  huomini  hanno  agli  loro  Re.Ma  in  Grecia in  ita 
Lia  non  ejfendo  il  furore  naturarne  la  naturale  reuere 
za  uerfo  il  loro  Re fi  flato  neceffario  uoltarfi  alla  difcipli 
na  faquale  è  di  tanta  forzanti ella  ha  fatto  7  che  ipochi 
hanno  potuto  uincere  il  furore  7  &  la  naturale  oflina? 
tione  degli  affai.?  ero  ni  dico  ./he  udendo  imitare  i  Ro= 
mani i  Grecano  fi  debbe  poffare  il  numero  di  L.  mi 
la  fddati/nzi  più  toflo  tome  meno  perche  i  più  fanno 
confufionepie  lafdano  offeruare  la  difciplina^  gli  or? 
dini  imparati Pirro  ufaua  dire }  che  con  x  v,  mila 
huomini  uoleua  affalire  il  mondo  :  ma p affiamo  ad  ma 
dltrapane.'Noi  habbiamo  a  queflo  noflro  efferato  fot - 
ta  uincere  una  giornata^  moflro  i  trauagli/he  in  e  fi 
fa  zuffa poffono  occorrer  chabbiamclo  fatto  caminare7 
&  narrati  da  quali  impedimenti  caminando  gli  p offa 
effere  circunuenuto  :  &  infine  lo  habbiamo  alloggiato : 
doue  non  folamente  fi  dee  pigliare  un  poco  di  requie  del 
le  p  affate  fatiche  ;  ma  anchorapcnfare/ome  fi  dee  fini? 
re  laguerra:perche  ne  gli  alloggiamenti  fi  maneggia  di 
molte  cofl  ?  mafflme  refluendoti  anchor a  de  nemici  alla 
campagna delle  terre  fùjfettefidle  quali  è  bene  affi? 
curarfi^  quelle/he  fono  nemiche/jfugnareipero  e  ne 
ceffario  uenire  a'  quejìe  dimo flr  adoni  fòp  affare  quefle 
difflculta  con  quella  gloria  ?  che  infino  à  qui  habbiamo 
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militato.? ero  fendendo  a  particolàri  dicoffiefe  ti  oc s 
correffeffe  affai  huominiff  affai  popoli  faceffero  una 
co  falche  fuffe  a  te  di  utile a  loro  di  danno  grande y 
come  fdrebbeo'  disfare  le  mura  delle  loro  cittaf  man¬ 
dare  in  effdio  molti  di  loroff  è  neceffario  o'  ingannar = 
gli  in  modo  che  ciafcuno  non  credale  tocchi  a  lui :  tan 
to  che  non  fouuenendo  l uno  all'altro  ffi  trouino  poi 
opprejjì  tutti  fenza  rimedio ff  nero  a  tutti  comandare 
quelloffie  debbono  fare  in  uno  medefimo  giorno  7  ac = 
cioche  credendo  ciafcuno  effere  folo7  d  chi  fa  il  cornane 
damento  fatto 7p enfi  ad  ubbidire non  a  rimedi]:  & 
cosi  fa  fenza  tumulto  da  ciafcuno  il  tuo  comandamen 
to  effequito.se  tu  haueffi  fo flettala  fede  d3 alcuno  poz 
polo7&  uoleffì  affi  curartene^  occuparlo  alTimproui 
fio  per  potere  colorire  il  difjegno  tuo  piu  facilmcttRion 
puoi  fare  meglio  7  che  communicare  con  quello  alcuno 
tuo  diffegno  Richiederlo  d'aiuto  ?  <£?  mofrare  di  uokr 
fare  altra  ìmprefd7  &  d'hauere  V animo  alieno  d'ogni 
penfuro  di  lui  :  ilche  far  affé  non  penfer  anno  alla  dife 
fa  fuajion  credendo  che  tu  penfi  ad  offenderlo r&  ti  da 
rd  commoditaffi  potere  facilmente  fodisfare  di  tuo  de- 
fiderio. Quando  tu  prefntiffffe  fuffe  nel  tuo  efferato 
alcuno  j  che  teneffe  auuifato  il  tuo  nemico  de' tuoi  diffe = 
gniRion  poi  fare  meglio,  a  noterà  ualere  del  fuo  maU 
uagio  animo  ffe  communicargli  quelle  cofe7  che  tu  non 
uoi  fare  ?  &  quelle  che  tu  noi  fare  ?  tacere dire  di 
dubitare  delle  cofe  ?  che  tu  non  dubiti  ?  &  quelleffi  che 
tu  dubitila  fonder  e  :  ilche  farà  fare  al  nemico  qual¬ 
che  imprefa7credendo  fapere  i  diffegni  tuoi7  doue  fdciU 
mente  tu  lo  potrai  ingannare r%j  opprimerete  tu  dife* 
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gnaffe(come  fece  Claudio  Nerone)diminuire  il  tuo  effer 
cito, mandando  aiuto  ad  alcuno  amico, &  che  il  nemico 
nonfene  accorgeffe ,è  neceffario  non  diminuire  gli  allog 
giamenti,ma  mantenere  ifegni,& gli  ordini  interina * 
cendo  i  medefimi  fuochi, et  le  medefime  guardie  fer  tut 
to „  C  osi  [e  col  tuo  effer  cito  fi  congiugnere  nuoua  gente, 
&  uoleffj,che  il  nemico  non  [af  effe, che  tu  fuffi  ingrof 
fato, è  neceffario, non  accrefceregli  alloggiamenti :  per? 
che  tenere  fecreto  le  anioni  &  i  diffegni  tuoi  fu  fempre 
Utiliffimo.  Donde  Metello  effendo  con  gli  effer  citi  in  H  U 
ffagna,ad  monche  lo  domandò  quello, che  uoleua  fare 
l'altro  giorno,  rijfofe ,  chefe  la  camifia  fua  lo  fapeffe , 
barderebbe .  Mirco  C raffo  ad  uno,  che  lo  domandaua, 
quando  mollerebbe  V  effer  cito, diffe, credi  tu  effere  folo  i 
non  fentire  le  trombe  f3  Se  tu  defideraffi  intendere  i  fe< 
creti  del  tuo  nemico, &  conofceregli  ordini  fuoi, hanno 
ufato  alcuni  mandar  gli  ambafciadori ,  &  con  quegli 
fotto  uefte  di  famigli ,  huomini  peritiffimi  in  guerra , 
i quali  prefa  occafione  diuedere  V  effer  cito  nemico 
confederare  le  fortezze ,  debbolezze  fue ,  gli  hanno 
dato  occafione  di  fuperarlo  .  Alcuni  hanno  mandato  in 
effilio  uno  loro  familiare ,  &  mediante  quello  conofciu 
ti  i  diffegni  dell' auuer fario  fuo.lntendonfi  anchora  fil¬ 
mili  fecreti  da' nemici ,  quando  a  quejlo  effetto  ne  pi = 
gliajfi  prigioni .  Mirio  che  nella  guerra ,  che  fece  con 
Cimbri ,  per  conofcere  la  fede  di  quegli  franciofi,  che 
dUhora  habitauano  la  Lombardia ,  &  erano  collegati 
col  popolo  Romano ,  mando  loro  lettere  aperte, &fug 
geliate  :  &  nelle  aperte  fcriueua  5  che  non  apriffero  le 
Juggellate ,  fe  non  a  tale  tempo ?  &  innanzi  a  quel  tem 


SESTO.  88 

po  ridomandandole  5  &  tronaniole  aperte  ^  conobbe 
ld  fede  loro  non  effere  intiera .  H dntio  alcuni  capita^ 
ni  y  effendo  dffaltdti  7  non  uoluto  ire  d  trouare  il  nemb 
co  j  ma  fono  iti  ad  dffalire  ilpaefe  fuo -,  &  con  fretto s 
lo  a  tornare  a  difendere  ld  cafa  fua  :  ilche  molte  uoltt 
è  riufóto  bene  -,  perche  i  tuoi  foldati  cominciano  a  uin 
cere  ad  empir  fi  di  preda ,  £r  dì  confidenza  :  quegli  del 
nemico  fi  sbigottirono  parendo  loro  di  uindtori  diuen 
tare  perditori  :  in  modo  chea  chi  ha  fatta  quefia  diuer 
fone ,  molte  uolte  è  riufeiuto  bene  :  ma  (olo  fi  può  fa 
re  per  colui  ,  che  ha  il  fuo  pdefe  piu  forte  ?  che  non  e 
quel  del  nemico }  perche  quando  fuffk  altrimenti ,  an* 
drebbe  a  perderei  fata  ffejfo  cofa  utile  aduno  Capi? 
tano^che  fi  truoua  afjediato  ne  gli  dUoggiamenti  dal 
nemico  ?  muouere  prattka  d'accordo  y  &  fare  trie z 
gua  con  f eco  per  alcun  giorno  :  ilche  fuole  fare  i  ne * 
mici  piu  negligenti  in  ogni  attione  :  tale  che  ualen* 
doti  della  negligenza  loro  ?  puoi  hauere  facilmente  oc = 
cafone  di  ufi  ir  e  loro  delle  mani.  Per  quefia  uia  Siila  fi 
libero  due  uolte  da' nemici:  &  con  quefio  medefimo  in  ? 
ganno  Afdrubalein  Hiffagna  uff ielle  forze  di  C  lau* 
dio  Nerone  -,  ilquale  l'haueua  affediato.  Gioua  anchora 
a  liberarfi  dalle  forze  del  nemico  fare  qualche  cofa 
oltre  alle  dette ,  che  lo  tenga  a  bada  :  quefio  fi  fa  in 
due  modi ,  os  affaltarlo  con  parte  delle  forze  5  accio 
che  intento  a  quella  zuffa ,  dia  commoditaal  refio  deh 
le  tue  genti  di  poterfi  faluare^o  fare  f urgere  quah 
che  nuouo  accidente ^che  per  la  nouita  della  cofa  lo  fac s 
eia  marauigliare  5  &  per  quefia  cagione  fiare  dubbio 
gy  fermo  :  come  uoi  fdpete  ?  che  fece  Annibale  3  che 
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'{fendo  rinchiufo  dà  Fabio  M affino  ,  pofi  di  notte  fa - 
cedine  accefe  fra  le  corna  di  molti  boni, tanto  che  Fabio 
fojfefo  da  quefia  nou\ù,non  penso  impedirgli  altrimen 
ti  il  paffo.Debbe  uno  Capitano  tra  tutte  l' altre  fue  at ? 
doni  con  ogni  arte  ingegnarfi  di  diuidere  le  forze  del 
nemico  ,  o' col  fargli  foretti  i  fuoihuomini ,  ne* quali 
confida ,  a  con  dargli  cagione ,  eh/ egli  Labbia  a  fepara* 
re  le  fue  genti ,  &  per  quefto  diuentare  più  debbole . 
il  primo  modo  fi  fa  col  riguardare  le  cofe  d' alcuno  di 
quegli  ,  ch'egli  ha  appreffo  :  come  è  conferuare  neUa 
guerra  le  fue  genti, et  le  fue  pojfejfioni, rendendogli  i  fis 
gliuoli,o  altri  fuoi  neceffarij  finza  taglid.Voi  fapete,che 
Annibaie  hauendo  abbruciato  intorno  a  Roma  tutti  i 
campi,  fece  folo  reftare  fatui  quegli  di  Fabio  Maffimo. 
Sapete  come  Coriolano  uenendo  con  V efferato  a  Roma, 
conferuò  lepoffiffioni  de' nobili,*??  queRe  deda  plebe  ar 
fi  ?  &  facch eggìo .  M etedo  hauendo  1° efferato  contro  a 
lugurta ,  tutti  gli  oratori ,  che  da  iugurta  gli  erano 
mandati ,  erano  richiefli  da  lui,  che  gli  dejfono  Iugur¬ 
ta  prigione,  &  a  quegli  medefimi,  fcriuendo  dipoi  deU 
la  medefima  materia  lettere  opero  in  modo, che  in  poco 
tempo  lugurta  infojfetti  di  tutti  i  fuoi  configlieli ,  & 
indiuerfi  modi  gli  ffenfe.  Fffendo  Annibaie  rifuggito 
di  Antioco ,  gli  oratori  Romani  lo  pr attuarono  tanto 
domefìicamente,  che  Antioco  infoffettito  di  lui,nonpre 
fio  dipoi  più  fede  a  fuoi  configli .  Quanto  al  diuidere 
le  gemi  nemiche ,  non  ci  e  il  piu  certo  modo,  che  fa¬ 
re  additare  il  paefi  di  parte  di  quelle ,  accio  eh  e  effendo 
cofiretto  andare  ,  o'  difendere  quedo ,  abbandonino  la 
guerra .  q uefio  modo  tenne  Fabio  hauendo  ad'incon * 
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tro  del  fuo  efferato  le  forze  de '  Erancefi ,  Tofani, 
Vmbri,&  sannituTito  Didio  hduendo  foche  genti  ri¬ 
fletto  a  quelle  de  nemici, &  affettando  una  legione  àd 
r orna ,  &  uolendo  i  nemici  ire  di  incontrdrld ,  dccio 
non  anidjfe  dette  noce  fer  tutto  il  fuo  efferato  di  note¬ 
rei' altro  giorno  fdre  giornata  co  nemici ,  difoi  ten? 
ne  modi,  che  dlcuni  de' prigioni ,  ch'egli  hdueud ,  heb = 
bono  occdfwne  di  fuggir fi  ,iquali  referendo  lordine  del 
C onfolo  di  combattere  l altro  giorno,  fecero,  che  i  ne? 
mici  fer  non  diminuire  le  loro  forze, non  andarono  ad 
incontrare  quella  legione, &  fer  quefia  uia  fi  condujfc 
fatua  :  ilqual  modo  non  ferui  a  diuidere  le  forze  dt 
nemici ,  ma  d  àuflicdre  le  fue.  Hanno  u fato  alcuni, fer 
diuidere  le  fue  forze ,  lafciarlo  entrare  nel  faefe  fuo, 
&  in  fruoua  Idfciatogli  figliare  di  molte  terre ,  accio 
che  mettendo  in  quelle  gudrdie,dminuifa  le  fue  for¬ 
ze,^  fer  quefia  uia  hauenàolo  fatto  debbole ,  djfaltdz 
tolo,&  uinto.  Alcuni  altri  uolendo  andare  in  unafro ? 
uinciajn anno  finto  di  uolerne  djfaltare  un  altra, &  ufa 
td  tanta  indufiria,che  fubito  entrati  in  quella  doue  e  no 
fi  dubitaua,ch' egli  entrarono, l' hanno  frima  uinta,che 
il  nemico  fia  fiato  a  tempo  a  [occorrerla:  perche  il  nemi 
co  tuo  non  effendo  certo,  fe  tu  fei  per  tornare  in  dietro , 
al  luogo  prima  da  te  minacciato, è  coflretto  non  abban * 
donare  l'uno  luogo, f occorrere  l'altro  &  cosijfef- 
fo  non  difende  ne  l'uno  ne  l'altro. Importa  oltre  alle  co 
fe  dette  ad  uno  Capitano,  fe  nafee  feditione  oN  difeordia 
tra  foldati,  [aperte  con  arte  ffegnere  :  il  migliore  mo¬ 
do  è,cafiigare  iddpi  de  gli  errori  >  ma  farlo  in  modo 
che  tu  gli  habbia  frima  oppreffi?che  effi  fene  fieno  potu 
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ti  Accorgere  :  il  modo  èje  fono  difoffo  àd  te, non  chid ? 
mdre  folo  i  no  centi,  md  infieme  con  loro  tutti  gli  altri, 
dccio  che  non  credendole  fa  per  edgione  di  punirgli, 
non  diuentino  contumaci, ma  dieno  commodità  dUdpu 
nitione'yCpudndo  fieno  prefentifi  dee  fdrfi  forte  con  que? 
glijche  non  fono  in  colpd ,  &  medidnte  l’aiuto  loro  pu¬ 
nirgli.  Quando  elld  f uffo  difeordid  trd  loro  ,  il  miglio = 
re  modo  è,prefentdrgli  di  pericolo ,  laquale  pdurd  gli 
fuolefempr Prendere  uniti.Md  quello, che  foprd  ogni  di 
trd  cofd  tiene  V efferato  unitole  ld  reputdtione  del  Capi 
tano,laquale  foldmente  ndfee  dada  uertu  fud)  perche  ne 
[angue, ne  auttoritd  ld  dette  mdifenzd  ld  uirtu.Vt  ld  pri 
md  cofd,che  dd  uno  Capitano  fi  affetta  a  fare, è , tenere 
i  fuoi  fidati puniti, & pdgdti  :  perche  qualunque  uoltd 
mdned  il  pagamento, contitene, che  manchi  lapunitione: 
perche  tu  non  puoi  caligare  uno  foldato  ,  cherubbi ,  fe 
tu  non  lo  paghine  quello  polendo  uiuerefi  può  afene? 
re  dal  rubbare  :  ma  fe  tu  lo  paghi, &  non  lo  punì  fi, di 
Menta  in  ogni  modo  infoiente  :  perche  tu  diuenti  di  pò? 
cd  flima,doue  chi  capita, non  pud  mantenere  la  dignità 
del  fuo  gradoni  nò  lo  mantenendole  feguitd  di  necefft 
ta  il  tumulto ,&  le  difeordie ,  che  fono  ld  rouina  d’uno 
effer cito. Haueuano  gli  antichi  capitani  una  molcfia,de 
laquale  i  prefentì  ne  fono  quafi  liberi faquale  era  d’in= 
ter  pretare  a  loro  propofto  gli  augurij  fini fri:per  chef 
cadeua  una j detta  in  uno  effer  cito /egli  feuraua  il  fole 
o  la  luna,fe  ueniud  un  tremoto, fe  il  capitano  o'nel  mò 
idre,  o  nello  fendere  da  candito  cadeua,era  da ’  foldati 
interpretato  finitamente ,  &  generauain  loro  tanta 
paura, che  uenendo  alla  giornata, facilmente  Vhanbh s 
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Yo  periutd  :  &  perigli  Antichi  Cdpitdni  tofìo  che  uno 
fimile  decidete  ndfceudfi  e  mofìrdudno  U  cagione  di  e  fi 
fo}&  lo  riduceud.no  a  edgione  ndturdle.,o  linterpretd* 
udno  a  loro  propofito. Cefire  eddendo  in  Afrkd  nell’u - 
f ciré  di  mare  difje.Africd  io  tlio  prefd,gr  molti  hdnno 
venduto  ld  edgione  delTofiurdre  delia  lund,&  de*  tre ? 
muoti :  lequdli  cofe  m  tempi  nojìri  non  pofjono  deedde - 
refi  per  non  ejfere  i  nojìri  huomini  tdnto  fuperjìitiofi  j 
fi  perche  ld  nojìrd  religione  rimuoue  in  tutto  da  [e  tdli 
oppenioni :  pure  qudndo  egli  occorrere, fi  dee  imitdregli 
ordini  degli  dntichi. Quando  ofdme ,  o  dltrd  ndturdle 
neceffita,o'  humdnd  paffone  hd  condotto  il  nemico  tuo 
dd  und  ultimd  diff>erdtione,&  cdccidto  dd  quelld,  uem 
gd  per  comb Attere  teco,dei  fìdrti  dentro  a  tuoi  dlloggid 
menti, &  qudnto  e  in  tuo  potere  fuggire  ld  zuff d,Cos? 
fecero  i  Lacedemone  contrd  a  Mejfemj.  Cosi  fece  C efd? 
re  contrd  Afrdnio,&  P etreio.  offendo  F ululo  Confilo, 
contrd  d  cimbri,  fece  molti  giorni  continui  dlld  fua  cd s 
Udllerid  dffdltdre  i  nemici, et  confiderò ,come  quegli  ttfii 
Udno  de  gli  dlloggidmenti  per  feguitdrgli  :  donde  che 
quello  pofi  uno  dggudto  dietro  a.  gli  dlloggidmenti  de 
Cimbri ,  &  fdttigli  dffdltdre  dd  cduagli,  &  i  Cimbri 
ufiendo  degli  dlloggidmenti  per  feguitdrgli,Vuluio  gli 
occupo,&  fdccheggiolli.lt  flato  di  grande  utilità  addi 
cuno  capitano, hduendo  V efferato  propinquo  dlTeffers 
cito  nemico, mandare  le  fue genti  con  Vinfegne  ' nemiche 
a  rubbdre,&  ardere  il  fuo  paefi  proprio  ,  donde  che  I 
nemici  hanno  creduto, che  fieno  genti, che  uengdno  loro 
in  aiuto, et  fino  anchora  effi  cor  fi  ad  aiutare  far  Ioyo  la 
preda,etper  queflo  dijjòr dinatifi, e  dato  f  acuiti all" dH* 
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utr  fario  loro  di  uincergli.  Qucfìo  termine  ufo'Àleffan- 
dro  di  Epiro  combattendo  contra  à  gli  illirici  &  Lee 
ptene  siracusano  contrai  Carthdginefi,  &  a  l’uno  & 
a  l  altro  rtufei  il  dijfegno  felicemente  Molti  hanno  uin 
to  il  nemico  dando  a  quitto  f acuità  di  mangiare  eg?  be= 
re  fuor a  di  modo  Emulando  d'hauere  paura, et  lafcian 
do  gli  alloggiamenti  fuoipieni  di  nino  &  di  armenti, 
de  quali  fndofi  ripieno  il  nemico  [opra  ogni  ufo  natura 
le, V'hanno  aff aitato, con  fuo  dano  uinto.CosìfcceTa 
miri  contra  à  Cìra;^r  Tiberio  Gracco  contra  àgli  Spa 
gnuolì.  Alcuni  hano  duuelenati  i  nini,  et  altre  cofc  da  ci 
bar  fi, per  potere  piu  facilmente  uincergli .  Io  diffipoco 
fà,cornio  non  trouauo,che  gli  antichi  tenejfero  la  notte 
dfcolte  fuora,&  fimano  loface/fero  perfehifare  i  ma¬ 
liche  ne  poteua  nafeere  :  perche  fi  troua,che  non  di  al¬ 
tro  le  uelelte, che  pongono  il  giorno  a  uelettdre  ilnemi 
co  fono  fiate  cagioni  detta  rouina  di  colui, che  uc  lepofe : 
perche  molte  uolte  è  accaduto, che  effendo  fiate  prefe,  e 
fiato  loro  fatto  fare  per  forza  il  cenno, colquale  haueua 
no  a  chiamare  i  fuoijqu ali  al  fegno  uenendo  fono  fiati 
o  morti, ò  prefu  Gioua  ad  ingannare  il  nemico  qualche 
uolta  uariare  una  tua  co fuetudine, in fu  laquale  fondan 
dofi  quello, ne  rimane  rouinato, come  fece  già  uno  Capi 
t  ano, ilquale  f olendo  far  fare  ceno  a  fuoi  per  la  uenuta 
de" nemici  la  notte  col  fuoco, &  il  di  col  fumo, comandò 
che  fenza  alcuna  inter  mi ffione  fi faceffe  fumo  et  fuoco, 
et  dipoi  foprauenédo  il  nemico  fi  re  fi  offe, ilquale  creden 
do  uenire  fenza  effere  uijio,non  ueggendo  fare  fegni  da 
ejfwe  feoperto, fece  per  ire  di for dinato  piu' fatitela  uit = 
tona  al  fuo  auuerfarioMénone  Khodio  uolendo  trarre 
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de  luoghi  forti  V  efferato  nemko,mandò  uno  f otto  colo 
re  di  fuggitiuo,ilquale  affermaua  ,  comtil  fuo  efprcito 
era  in  difcordia,g/che  la  maggior  parte  di  quello  fi  far 
tiua:g/ per  dare  fede  alia  co fa, fece  fare  in  pruoua  certi 
tumulti  tra  gli  alloggiamenti:  donde  che  il  nemico  pen- 
fando  di  poterlo  romper e,dffaltando  fu  rotto.Debbef  ol 
tre  alle  co je  dette  hauere  riguardo  di  non  condurre  il  ne 
mìco  in  ultima  differdtione:a  chehebbe  riguardo  Ce fa¬ 
re  combattendo  co'  Tedefchi,tlqudle  apcrfeloro  Iduid, 
reggendo, come  non  fi  potendo  fuggire  ,  la  neceffitagli 
faceua  gagliardi, gr  utile  piu  tofto  la  fatica  di  feguir- 
gli., quando  cffi  fnggiuano  ,  che  il  pericolo  di  uincergli , 
quando  fi  difendevano.] Cuculio  ueggedo,come  alcuni  cd 
uagli  di  Macedonia, eh* erano  f 'eco ,  (e  ne  andauano  dalla 
parte  nemica,  fubito  f e  fonare  a  battaglia,  gr  comman 
dolche  Ì altre  genti  gli  feguiffono: donde  i  nemici  creden 
do f, che  LucuUo  uoleffe  appiccare  la  zuffa, andarono  ad 
urtarei  Macedoni  con  tale  impeto, eh  e  quegli  furono  co 
fretti  di  fender  fi, & COil  diuentarono  contra  a  loro  uo 
glia  difuggitiui  combattitorUmporta  anchora  il  faper 
fi  afficurare  di  una  terra ,  quando  tu  dubiti  della  fua 
fede,uinta  che  tu  hai  la  giornata, ò  prima,  il  che  t*  infi- 
gnerano  alcuni  effempi  antichi.  P ompeio  dubitando  de 
catinenfi, gii  fregò, che  fuffero  contenti  accettare  alcuni 
in  fermi, ch’egli  haueua  nel  fuo  effer  cito, gj  mandato  fot 
to  habito  d’infermi  huomini  robufiffmi ,  occupo  la  ter 
ra.  Publio  Valerio  temedo  della  fede  degli  Epidami,  fe 
ce  uenire,come  noi  diremo, un  perdono  a  una  chiefa  fuo 
ra  della  terra ,  gr  quando  tutto  il  popolo  era  ito  per  la 
per dondza,  ferrò  le  porte, dipoi  non  riceuè  dentro, (e  nò, 


fi'ghdt  chi  egli  confidava .  Aleffitndro  Magno  uolen* 
do  andare  in  Afa ,  e?  affi  curar  fi  di  rhrada ,  «e  W 
fico  tutti  i  principali  di  quella  provincia,  dido  loro  prò 
ulfione^yr  a  popolari  di  ihracid  prepofe  huomini  vili  : 
er  cosi  fece  i  p rendpi  contenti  pagandoli,  £r  i  popolai 
ri  quieti, non  hauendo  Capi, che  gli  inquietarono  :ma  tra 
tutte  le  co  fi, con  lequalii  Capitani  fi  guadagnano  i  po¬ 
poli,  fono  gli  effempi  di  caftita  &  dìgiujlitia,  come  fu 
fucilo  di  Scipione  in  Hiffagna, quando  egli  rendè  quella 
fanciulla  di  corpo  belliffmd  al  padre,&  al  marito  :  la- 
quale  gli  fece  più, che  con  V  armi  guadagnare  la  Riffa 
gna.Cefare  hauendo  fatto  pagare  quelle  legne ,  ch'egli 
haueua  adoperato  per  fare  lo  fieccato  intorno  alfuo  e  fi 
finito  in  Vr ancia,  fi guadagno  tanto  nome  di giu  fio, che 
*o  l  fi  facilito  l  acquifio  di  quella  pronuncia.  Io  non  fi 
che  mi  refii  a  parlare  altro  f, opra  quefii  accidenti ,  ne  ci 
refia  [opra  quefia  materia  parte  alcuna,  che  non  fiafta 
tada  noi  diffutata.Solo  ci  manca  à  dire  del  modo  dello 
efpugnare  &  difendere  le  terreùl  che  fono  per  fare  uos 
létieri,fe  già  a  uoinò  rincrefàejfe.  BATTJS  TA.L  a 
Umanità  uojlra  è  tata, eh’ ella  ci  fa  confeguire  i  defide 
rij  noflrifenza  hauere  paura  d’effere  tenuti  profuntuo 
Ji,poi  che  noi  liberamele  ne  offerite  quello, che  noi  ci  fare 
mo  vergognati  di  domandar ui, però  ni  diciamo  filo  que 
fio, che  a  noi  non  potete  fare  maggior  e, ne  più  grato  be¬ 
neficio, che  fornire  quefio  ragionamento .  Ma  prima  che 
pf  [fiate  a  quell’ altra  materia,  filuetici  un  dubbio/ egli 
e  meglio  continouare  la  guerra  anchora  il  uerno ,  come 
fi  ufa  hoggi,o  farla  folaméte  la  fiate, &ire  alle  fianze  il 
uerno, come  gli  antichi  FABRITIO,  Ecco  che  fi  no 


fuffe  la  prudenza  del  domandatore  ,  egli  rimaneua  in 
dietro  una  par  fesche  merita  confiderdtione .  Io  ui  dico  di 
monoiche  gli  antichi  faceuano  ogni  cofd  meglio &  con 
maggiore  prudenza  di  noi  :  &  fe  nelle  altre  cofe  fi  fd 
qualche  errore  ,  nelle  cofe  della  guerra  fi  fdnno  tutti . 
Non  è  cofa  più  imprudente  ,  ò  piu  pericolofd  ad  uno  Cd 
pitano^che  fare  ld  guerra  i!  uerno  7  &  molto  più  perico 
lo  porta  colui  ,  che  lafay  che  quello  che  V  affetta  :  la  rd 
gione  e  quefla .  Tutta  la  indufria  ,  che  fi  ufd  nella  du 
fciplina  militare  ,  fi  ufd  per  effere  ordinato  a  fare  una 
giornata  col  tuo  nemico  :  perche  queflo  e  il  fine ,  al  qua 
le  ha  ad  ire  uno  Capitano  :  perche  la  giornata  ti  da  uin 
ta  la  guerra  ,  £7  perduta  :  chi  fa  adunque  meglio  ordì 
narla }  chi  ha  lo  efferato  fuo  meglio  difeip linato  ,h a  più 
uantaggio  in  quejìa  3  &pnl  pud  fferare  di  uincerla . 
Da  Ì altro  canto  no  è  cofa  più  nemica  degli  ordini D  che 
fono  i  fui  offri  ;  0  i  tempi  freddi  &  acquo  fi  :  perche  il 
fito  ajfro  non  ti  la fci  a  difendere  le  tue  copie  fecondo  la 
dif ciplina  :  i  tempi  freddi  &  acquo  fi  non  ti  Ufciano  te * 
nere  le  genti  infume*,  ne  ti  puoi  mito  prefentare  al  ne s 
mico  :  ma  ti  conuìme  alloggiare  difmnto  di  neceffta  & 
fenza  ordine ,  hauendo  ad  oUndire  acafegli^a  borghi, 
<*7  alle  uille ,  che  ti  riceudno  5  in  maniera  che  tutta  quel 
la  fatica  da  te  ufata  per  difciplinare  il  tuo  efferato  è 
nana.  Ne  ui  merauigliate  fe  ho ggi  guerreggiano  il  uer 
no  perche  effendo  gli  efferati  fenza  la  difciplina ,  non 
cono  fono  il  danno ,  dìe  fa  loro ,  il  non  alloggiare  uni? 
to',  perche  non  da  loro  noia  non  potere  tenere  quegli  or 
dini,&  offeruare  quella  difeip /indiche  non  hanno:  pure 
e  donerebbero  uedere  di  quanti  danni  i  fato  cagione  il 
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campeggiare  ld  uernatd ,<&  ricordar  [e ,  come  i  Vr  ance  fi 
Vanno  M.  D.  ili.  furono  r otti  in  fui  Gariglìano  dal 
uerno,&  non  dagli  Spagnuolùperche  come  io  tVho  det 
tocchi  affaltdjid  anchorapiu  difauataggioiperche  il  mal 
tempo  l  offende più, effóndo  in  cdfd  d'altri  ,  <&  uolendo 
fare  laguerra.Qnde  è  neceffftato,ò g  fare  infemeffoffe 
nere  la  incomodità  de  V acqua  &  del  freddo ,d  per  fug¬ 
gir  la,diuider  e  le  genti:  ma  colui, che  affetta  può  elegge = 
re  il  luogo  a  fuo  modo,<&  affettarlo  con  lefuegentifre 
fche,&  quelle  può  in  uno  fuhito  unir  e, &  andare  a  tro¬ 
upe  una  banda  delle  genti  nimiche Squali  non  poffono 
refflere  a  Impeto  loro  .  C osi  furono  rotti  i  Vrancefi , 
&  così  fempre  feno  rotti  coloro ,  che  affaltaranno  la 
uernatd  uno  nemico, che  habbia  in  fe prudenza. chi  uuo 
le  adunque, che  le  forze, gli  ordinale  dif cipline, et  la  uer 
tu  in  alcuna  parte  non  gli  uaglia,  faccia  guerra  alla  ca 
pagna  il  uerno:& perche  i  Romani  uoleuano ,  che  tutte 
quefle  cofe,in  che  eglino  metteuano  tanta  indù f  ria, ua- 
leffono  loro,fuggiuano  non  altrimenti  le  uernate,  che  le 
alpi  ajfre,&  i  luoghi  diffìcili,  &  qualunque  altra  co  fa 
gli  impediffe  a  potere  moflrare  Vane  et  la  uer  tu 
loro .  Si  chequefìo  baffi  alla  domanda  uo s 
fra ,  cgr  uegniamo  a  trattare  della 
di f e fa  &  offe  fa  delle  ter  re, et 
de0  fui,  &  della  edifiz 
catione  loro  „ 
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O I  douete  fapere,come  le  terre,  &  le 
rocche peffono  effer  forti  o  per  ndturd , 
V  o  per  indufriaper  ndturd  fono  forti 
quelle ,  che  fono  circunddte  dd  fumi  oN 
da  paludi, come  e  Mantoua,  &  Ferra s 
ra,o  che  fono  pofe  /opra  uno  foglio, o'  (opra  uno  mon 
te  erto, come  M  ondca,&  S  dntoleoper  eh  e  quelle  pofe  fo 
prd  d  monti, che  non  fieno  molti  diffìcili  d  falirgli ,  fono 
hoggi, rifletto  alle  artiglierie  &  le  cdue,debboliffmeSt 
pero''  ilpiù  delle  uolte  nello  edifedre ,  fi  cerca  hoggi  uno 
pi  ano, p  farlo  forte  con  la  induftria:  la  prima  indù f  ria 
e, fare  le  mura  ritorte, & piene  di  uolture,<&  di  ricetti: 
Idqual  cofa  fa, che' l  nemico  non  fi  pud  dccoffare  a  quel 
le,p  olendo  facilmente  effer  e  ferito  non  folamente  a  fron 
te,mdperfdco.Se  le  mura  fi  fanno  alte,  fono  troppo  e- 
ffofte  a  colpi  de  l’àrtiglieridjselle  fi  fanno  baffe, fono  fd 
ciliffmeafalare.Setufaìi  f off  innanzi  a  quelle  per 
dare  diffculta  alle  fiale',  fe  diuiene,che  il  nemico  gli  rie 
pia, il  che  può"  unogroffo  efferato  fare  facilmente, refd 
il  muro  in  preda  del  nemico-periato  io  credo(  faluo  fem 
pre  meglior e  giudico) che  a  uolere  prouedere  a  l'uno  et 
a  r altri  inconuenienti,  fi  debba  fare  il  muro  alto,  &  co 
foffi  di  dentro, &  non  di  fuor  a  .  Q uefio  è  ilpiù  forte 
modo  di  edifedre ,  che  f  faccia ,  per  che  ti  difende  dall « 
artiglierie  &  dalle  [cale,  inonda  facilita  di  nemico 
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di  riempire  ilfojjo  :  debbe  effere  adunque  il  muro  alto 
di  qual  altezza  ui  occorre  maggior  e  ,  &  grojfo  non  me 
no  di  tre  braccia  ,  per  rendere  piu  difficile  il  farlo  roui 
nare, debbe  hauer  pofìe  le  torri  con  gli  interualìi  di  CC . 
braccia, debbe  il  foffo  dentro  effere  largo  almeno  XXX. 
braccia ,  &  fondo  x  1 1.  £7  tutta  la  terra ,  che  fi  ca s 
ua  per  far  e  il  foffo  fia  gittata  di  uerfo  la  citta ,  £7  fa 
foftenuta  da  uno  muro  ,  che  fi  parta  dal  fondo  delfofs 
fo  ,  &  uada  tanto  alto  fopra  la  terra  ,  che  uno  huomo 
fcuopra  dietro  a  quello  ,  laquale  co  fa  fard  la  prò  fon s 
dita  del  foffo  maggiore .  Nel  fondo  del  foffo  ogni  C  C. 
braccia  mole  effere  una  cafa  matta ,  che  con  F artiglia 
rie  offenda  qualunque  [cendeffe  in  quello  :  V artiglierie 
groffe  ,  che  difendono  la  citta,  fi  pongano  dietro  al  mu 
ro ,  che  chiude  il  foffo ;  perche  per  difendere  il  muro  da 
uanti ,  fendo  alto ,  non  fi  poffono  adoperare  commoda - 
mente ,  altro  che  le  minute  o  mezzane  ,Se  il  nemico  ti 
uiene  d  [calare,  V  altezza  del  primo  muro ,  facilmente 
ti  difende  ,feuiene  con  F artiglierie,  gli  conuiene  pri¬ 
ma  battere  il  muro  primo  :  ma  battuto  che  egli  è  ,  per  = 
che  la  natura  di  tutte  le  batterie  è  ,fare  cadere  il  muro 
diuerfo  la  parte  battuta ,  urne  la  rouina  del  muro ,  no 
trouando  foffo ,  che  la  riceua  &  nafconda ,  d  raddop¬ 
piare  la  profondità  del  foffo  :  in  modo  che  p affare  più 
innanzi  non  ti  è  poffibile ,  per  trouare  una  rouina ,  che 
ti  ritiene  ;  uno  foffo ,  che  ti  impedire ,  &  V artiglierie 
nemiche  dal  muro  del  foffo  ficur amente  ti  ammazzano . 
Solo  ui  e  queflo  rimedio  ,  riempire  il  foffo, il  che  è  diffiz 
ciliffmo ,  fi  perche  la  capacità  fua  c  grande  ,fi  per  la 
difficulta,  che  è  nello  accojìarmfi ,  effendo  le  mura  fi¬ 
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nuofe  &  concdue  7  tra  lequdli  7  per  le  ragioni  dette  con 
affienita  fi  può  entrar  ey  &  dipoi  battendo  a  falir  e  con 
la  materia  fu  per  una  rouina  7  che  ti  da  difficultàgran 
dffima  j  tanto  cheiofo  una  città  cosi' ordinata  al  tut~ 
to  ineff  ugnatole.  BATTISTA.  Quando  fi  facejfe 
oltre  dlfoffo  di  dentro  7  dncbora  uno  fojjo  di  fuor  a,  no 
farebbe  ella  piu  forte ì  F  ABRITIO.  Sarebbe  fen- 
za  dubbio ma  il  ragionamento  mio  fi  e  3  uolendo  fa* 
reunofojfo  fola  ;  ch'egli  fa  meglio  dentro  y  che  fuo s 
Yd .  BATTISTA.  Vorejli  uoi  ?  che  ne  foffi  fujfe 
acqua  3  o' gli  amerefìi  afeiutti  f  F  A  B  R I T  I O.  Le 
oppenioni  fono  diuerfe  7  perche  i  foffi  fieni  d'acqua  ti 
guardano  dalle  cane  fotterranee 7  i  foffi  fenza  acqua  y 
ti  fanno  piu  difficile  il  riempirgli  :  ma  io  confiderato 
tutto  gli  farei  fenza  acqua  7  perche  fono  piu  ficuri  : 
&  fi  e  uifto  di  uerno  ghiacciare  i  foffi  5  &  fare  fa¬ 
cile  la  effugnationc  di  una  città  7  come  interuenne  alla 
Mirandola^quando  Papa  lulio  la  campeggiai:  &  per 
guardarmi  dalle  caui  7gli  farei  profondi  tantoché  chi 
uolefje  andare  piu  f otto  troudffe  l'acqua.  Le  rocche  an 
choYd  edificherei  7  quanto  a  foffi  7  &  alle  mura  in  fimi 
le  modo  7  accio  ch'elle  hauejfero  la  fimile  difficultà  ad 
e  pugnarle .  Vna  co  fa  bene  uoglio  ricordare  <ì  chi  di¬ 
fende  le  citta  :  &  quejlo  è  7  che  non  facciano  baflioni 
fuor  a  7  &  che  fano  difcoflo  dalle  mura  °sdi  quella  :  & 
un'altra  a' chi  fabrica  le  rocche  7  &  queflo  e7  che  non 
faccia  ridotto  alcuno  in  quelle  7  nel  quale  chi  ui  e  den? 
tro  ?  perduto  il  primo  muro  ?  fi  pojja  ritirare  :  quello 
che  mi  fa  dare  il  primo  configlio  e\che  ninno  debbe  fa¬ 
re  cofa^mediante  laqualffinza  rimedio  tu  cominci  à  per 
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dere  la  tua  prima  riputationefaqual  perdendo fi  fajìi* 
mdrc  meno  gli  altri  ordini  tuoi,<&  sbigottire  coloro, che 
hanno  prefo  la  tud  difefa ,  &fempre  tinteruerra  que* 
flo,che  io  dico, quando  tu  faccia  bajìioni  fuor  a  della  ter 
ranche  tu  babbi  a  difender e:per  che  femore  gli  perderai , 
non  fi  potendo  hoggi  le  co fe  piccole  difender  e , quando  el 
le  fieno  fottopojìe  al  furore  delle  artiglierie, in  modo  che 
perdendoglifeno  principio  &  cagione  della  tua  roind . 
Genoud  quando  fi  ribellò  dal  Re  Luigi  di  Pr  ancia  fece 
alcuni  bajìioni  super  quelli  colli ,  che  gli  fono  d' intorno, 
i  quali  come  furono  perduti  ,  che  fi  perder  ono  fubito,fe 
cero  anchora perdere  la  citta  .  Gimmo  al  coniglio  fez 
condo  ,afj ermo  niuna  co  fa  effere  ad  una  roccha  più  peri 
colo  fa,  che  effere  in  quella  ridotti  da  poter  fi  ritir  are:per 
che  la  jferanza,  che  gli  huomini  hdno  abbandonado  li¬ 
no  luogo ,  fa  che  egli  fi  perde,&  quello  perduto  fa  per* 
dere  poi  tutta  la  roccha  :  di  efjempio  ci  e  fr  e fco  la  per* 
dita  della  roccha  di  Furli,  quando  la  Contefa  Caterina 
la  difendeua  contra  a  Ce  far  e  B  orgia  fgliuolo  di  Papa 
AlejJ'andro  V  I.  ilquale  ui  haueua  condotto  Veffercito 
del  Re  di  V rancia  :  era  tutta  quella  fortezza  piena  di 
luoghi  da  ritirarfi  da  Vuno  ne  f  altro:perche  ui  era  pri 
ma  la  Cittadella ,  da  quella  alla  roccha  era  uno  fofjo, in 
modo  che  ui  fi  pajfaua  per  uno  ponte  leuatoio  :  la  roc 
cha  era  partita  in  tre  parti ,  &  ogni  parte  era  diuifa 
con  foffi  &  con  acqua  da  V  altra, &  con  ponti  da  quel 
lo  luogo  à  quel  altro  fi  pajfaua  :  donde  che  il  Duca  bat 
tè  con  V artiglieria  una  di  quelle  parti  della  roccha ,  & 
dperfe  parte  del  muro  :  donde  mejfer  Giouani  da  c  afa* 
le, ch'era  prepofo  a  quella  guardia,  non  pensò  di  di* 
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fendere  quella  apertura  ,  md  l'abbandono  per  ritirdrfi 
negli  dltri  luoghi  :  t  diche  entrdte  le  genti  del  Ducd  fem 
za  cotrdjlo  in  quella  parte  in  mo  fubito  ld  prefero  tut~ 
td  :  perche  diuentarono [ignori  de*  pontile  andaudno 
dall'uno  membro  all' dltro:peràef[  adunque  quefla  roc 
chdjche  era  tenuta  impugnabile  per  due  difetti  ;  l'uno 
per  hauere  tanti  ridotti  ?  l'altro  per  non  effere  ciafcuno 
ridotto  [gnor e  de'ponti  faoi  :  fece  adunque  la  mala  edi 
fcata  fortezza^  la  puoca  prudenza  di  chi  la  difende 
ua?uergogna  alla  magnanima  imprefa  della  Contejfa ^ 
laquale  haueua  hauuto  animo  ad  affettare  uno  effercb 
to [quale  ne  il  Re  di  N apolide  il  Duca  di  Milano  haue 
uà  affettato  :  &  benché  gli  fuoi  sforzi  non  hauejfero 
buono  [ne ^nondimeno  ne  riporto  quello  honore^chehaz 
ueua  meritata  lafua  uertuiilche  fu  teflifcato  da  molti 
epigrammi  in  quegli  tempi  in  fua  lode  fatti.  Se  io  ha- 
uefjì  per  tanto  ad  edifcare  rocche  [farei  loro  le  mura 
gagliarde y  i  foffi  nel  modo  habbiamo  ragionatole 
ui  farei  dentro  altroché  cdfe  per  habitare ^  quelle  fa 
rei  debboli  &  bdjfe  0  di  modo  ch'elle  non  impedijfero  a 
chi  fi effe  nel  mezzo  della  piazzarla  uifìa  di  tutte  le  mu 
rd^dccioche  il  Capitano  potejfe  uedere  con  l'occhio  doue 
poteffe  foccorrere :  &  che  ciafcuno  intendejfe^cheperdu 
te  le  mura  &  ilfoffojuffe  perduta  ld  rocchd :  £r  quan 
do  pure  io  uifacejfi  alcuno  ridotto  ?  farei  i  ponti  diuifi 
in  tal  modoyche  ciafcuna  partefuffe [gnor e  de'ponti  da 
la  banda  [ia^ordinando^che  battefjèro  infu  pilafri  nel 
mezzo  del  foffo  .BATTISTA.  Voi  bautte  detto y 
che  le  co fe  piccole  heggi  non  [  poffono  difendere  y  CT 
egli  mi  pareua  hauere  intefo  al  contrario  ^  che  quanto 
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minore  erd  una  cofd  3  meglio  fi  difendeua .  FABRIs 
T I  O  .  Voi  non  haueui  intefo  bene  7  per  che  egli  non  fi 
può  chidmdre  boggi  forte  quello  luogo^  doue  chi  lo  di = 
fende^non  hdbbid  ffatio  dd  ritir dr fi  con  nuoui  foffi^& 
con  nuoui  ripdri  :  perche  egliè  tdnto  il  furore  delFdrti 
glierie  ;  che  quello  jcbe  fi  fonda  infu  ld  guardia  d'uno 
muro  &  d'uno  riparo  foloff inganna  :  &  perche  i  ha 
flioni  (uolendo?cbe  non  p  affino  la  mi  fura  ordinaria  lo s 
ro  0  perche  poi  farebbono  terre  &  cafìeìla)  non  fi  fan 
no0  in  modo  che  altri  fi  p  offa  ritirare^  fi  per  dono  fubfc 
to.  e'  adunque  fauio  partito  lafciare  fare  quefli  bafiio 
ni  di  fuora  3  &  fortifcare  Ventrate  delle  terre0&  co¬ 
prire  le  porte  di  quelle  con  riuellini  3  in  modo  che  non  fi 
entri  ò  efca  della  porta  per  linea  retta  :  &  dal  riuelli- 
no  alla  porta  fa  uno  fojfo  con  uno  p  onte .  A ff or  tifica ? 
nofi  anchora  le  porte  con  le  faracinefche?per  potere  met 
tere  dentro  i  fuoi  huo mini  3  quando  fono  ufciti  fuora 
à  combattere  3  &  occorrendo  3  che  i  nemici  gli  caccia 
no^buidre/he  alla  mefcolata  no  entrino  dentro  con  lo 
yo  :  &  pero*  fono  trouate  queftejequali  amichigli  chia 
mano  cateratte  3  lequali  calando  fi  efcludono  i  nemici  3 
&  faluono  gli  amici  j  perche  in  tale  co  fa  altri  non  fi 
può  ualere  ne  de'  ponti  ne  de  la  porta ?  fendo  l'uno  & 
l'altro  occupata  dalla  calca  .battista. io  fio 
uedutequefie  far acinefche,  che  uoidite0  fatte  nella  Ma 
gna  di  trauette  in  forma  d'una  graticola  di  ferro  3 
&  quefle  nojlre  fono  fatte  di  panconi  tutte  mafficcie  : 
defiaererei  intendere  3  donde  nafca  quefia  differenza  3 
&  quali  fiano  più  gagliarde  r1  F  A  B  R I T  i  o.  io  ui 
dico  di  nuouo  ;  che  i  modi  &  ordini  della  guerra  3  in 
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tutto  il  mondo  rifletto  d  quegli  degli  antichiffono  ffen 
tiymd  in  Itdlid  fono  di  tutto  perduti \3&  fe  ci  e  cofd  un 
fuoco  più  gdglidYàdjtdfce  ddlF  effempio  de  gli  oltrdz 
montani. Voi  potete  hduer e  intefo  ,  £7  quefii  dltr  'i  fe  ne 
pojfono  ricor  idre  ?  con  quanta  debolezza  fi  edifcdud 
inndnzijcheil  Re  C  drlo  di  Tracia  nel  M.C  CCCXCs 
1 1 1  l.paffaffe  in  italiani  merli  fifdceudno  fonili  un  mez 
zo  br  accio  Je  bdlefìriere le  bombardiere  fifdceudno 
con  pocd  dperturd  di  fuor a^  con  dffdi  dentro  3£7  con 
molti  nitri  difetti :ch e jper  non  ejjere  tediofojafcero':  per 
che  da' merli  fattili  facilmente  filieudno  ledifefe^le 
bombdr  diere  edifcdte  in  quel  modo  facilmente  fi  dpro= 
no  :  hord  da'Trdnciofi  fi  è  impdrdto  a  fare  il  merlo  Idr 
go  &  graffo^  che  dnchord  lebombdrdiere  fieno  Idr 
ghe  dalla  parte  di  dentro y<&  rifìringdno  infino  dlld  me 
td  del  muro  3  £7  poi  di  nuouo  rdlldrghino  infino  dìld 
corteccid  di  fuord  :  quefiofid :3  che  V  artiglieria  confa * 
ticdpuò  leuare  le  difiefe .  H dnno  per  tdnto  i  Vrdnciofiy 
come  quefli  3  molti  altri  ordini ,  iqudli  per  non  effere 
flati  ueduti  da' no  fri  3  non  fono  fiati  confiderati .  tra 
quali  e  quefio  modo  di  fardcinefche  fatte  ad  ufo  *di 
graticola  3  ilquale  è  di  gran  lunga  migliore  modo 3  che 
il  uofiro  :  perche  fe  uoi  hauete  per  riparo  d' una  por¬ 
ta  una  fardcinefcd  fida ,  come  la  uofira  3  calandola 
uoi  ui  ferrate  dentro y  &  non  potete  per  quello  offende s 
re  il  nemico,  talmente  che  quello  con  fcureyo  confuoz 
co  la  può  combattere  fieramente:  ma  fella  e  fatta  ad 
ufo  di  graticoldypotete?calata  che  ella  e^per  quelle  ma « 
glie j  &  per  quegli  interualli  difenderla  con  lande  con 
bdlejìre  &  con  ogni  altra  gener adone  d'armi. B  A  T= 
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T I S  T  A  .lo  ho  utimo  in  Italia  un'altra  ufanza  oU 
tramontana quefto  è. fare  i  carri  dell' artiglierie  co 3 
razzi  delie  ruote  torte  uerfo  i  poli:  io  uorrei  fapere,per 
che  gli  fanno  così, parendomi, eh  e  fieno  più  forti  diritti , 
come  quegli  delle  ruote  noflre  fFABRITIO.  No» 
crediate  maliche  le  co  fesche  f  partono  da0 modi  ordina 
rij0  fieno  fatte  a  cafo  :  &feuoi  credeff,che  gli  faceffe? 
ro  cosi  ,per  effere  più  beglfuoi  erreresti  :  perche  doue  è 
neccjfaria  la  fortezza, non  fi  fa  conto  della  bellezza  : 
ma  tutto  nafte,  perche  fono  affai  più  feuri  &  più  ga* 
gliardijcfe  i  uofiri  :  la  ragione  e  cpuefta.ll  carro  quan¬ 
do  eglie  carico ,ò  e  ua  parì,o  e  pende  (opra  il  deftro,ofo 
fra  il  fmiftro  lato  :  quando  egli  ua  pari, le  ruote  pari-- 
mente  foftengono  il  pefo, ilquale  fendo  diuifo  ugualmen 
te  tra  loro, non  Vaggraua  molto  :  ma  pendendo ,  uiene 
ad  hduere  tutto  il  pondo  del  carro  addoffo  a  quella  ruo 
ta,fopra  laquale  egli  pende .  Se  i  razzi  di  quella  fono 
diritti ,  pojfono  facilmente  fiaccar  fi  :  perche  pendendo 
la  ruota, uengono  i  razzi  a  pendere  anchora  loro ,  &  a 
non  foftenere  ilpcfo  per  il  ritto  :  &  cosi  quando  il  car 
ro  ua  pari,&  quando  eglino  hanno  meno  pefo tengo¬ 
no  ad  effere  più  forti  ;  quando  il  carro  ua  torto ,&  che 
uengono  ad  hauere  più  pefo ,e  fono  piu  debboli.Al  con 
trario  appunto  interuiene  a  razzi  torti  de' carri  Vran? 
cioft)  perche  quado  il  carro  pendendo  f opra  una  banda 
ponta  f opra  di  loro, per  effere  ordinariaméte  torti,  uen 
gono  allhora  ad  effere  diritti  ,  &  potere  foftenere  ga¬ 
gliardamente  tutto  il  pefo  ,  che  quando  il  carro  ua 
pari  ,  &  che  fono  torti,  lo  foftengono  mezzo  :  ma  tor 
niamo  alle  noftre  citta  et  rocche .  vfano  anchora  i  Vran 
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ciofi  per  piu  ficurta  delle  porte  delle  terre  loro per 
potere  nelT ojjtdioni  più  fàcilmente  mettere  &  trarre 
genti  di  quelle  oltre  alle  cofe  dette,  un  altro  ordine ,  del 
quale  io  non  ne  ho  ueduto  anchora  in  Italia  dlcuno  cf 
(empio  :  igr  queflo  e', che  rizzano  dalla  punta  di  fuord 
del  ponte  leuatoio  due  pilaf  ri, et  fopr  a  ciaf  cuna  di  que e 
gli  bilicono  una  traue  ,  in  modo  che  la  meta  di  quelle 
uengano  J opra  il  ponte  ,  V altra  meta  di  fuord  :  dipoi 
tutta  quella  parte,  che  uiene  di  fiora  congiungono  con 
trauette,  lequdli  tejfono  daWuna  traue  dUJ altra  ad  ufo 
di  graticola ,  £7  dalla  parte  di  dentro  appiccano  alla 
punta  di  ciaf  cuna  traue  una  catena  :  quando  vogliono 
adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte  di  fuor  a ,  eglino 
allentano  le  catene  ,  &  lai ciano  caldre  tutta  quella  par 
te  ingraticolata  ,laquale  abbaffando  fi  chiude  il  pone 
te,&  quando  lo  uogliono  aprire,  tirano  le  catene, quel? 
la  fi  uiene  ad  alzare ,  &  puoffi  alzare  tanto  che  ut 
paffi  fono  uno  huomo ,  &  non  uno  cauallo ,  &  tanto 
che  ui  paffi  il  cauallo  &  Vhuomo  ,  &  chiuderrà  an~ 
chora  affano ,  perche  ella  fi  ahbaffa  &  alza  come  una 
uentiera  di  merlo  :  quefio  ordine  e  più  ficuro ,  che  la 
(ardcinefcd ,  perche  difficilmente  può v  e (fere  dal  nemico 
impedito ,  in  modo  che  non  cali ,  non  calando  per  una 
linea  retta  come  la  faradnefca ,  che  facilmente  fi  può 
puntellare  :  debbono  adunque  coloro ,  che  vogliono  fa? 
re  una  citta  ,  fare  ordinare  tutte  le  cofe  dette  :  &  di 
più  fi  uorrebbe  al  meno  uno  miglio  intorno  alle  mura, 
non  ui  lafciare  ne  cultiuare,  ne  murare  '}  ma  fuffe  tute 
ta  camp  agnazione  non  fuffe  ne  macchia ,  ne  argine,  ne 
arbori,  ne  cafa ,  che  impediffe la  uifa ,  &  che  faceffe 
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[fidile  di  nemico, che  fi  accampai  t  notdte  ,  che  und  ter- 
rdj  che  hdhhid  i  foffi  di  f nord  con  gli  àrgini  fili  alti , 
che  il  terreno ,  e  debboliffima  '}  ferche  quegli  fanno  ri- 
fdro  di  nemico ,  che  ti  ajfalta  ,  &  non  gli  impedirono 
l  offenderti  j  ferche  facilmente  fi  foffono  aprire  ,  & 
dare  luogo  dii' artiglierie  di  quello  :  ma  p affiamo  dcn- 
tro  nella  terrario  non  uoglio  perdere  tanto  tempo  in  mo 
[trami }  come  oltre  alle  cofe  predette  ,  cornitene  hauere 
munitioni  da  uiuere  £7  da  combattere  j  perche  fono  co 
[e,  che  cidfcuno  fe  V intende, &  fenza  effe  ogni  altro  prò 
uedimemo  e  nano  :  &  generalmente  fi  debbono  fare 
due  cofe,  prouedere  fe,  &  torre  commodita  al  nemico 
di  udlerfi  delle  cofe  del  tuo  paefe  'pero'  gli  [rami, il  ben 
fiume,  il  frumento,  che  tu  non  poi  riceuere  in  cafa,fi 
dee  corrompere.  Debbe  anchora  chi  difende  una  terra, 
prouedere ,  che  tumultuariamente  &  difordinariamen 
te  non  fi  faccia  alcuna  co fa  ,  &  tenere  modi,  che  in 
ogni  accidente  cidfcuno  fappia  quello  habbia  a  far  e  :  il 
modo  e  queffo ,  che  le  donne,  i  uecchi ,  i  fanciugli,&  i 
debbo  li  fi  fieno  in  cafa  ,  &  lafcino  la  terra  libera  a 
giouani  &  gagliardi ,  iquali  armati  fi  di fi ribuscano 
alla  difefa ,  fando  parte  di  quegli  alle  mura,  parte  a 
le  porti ,  parte  ne 5  luoghi  principali  della  città  per  rU 
mediare  d  quegli  inconuenienti ,  che  poteffero  nafcere 
dentro  :  un  altra  parte  non  fa  obligata  ad  alcuno  luo 
go ,  ma  fia  apparecchiata  à  f occorrere  a  tutti, richie¬ 
dendolo  il  bi fogno',  &  effendo  le  cofe  ordinate  cosfpoff 
fono  con  difficulta  nafcere  tumulti ,  che  ti  di for dinino. 
Anchora  uoglio ,  che  notiate  quefa  nelToffefe  &  difez 
fe  delle  città ,  che  niuna  co  fa  da  tanta  fferanza  al  ne* 
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mico  di  potere  occupare  una  terra  ,  quanto  il  fapere  , 
che  quellajnon  è  consueta  a  uedere  il  nemico:perche  mol 
te  uolte  per  la  paura  folamente  ,  fenza  altra  ejferien ? 
za  di  forze,  le  citta  fi  perdono  :  pero '  dehbe  uno,quan 
do  egli  affalta  una  citta  fimile,faretutte  le  fueofen ? 
tationi  terribili Dall'altra  parte  chi  è  affaltato  debba 
preporre  da  quella  parte,  che  il  nemico  combattevo? 
n}ini  forti ,  &  che  non  gli  ffauenti  l'oppenione ,  ma 
l'arme  :  perche  [e  la  prima  pruoua  torna  uana,crefce 
animo  a  gli  affediati ,  &  dipoi  il  nemico  e  forzato  fu 
per  or  e  chi  è  dentro  con  la  uertù  &  con  la  riputatone. 
Gli  in  frumenti, co' quali  gli  antichi  difendeuano  le  ter 
re,erano  molti, come  balifle, onagri,  fcorpioni,ar  cubali? 
fe,fufibali,funde  :  &  anchora  erano  molti  quegli, co' 
quali  V affaltauano,come  arieti, torri, mufculi,  plutei,  ui 
nee, falci, tefìudini:  in  cambio  dellequali  cofe  fono  hoggi 
V artiglierie, lequali  fer nono  a  chi  offende a  chi  fi  di 
fende :  &però  io  non  ne  parlerò  altrimenti:  ma  tornio 
mo  al  ragionamento  nofro,<&  uegnamo  all' off  e  fe  par? 
ticolari .  Debbefi  hauere  cura  di  non  potere  effere  prefo 
per  fame, &  di  non  effere  sforzato  per  affalti  :  quanto 
alla  fame,  fi  e  detto,  che  bifogna,  prima  che  l'offdione 
uenga,efferfi  munito  bene  di  uiueri  :  ma  quado  ne  man 
ca  'per  l'offdione  lunga, fi  eueduto  ufare  qualche  uolta 
qualche  modo  efr aordinario  ad  effere  prouiflo  da  gli 
amici, che  ti  uorrebbero  faluare :  majfme  fe  p  il  mezzo 
della  citta  affediata  corre  un  f  urne, come  fer no  i  R orna 
ni,effendo  affediato  Cafalino  loro  cafello  da  Annibaie, 
che  no  potendo  p  il  fumé  madar  loro  altro, gittorno  in 
quello  gran  quantità  di  nodfequali  portate  dal  fumé, 
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fcnzà  potere  ejfere  impediti  ciborno  più  tempo  ì  C afa- 
linefi  *  Alcuni  affé  diati,  per  mofrare  al  nemico, che  gli 
auanza  loro  grano  ,  &per  farlo  differare ,  chenon 
poffdper  f ame  dffediar gli,  hanno  ò  gittato  panefuo - 
ra  delle  muralo  dato  mangiare  grano  ai  uno  gioitene 
co,  &  quello  dipoi  la  fiato  pigliare,  accioche  morto  & 
trouatolo  pieno  di  grano  ,  mofìri  quella  abbondanza , 
che  non  h ano.  Dall'altra  parte  i  Capitani  eccellenti  hqn 
no  ufato  uartj  termini  per  affaticare  il  nemico.Vabio  la 
(ad  feminare  a  Campani ,  accioche  mancaffero  di  quel 
frumento,  che  feminauano  .  Dionifio,  effendo  a  campo 
a  Regio jfinfe  di  uolere  fare  con  loro  accordo  ,  &  du¬ 
rante  la  prattica  ,fi  faceua  prouedere  da  uiuere ,  & 
quando  poi  gli  hebbe  per  quejlo  modo  uoti  di  frumen 
to ,  gli  riflrinfe ,  &  affamogli .  A leffandro  Magno  uo 
lendo  ejpugnare  Leucadia  ejjmgno  tutti  i  cdfegli  allo 
intorno  ,  &  gli  huomini  di  quegli  lafcw  rifuggire 
in  quella,  &  cosi  foprauenendo  affai  moltitudine  V af¬ 
famo'  .  Quanto  d  gli  ajjalti ,  fi  è  detto  ,  che  altri  fi 
debbe  guardare  dal  primo  impeto ,  col  quale i  Roma¬ 
ni  occuparono  molte  uolte  di  molte  terre ,  affaltandole 
ad  uno  tratto  ,&  da  ogni  parte ,  chiamauanlo , 
Aggredì  urbem  corona.Come  fece  Scipione, quando  oc 
cupo  Carthagine  nuoua  in  Hiffagna:  ilquale  impeto  (t 
fi  fofliene ,  con  diff  culti  fei  poi  (uperato  :  &  (e  pur  e 
egli  occorrere,  che  il  nemico  fuffe  entrato  dentro  nella 
citta ,  per  hauere  sforzate  le  mura ,  anchora  i  terraz¬ 
zani  ui  hanno  qualche  rimedio, (e  non  fi  abbandonano : 
perche  molti  ejjèrciti  fono ,  poi  che  fono  entrati  in  una 
terra, fati  a' ributtati  d  morti:  il  rimedio  è2che  i  terraz- 


Is 


SETTIMO.  S>9 

zdni  fi  mantengano  ne  luoghi  alti, et  dalle  cafe  ,&  dalle 
torri  gli  combattano  :  lagnai  cofa  coloro, che  fono  entra 
ti  nelle  citta ,  fi  fono  ingegnati  uincere  in  due  modi, 1’u? 
no  con  aprire  le  porte  della  citta  ,  fare  la  uia  a  ter~ 
razzanfche ficur amente  fipojfano  fuggire }  L  altro  co  l 
mandare  fuor  a  una  noce, che  fignif  chicche  non  fi  offen? 
da,fe  non  gli  armati ,  e7  d  di  g^a  P armi  in  terra  , fi 
perdoniilaqual  cofa  ha  venduta  facile  la  uittoria  di  mol 
te  città .  Sono  facili  oltre  a  quefto  le  città  ad  efy  ugnar  ? 
le  ,  fe  tu  giugni  loro  addoffo  improuifo:  il  che  fi  fa  tro 
uandofi  con  l3effercito  difcojìo  ,  in  modo  che  non  fi  cre¬ 
da  ò  che  tu  le  uoglia  affaltare,o  che  tu  pojfa  farlo  ,  fen- 
za  che  fi  prefenta  per  la  difanza  del  luogo  1  donde  che 
fe  tu  fecretamente  £7  folledtamente  le  ajjalti ,  quafifem 
pre  ti  fuccederà  di  riportarne  la  uittoria  ♦  Io  ragiono 
mal  uolentieri  delle  cofe  fucceffe  de  nofìri  tempi, perche 
di  me  £7  di  miei  mi  farebbe  carico >  a  ragionare  d  altri , 
non  faprei  che  mi  dire  :  nondimeno  non  poffo  a  quefo 
propofito  non  addurre  lo  effempio  di  C  e  fare  Borgia  chid 
mato  Duca  Valentino, il  eguale  trouandofi  a  N ocera  con 
le  fue  genti,  fotto  colore  di  andare  a  danni  di  Camerh 
no,fiuolfeuerfo  lo  fiato  di  Vrbino,&  occupò  uno  fato 
in  uno  giorno  ,  &fenza  alcuna  fatica, ilquale  un  altro 
con  affai  tempo  &  ffefa  non  harebbe  appena  occupato . 
Qonuiene  anchora  à  quegli, che  fono  affed\at\,guardarf\ 
dagli  inganni  £7  dalle  aflutie  del  nemico,  &  pero'  non 
fi  debbono  f  dare  gli  affediati  cP  alcuna  co  fa, che  uegga 2 
no  fare  al  nemico  continouamente 3  ma  credano  fempre, 
che  ui  fa  fotto  V  inganno, &  che  p  offa  a  loro  danno  ua - 
riare ,  Domitio  calumo  affediando  una  terra,  prefe  per 
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eonJ-Aetttdint  ài  circuire  ogni  giorno  co»  buoni  parte 
delle  fue  genti  le  muri  di  quelli  :  donde  credendo  i  ter-, 
razzai  lo  face fre  per  efrercitio ,  Mentirono  leguirdie: 
di  eoe  iccortofi  Dominogli  affatto' ,  &  (frugnoli.  A U 
asm  C  apuani  hiuendo  presentito ,  che  doueua  uenire 
ihtto  i  gli  ifrediiti ,  hanno  uejìiti  loro  [oliati  [otto  le 
mfegne  di  quegli ,  che  douemno  uenire ,  <&■  offendo  fi  a, 
ti  mrornefrt  hanno  occupato  li  terra .  Cintone  Athenie 
If  mefre  fuoco  una  notte  in  uno  tempio ,  che  tra  fuori 
de  li  terra ,  onde  i  terrezzani  andando  a  [occorrerlo 
lafdaronoin  preda  la  terra  al  nemico.  Alcuni  hanno 
morti  quegli ,  che  del  caflello  affediato  uano  d  ficcami 
manna  ^  riuefiti  i  fuoi  faldati  con  le  uefìe  di  ficco  m-- 
manm ,  i  quali  dipoi  gli  hanno  ditto  la  terra .  Hanno 
anebord  tifato  gli  antichi  Capitani  uarij  termini  da  fro 
giare  di  guardie  le  terre ,  che  uogliono  pigliare .  Sci = 
pione  fendo  in  Africa ,  &  defderando  d’occupare  al¬ 
cuni  a  felli  ,  »e  quali  erano  mefre  le  guardie  da  Car= 
thaginefi  -,  fin fe  piu  uolte  di  uolergli  afraltare ,  ma  poi 
per  paura  non  folamente  aftenerfi  ,  ma  dificojlarfi  da 
quegli  :  il  che  credendo  Annibaie  efrere  nero  per  fieguir 
lo  con  maggiore  forze ,  gj  per  potere  piu'  fadlmen- 
te  opprimerlo ,  trajfe  tutte  le  guardie  di  quegli  :  il  che 
Scipione  conoficimo ,  mandò  Mafrlnifra  fino  Capitano  ad 
efrugnarli .  P irro  facendo  guerra  in  Schiauonia  ad 
una  città  capo  di  quello  paefie ,  doue  era  ridotta  affai 
gente  in  guardia ,  finfe  di  efrere  difrerato  di  poterla  e- 
frugnare ,  <*7  uoltatof  à  gli  altri  luoghi  fece ,  che  quel 
la  per  Soccorrergli  [fi  uotò  di  guardia,  &  diurni  fa 
die  ad  efrere  sforzata .  Hanno  molti  corroti  l’ acque 
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defittati  i  fiumi  per  pigliare  le  terre,  anchora  che  d  uoi 
non  riufàfife.  Vanno fi  fàcili  anchord  gli  affediati  ad  arre 
derfi ,  attentandogli  con  fignificare  loro  una  uittoria 
hauuta,d  nuotti  aiuti ,  che  uengano  in  loro  dbf attore. 
Hanno  cerco  gli  antichi  Capitani  occupare  le  terre  per 
tradimento  ^corrompendo  alcuno  di  dentro ,  ma  hanno 
tenuti  diuerfi  modi.  Alcuno  ha  mandato  uno  fuorché  fot 
to  nome  di  fuggitiuo  prenda  auttoritd  e?  fede  co '  ne¬ 
mici Jaquale dipoi  ufi  in  benifcio  fuo  .  Alcuno  per  que- 
fio  mezzo  ha  intefo  il  modo  delle  guardie,  &  mediante 
quella  notitia  prefa  la  terra.  Alcuno  ha  impedita  la  por 
tabella  non  fi  pojfa  ferrare  con  uno  carro,  o  con  traui 
fatto  qualche  color  e, &  con  queflo  modo  fatto  l  entrare 
facile  al  nemico.  Annibaie  perfuafe  ad  uno, che  gli  deffe 
uno  cafiello  de'  Romani, &  chefingejfe  di  andare  à'  ede 
eia  la  notte, mofir andò  non  potere  andare  di  giorno  per 
paura  de'  nemici, &  tornando  dipoi  con  la  cacciagione , 
metteffe  dentro  con  feco  de 0  fuoi  huomìni,&  ammazza 
ta  la  guardia, gli  deffe  la  porta.  ìngannanfi  anchoragli 
affediati  col  tirargli  fuor  a  della  terra, &  difcofìargli  da 
quella, mofìrando  quando  effi  ti  affaltano  di  fuggirete 
molti(tra  quali  fu  Annibale)  hanno  no  ch'altro  Uffa* 
tofi  torre  gli  alloggiamenti, per  hauere  occdfione  di  met 
texgli  in  mezzo, &  torre  loro  la  terra.lngananfi  ancho 
ra  col  fingere  dipartir  fi, come  fece  F  ormione  Atheniefe, 
ilqualeh  attendo  predato  ilpaefe  de'  C  dlcidenfi, ricette  di 
poi  i  loro  ambdfeiadori ,  riempiendo  la  loro  citta  di  fu 
curtd,&  di  buone  promeffe, [otto  lequali,  comehuomi - 
ni  poco  cauti ,  furono  poco  dipoi  da  F ormione  oppref 
fi ,  Debhonfigli  affediati  guardare  dagli  huomini}  che 
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egli  hdnno  tra  loro  foretti:  ma  qualche  uolta  fi fuole  co 
si'  afficurarfene  col  merito 3  come  con  lapena  .  Marcello 
conofcendo  come  Lucio  Bando  Nolano  era  uolto  a  fauo 
rire  Annibale  0  tanta  humanità  &  liberalità  usò  uerfo 
di  Iucche  di  nemico 5  fe  lo  fece  amiciffmo  .  Debbono  gli 
affediati  tifare  piu  diligenza  nelle  guardie  ^quando  il  ne = 
mico  fi  e  dif co  fi  dioiche  quando  egli  è  propinquo.YLt  deb 
bono  guardare  meglio  quegli  luoghi fi  quali  penfano^che 
pojfano  effere  offefi  meno:  perche  fi  fono  perdute  affai  ter 
regnando  il  nemico  Vaffalta  da  quella  parte 5  donde  effi 
non  credono  effere  affiliti :  &  quefto  inganno  nafce  da 
due  cagioni ,è  per  effere  il  luogo  forte ^sr  crederebbe  fa 
inacceffibile  ?  ò  per  effere  ufata  arte  dal  nemico  dy  affai* 
fargli  da  uno  lato  con  rumori  finti0&  da  V altro  taciti 
&  fon  affliti  ueri  :  &però  debbono  gli  ajfediati  haue * 
re  a  quefio  grande  auuertenza ,  cgrfopra  tutto  di  ogni 
tempo bdx  mafftme  la  notte  fare  buone  guardie  alle  mu 
non  folamente prepor ui  huomiui ;  ma  i  cani  0  & 
tuorgli  feroci  &  pronti  ^  i  quali  col  futo  prefentano  il 
nemico con  V abbaiare  lo  fuoprano:&  non  che  i  ca * 
ni0  fi  e  troudto  che  Voche  hanno  f alno  una  cita^orne  in 
teruenne  a  Komani:quando  i  le  rance  fi  affidiauano  il  Ca 
pidoglio .  Alcibiade  per  uedere ,  fe  le  guardie  uigilaua* 
no^ffendo  dffediata  Athene  dagli  spartani  ordinò ,  che 
quando  la  notte  egli  alzaffe  uno  lume  5  tutte  le  guardie 
lo  alzafferobonfìituendo  pena  a  chi  non  l’offeruaffcAfi = 
crati  Atheniefe  ammazzò  una  guardia  ?  che  dormiua 
dicendo  di  hauerlo  Idfciato  come  Vhaueua  trouato.han 
no  coloro  0  che  fono  affediati ,  tenuti  udrij  modi  a  man * 
dare  auuif  agli  amici  loro  :  &  per  non  mandare  im * 
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ba fiate  a  boccd  , fcriuono  lettere  in  ciferd  ,  &  ndfcon ? 
ionie  in  uari j  modi  :  le  ci  fere  fono  fecondo  la  uolontd  di 
chi  V ordina  ,  il  modo  del  nd jconder le  e  uario  .  chi  ha 
ferino  il  fodero  dentro  d3una  jfada  :  altri  hanno  meffe 
le  lettere  in  un  pane  crudo,  et  dipoi  cotto  quello, &  da¬ 
tolo  per  fuo  cibo  a  colui ,  che  le  porta .  Alcuni  fe  le  fono 
meffe  ne3  luoghi  più  fecretidel  corpo  .  Altri  le  hdnno 
meffe  in  uno  collare  duno  cane, che  fd familiare  di  quel 
lo ,  che  le  porta .  Alcuni  hanno  ferino  in  una  lettera  co 
fe  ordinarie  ,  &  dipoi  tra  l'uno  uerfo  &  l'altro  ferita 
to  con  acque, che  bagnandole, o  fcaldandole  poi,  le  lette ? 
re  apparifcanoiquefo  modo  e  fato  dfutiffmamente  of 
feruato  ne  no  fri  tempi:doue  che  uolendo  dlcuno  figni* 
fedre  cofe  da  tenere  fecrete  a  fuoi  amici ,  che  dentro  ad 
una  terra  habitauano,  &  non  uolendo  fdarfi  di  perfo ? 
na,maniaua  fcommuniche  fritte, fecondo  la  confuetu? 
dine  &  interlineate, come  io  dico  di  fopra,&  quelle  fa- 
ceua  alle  porte  de 3  templi  fufendere,  lequali  cono f  iute 
da  quegli, che  per  gli  contrafegni  le  conofceuano  ,  erano 
ficcate  &  lette  :  ilquale  modo  è  cautiffmo ,  perche  chi 
le  porta, ui pud  effere  ingannato, &  non  ui  corre  alcuno 
pericolo. Sono  infnitiffimi  altri  modi,  checiafcuno  per 
fe  medefmo  pud  leggere  &  trouare :  ma  con  più  facili^ 
taf  ferine  agli  ajfedidti,  che  gli  dffediati  a  gli  amici  di 
fuor  a ,  perche  tali  lettere  non  le  pojfono  mandar  e}  fe  no 
per  uno  fotto  ombra  di  fuggkiuo,che  efea  della  terra :  il 
che  è  cofa  dubbia  &  pericolofa, quando  itnemico  è pun 
to  cauto  :  ma  quegli ,  che  mandano  dentro, pud  quello, 
che  e  mandato  fotto  molti  colori  andare  nel  campo ,  che 
ajfedia,  &  di  quìui  prefa  conueniente  occafione  f  altare 
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well^  ie>T4  :  wd  uegnìamo  a  parlare  delle  presentì  effu 
gndtioni*&  dico, che  scegli  occorrere  tu  fid  combdttu = 
to  nelld  tud  citta  ,  che  non  fid  ordinata  co5  foff  dalia- 
parte  di  dentro ,  come  poco  fa'  dimojìrdmo ,  a  uolere , 
che  il  nemico  non  entri  per  le  rotture  del  muro ,  che  ld 
drtiglierid fdiperche  aliar  ottura, ch° ella  non  fi  faccia, 
non  e  rimedio ,  ti  è  neceffario ,  mentre  che  V drtiglierid 
batte, muouere  uno  foffo  dentro  di  muro,  che  e  percoffo 
Urgo  dimeno  trentd  braccia,^  gittar  e  tutto  quello ,che 
fi  cdud  di  uerfo  ld  terra, che  faccia  drgine  &  piu  prò « 
fondo  il  foffo :  &  ti  conuiene  follecitdre  quefd  operd  in 
modo  che  ,  qudndo  il  muro  caggia, il  foffo  fid  cdUdto  di 
meno  V.  ò  VI.  brdccid  :  il  qudle  foffo  è  necejjdrio , 
mentre  che  fi  cdud ,  chiudere  dd  ognifdnco  con  und  cd 
fd  matta ,  £7  qudndo  il  muro  è  fi  gagliardo ,  che  ti  did 
tempo  a  fare  il  foffo, &le  cdfe  mdtte,uiene  dd  efferepiu 
forte  quelldpdrte  battuta, che  il  reflo  delld  cittd  :  perche 
tdle  ripdro  niene  dd  hduere  la  forma, che  noi  demo  a  fof 
fi  di  dentro  :  md  qudndo  il  muro  è  debbole ,  £7  che  non 
ti  did  tempo ,  dUhord  è  ,  che  bifognd  mofrdre  ld  uertu , 
£7  opporfi  con  le  genti  drmdte ,  &  con  tutte  le  forze 
tue  :  quefo  modo  di  riparare  fu  offerudto  dd 5  P ifdni , 
quando  uoi  ui  andaui  a  campo, &  lo  poterono  far  e', per 
che  haueuano  le  mura  gagliarde, che  dauano  loro  tem « 
p o,&  il  terreno  tenace  &  attiffmo  a  rizzare  argini, 
&  far  e  ripari:  che fefuffono  mancati  di  quefd  comi 
modita, fi  farebbero  perduti.  Per  tato  fi  far  a  femprepru 
dentemente  a  prouederfi  prima ,  facendo  i  foff  dentro 
alla  fua  citta,  &  per  tutto  il  fuo  circuito, come  poco  fa 
diuifamo  :  perche  in  quefo  cafo  fi  affetta  otiofo  £7  fcu 
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ro  il  nemico  ,ejftndo  i  ripari  fatti .  Occupauano  gli  <m * 
tichi  molte  uolte  le  terre  con  le  caue  fut  ter  ance  in  due 
modi  0  o  fdceuano  una  uia  [< otterrà  fecretamente .  che 
riufdua  nella  terra  ^  gr  per  quella  entrauano  :  nel  qua 
le  modo  i  Romani  prefono  la  città  di  Veienti  ;  ò  con  le 
cane  fcalzauano  uno  muro  ?  gr  faceuanlo  rouinare  : 
quefio  ultimo  modo  e  hoggi  piu  gagliardo  ?  grfaffe 
le  citta  po fi  e  alto  fiano  piu  debb  oli  y  perche  fi  pefóno 
meglio  cauare  :  £7  mettendo  dipoi  nelle  cane  di  quella 
poluere  D  che  in  iflante  fi  accende  0  non  folamente  roui 
na  un  muro  ?  ma  i  monti  fi  aprono dgr  le  fortezze  tut 
te  in  piu  parti  fdijfoluono .  il  rimedio  a'  quefto  èy 
difeare  in  piano  ?  gufare  il  fojfo  y  che  cigne  la  tua  cit 
ta  j  tanto  profondo }  che  il  nemico  nonpofót  cauare  piu 
baffo  di  quello  5  che  non  truoui  V acque  ^  laquale  es  fola  - 
mente  nemica  di  quefie  caue  :  gr  fe  pure  ti  truoui  con 
la  terra  0  che  tu  difendi jn  poggio  5  non  poi  rimediami 
con  altro,  che  fare  dentro  alle  tue  mura  affai  pozzi  fro 
fondi  ,  i  quali  fono  come  sfogatoi  a  quelle  caue  che  il 
nemico  ti  potefó  ordinare  centra .  Vn  altro  rimedio  e, 
fargli  una  caua  a  Rincontro  ,  quando  ti  dccorgeff,don 
de  quello  eduaffe ,  ilquale  modo  facilmente  lo  impedii 
fee  j  ma  diffìcilmente  fi  preuede  ,  effendo  affediato  da 
uno  nemico  cauto .  Deue  fopra  tutto  hauere  cura  quel 
lo  ,  che  e '  affediato  ,  di  non  effere  oppreffo  ne  tempi  di 
ripofo  :  come  e  dopò  una  battaglia  hauuta  ,  dopò  le 
guardie  fatte  ,  che  e  la  mattina  al  fare  del  giorno  .  la 
fera  tra  di  gr  notte, &  fopra  tutto  quando  fi  mangia : 
nel  qual  tempo  molte  terre  fono  fiate  eff  ugnate  ,  gr 
efórciti  fono  fati  da  quegli  di  dentro  rouinati  :  pero  fi 
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debbe  con  diligenza,  da  ogni  parte  fare  fempre  guarda, 
to  j  &  in  buona  parte  armato  .  io  non  uoglio  mancare 
di  diruiycome  quello^che  fa  difficile  difendere  una  cittì ; 
o  uno  alloggiamento 0  è  lo  hauere  a  tenere  difunite  tut¬ 
te  le  forze  5  che  tu  hai  in  quegli  perche  potendoti  il  ne 
mico  aff altre  a  (uà  po fìa  tutto  infieme  y  da  qualunque 
banda  ti  conuiene  tenere  ogni  luogo  guardato  D  &  cast 
quello  ti  affalta  con  tutte  le  forzerei  tu  con  parte  di  quel 
le  ti  di  fendi.  Può  aneli  or  a  lo  affediato  effere  uinto  in  tut 
tornello  difuora  non  può  efferefe  non  ributtato  :  onde 
che  molaiche  fono  fati  ajfediati  ò  nello  alloggiamento ? 
o  in  una  terra  anchora  che  inferiore  di  forze,  fono  ufi - 
ti  con  tutte  le  loro  genti  ad  uno  tratto  fuor a^  hanno 
fuperato  il  nemico  :  queflo  fece  Marcello  a  Nola  :  que< 
fo  fece  Ce  far  e  in  Francia?che  effendogli  dffaltati  gli  aU 
logoramenti  da  uno  numero  grandiffimo  di  Francefi 7  et 
ueggendo  non  gli  potere  difendere  y  per  hauere  a  diub 
dere  le  fue  forze  in  più  partii  non  potere  fando  den 
tro  a  gli  feccdti  con  empito  urtare  il  nemico  :  aperfe  da 
una  banda  lo  alloggiamento riuoltofi  in  quella  pam 
te  con  tutte  le  forze y< fece  tanto  impeto  loro  contra  , 
con  tanta  uertù ,  che  gli  fuperò  Cjr  ninfe .  La  confane 
za  anchora  degli  ajfediati  fa  molte  uolte  diffidare y  e7 
sbigottire  coloro 3  che  affediano. offendo  P ompeio  afron 
te  di  Cefare^gr  patendo  affai  V efferato  Ccfariano  per  la 
fame 3  fùportato  del  fuo pane  a  P ompeiojl  quale ueden 
do  fatto  d'herbe^  commandò ^che  non  fi  mofraffe  al  fuo 
efferato  per  non  lo  fare  sbigottir  e  fedendo  quali  nemU 
ci  haueua  a  l'incontro. Ninna  cofa  fece  tanto  honore  a 
Romani  nella  guerra  di  Annibaie y  quanto  la  confanza 

loro: 


SETTIMO,  103 

laro  :  perche  in  qualunque  più  nemicò aduerfa  for 
tuna  mdi  non  domadorono  pace, mai  fecero  alcuno  fe~ 
gno  di  timore,  anzi ,  quando  Annibaie  erddìlo  intorno 
di  R orna,  fi  uenderono  quegli  campinone  egli  h aliena 
pojìi  i  fuoi  alloggiamenti  più  pregio^he  per  l'ordina* 
rio  per  altri  tempi  uenduti  non  fifarebbono :  &  / lette * 
ro  in  tato  oflinati  nell  imprese  loro, che  per  difendere  Ro 
ma, no  uollero  leuare  le  offefe  da  C apuafaquale  in  quel 
mcdefimo  tempo, che  Roma  era  affilata, i  Romani  affé 
diauano  .  Io  forche  io  ni  ho  detto  di  molte  ccfe ,  lequali 
per  noi  medefìmi  hauete  potuto  intendere confiderà 
re  :  no  dimeno  iho  fatto  (come  hoggi  anchora  ui  diffi  ) 
per  poterai  mofirare  mediante  quelle  meglio  la  qualità 
di  quefo  efferato,^/  anchora  per  fo  disfar  e  a  quegli ,  fe 
alcuno  ce  ne  fuffe,che  non  haueffero  hauuta  quella  coni 
rnodita  di  intenderle  ,che  uoi.  Ne  mi  pdre,che  ci  refi  al * 
tre  a  diruiyche  alcune  regole generalifequali  uoi  hauti 
rete  f umiliar iff  mecche  fonoquefe.  Quello  che gioua 
al  nemico, nuoce  atey&  quel  che  gioua  a  te,  nuoce  al 
nemico  .  Colui  che  fdranelld  guerra  piu  vigilante  ad 
cjjeruare  i  dìfegni  dd  nemico, &  piu  durerà  fatica  ad 
ej frenare  il  fuo  efferato, in  minori  pericoli  incorrerà, 
&  piu  potrà  fiorare  della  vittoria.  Non  condurre  mai 
a  giornata  i  tuoi  faldati ,  fe  prima  non  hai  conferma* 
to  t'animo  loro ,  conosciutogli  fenza.  pdura,&  or * 
dinati  j  ne  mai  ne  farai  pruoua,  fe  non  quando  uedi , 
che  egli  Jf  erano  di  vincere.  Meglio  ì  uincere  il  nemico 
con  la  fame, che  col  fino  3  nella  uittoria  delqualepuo 
molto  più  la  fortuna ,  che  la  virtù .  N imo  partito  e 
megliore ,  che  quello ,  che  fa  nafeofo  al  nemico  infno 
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che  tu  lo  Labbia  effièguito.  Sapere  nella  guerra  conofcere 
Voccafione?&  pigliarld^gìoua  fiàsche  niuna  dltrd  co- 
fa.ia  natura  genera  pochi  huomini  gagliardi  f  indù- 
fxrid)&  lo  effercitio  ne  fa  affai.  Può  la  disciplina  nella 
guerra  picche  il  furore.  Quando  fi  partono  alcuni  da 
la  parte  nemica  per  uenire  a  fermi)  tuoi  .audio  fono  f e 
deliqui  fdrd  fempre  grdndl  acquijìi  :  perche  le  forze  de 
gli  amerfdrij  più  fi  minvifeono  con  la  perdita  di  que* 
gffche  fi  figgono  ?ch  e  di  quegli  ff  e  fono  ammazzati  , 
anchorache  il  nome  defiggimi  fia  a  nuoui  amiti  fo: 
ffettoff  vecchi  odio fo. Meglio  è  nell' ordinare  la  giorni 
ta  riferbare  dietro  alla  prima  fronte  affai  aiuffehe^per 
fare  la  fronte  maggior  e  ffiffer  derei  fuoi  fo  [dati.  diffi¬ 
cilmente  e  vinto  colutffje  fa  conofcere  le  forze  fue jty 
quelle  del  nemico  .  Piu  vale  la  virtù  de 5  foldati  ,  che  la 
moltitvdine.Più  giova  alcuna  volta  il  fuorché  la  virtù . 
Le  cofe  nuove fubite  sbigottirono  gli  efferati. Le  co* 
fe  confitele .  O4  lente  fono  poco  filmate  da  quegli.  Pero' 
fdrai  al  tuo  efferato  pr attuare  &  conofcere  con  piccole 
zuffe  un  nemico  nuovogprima  che  tu  venga  alla  gior* 
nata  con  quello. Colui}che  fegvita  con  difordine  il  nemi¬ 
co  poi  ctYegli  è  rotto, non  vuole  fare  altro/he  diventa * 
re  di  vittorie  fo  perdente.  Quello, eh  e  non  prepara  le  vet 
tovaglie  necej farie  al  viver e, è  vinto  fenza  ferro,  chi 
confida  più  ne* cavagli ,che  ne 5  fantifòpiv  nè ’  fi antiche 
ne*  cavagli, fi  accommodi  col  fito.  Quando  tv  voi  ve¬ 
dere  fe  il  giorno  alcuna  ffia  c  venuta  in  campo  fa  che 
ciafcuno  ne  vada  al  fuo  alloggiamento.  Muta  parti* 
tornando  ti  accorgi  ,  che  il  nemico  lo  habbia  preuifio. 
Configgati  deUe  cofe  ,  che  tu  dei  fare,  con  molti  :  quel* 
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lo  ,  che  dipoi  uoi  far  e, con  feri  fri  con  pochi .  I  faldati y 
quando  dimorano  alle  fanze ,  fi  mantengono  col  tU 
more  &  con  la  pena',  poi  quando  fi  conducono  alla 
guerra, con  la  jferanza  <*7*  col  premio .  I  buoni  Capi¬ 
tani  non  uengono  mai  ì  giornata, (e  la  neceffita  non  gli 
flrignefa  Voccafon  non  gli  chiamala  che  i  tuoi  nemici 
non  [appiano ,  come  tu  uoglia  ordinare  l' efferato  alla 
zuffa  &  in  qualunque  modo  l'ordini  ,fa  che  le  pri¬ 
me  [quadre  poffano  effere  riceuute  dalle  feconde  &  dal 
le  terze .  Nella  zuffa  non  adoperare  mai  una  battaglia 
ad  un  altra  co[a,che  a  quella,perche  tu  Vhaueui  depu s 
tata,  [e  tu  non  uoi  far  e  di  [or  din  e.  A  gli  decidenti  [ubiti 
con  affienita  fi  rimediafapenfati  con  facilità. Gli  huoc 
mini, il  ferro,i  danari, &  il  pane,  [ono  il  neruo  della 
guerra  >  ma  di  quefii  quattro,  [ono  piu  necejjarif  i  prh 
mi  due  :  perche  gli  huomini  &  il  ferro  truouano  i  da 
nari  &  il  pane  -,  ma  il  pane  i  danari  non  truouano 
gli  huomini  &  il  ferro.il  di[armata  ricco  è  premio  del 
faldato  pouero  .  Auuezza  i  tuoi  faldati  a  ffreggiàre  il 
uiuere  delicato ,& il  uefìire  luffuriofa.  Q  uefo  è  quanto 
mi  occorre  generalmente  ricordami,  &  fa  che  fi  fareb* 
bero  poffuto  dire  molte  altre  co  fa  in  tutto  quejìo  mio  ra 
gionamento  :  come  farebbero, come  in  quanti  modi 

gli  antichi  ordinauano  le  [chier e, come  uefiuano,&  co 
me  in  molte  altre  cofa  fi  efjeràtduano  -,  &  aggiugntrz 
ui  affai  particolari ,  iquali  non  ho  giudicati  neceffari] 
narrare  ?  fi  perche  per  uoi  medefimi  potete  ueder gli  j 
fi  anchora  perche  la  ini  emione  mia  non  e  fata  mo * 
frarui  apputo,come  l'antica  militia  era  fatta, ma  come 
in  quefti  tempi  f  poteffe  ordinare  una.  militia, che  ha- 
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neffc'piu  uirtùyche  qudld  che  fi  ufa.donde  che  non  mi  c' 
fdrjo  delle  cofe  amiche  ragionare  altro  ,  che  quello ,  che 
io  ho  giudicato  a  tale  introduttione  neceffario .  So  an 
chordjche  io  mi  hard  hduuto  ad  allargare  fin  f opra  la 
militia  à  cduallo  ,  &  dipoi  ragionare  della  guerra  na? 
naie  :  perche  chi  difingue  la  militia,  dice ,  come  egli  è 
un" efferato  di  mare  ,  e  di  terra  a  pie ,  £7  a  cauallo .  di 
quello  di  mare  io  non  prefumerei  di  parlare  ,  per  non 
ne  hauere  alcuna  notitia  :  ma  lafccronne  parlare  a  Gè? 
nouefi,<gx  ai  Vinitianifquali  con  frnili Jìudij  hdno  per 
lo  adietro  fatto  gran  cofe. De  cauagli  anchoranon  uo- 
gito  dire  altroché  di  fopra  mi  h  abbia  detto, effendo  (co  ^ 
me  io  diff  )  quefa  parte  corrotta  meno .  oltre  a  que* 
fo,or dinate  che  fono  bene  le  fanterie, che  fono  il  neruo 
delio  efferato,  f  uengono  di  ncceffita  d  fare  buoni  caua 
gli .  Solo  ricorderei  a  chiordinaffe  la  militia  nel  paefe 
fuo, per  riempierlo  di  cauagli, faceffe  due  prouidiméti  ? 
V uno, che  difribuiffe  cdudlle  di  buona  razza  per  il  fuo 
contado,  g?  aiiezzaffe  ì  fuoi  huomini  a  fare  incette  di 
puledri ,  come  uoi  in  quefo  paefe  fate  de  uitegli  &  di 
muli  ;  l altro, accio  che  gli  incettanti  troudffero  il  com = 
peratore  ,prohibirei  il  potere  teneye  mulo  ad  alcuno , 
che  non  teneffe  cauallo  :  talmente  che  chi  uoleffe  tenere 
una  caualcaturafola,fu[fe  co  fretto  tenere  cauallo  :  et 
di  più, che  non  poteffe  uefire  di  drappo  ,  fe  non  chi  te - 
ttejfe  cauallo  :  quefo  ordine  intendo  effere  fato  fatto 
da  alcuno  P  rencipe  de ’  no  fri  tempi ,  g?  in  breuijfmo 
tempo  hauere  nel  paefe  fuo  ridotto  una  ottima  caua * 
glieria .  Circa  alle  altre  cofe,  quanto  fi  affettaffe  a  ca* 
vagli ,  mi  rimetto  i  quanto  hoggi  ui  dijfì ,  CJ  a  qutU 
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losche  ficofumd .  Defiderercfi  forfè  anchord  intende¬ 
re ,  quali  farti  dehbc  hauere  uno  capitano  :  a  che  io  hi 
fodisfaro  breuiffimdmente  :  perche  io  non  faprei  eleg* 
gere  dltro  huomo,che  quello ,che  fdpejje  fare  tutte  quel 
le  cofe  ,  che  da  noi  fono  fiate  hoggi  ragionate  :  lequali 
dnchord  non  baderebbero, quando  non  ne  fapefjetro- 
uare  da  fe  :  perche  ninno  fenzd  inuentione  fù  mai 
grande  huomo  del  meftkro  fuo  j  £7  fe  la  inuentione 
fa  honore  nell1  altre  cofe, in  quefto  fopra  tutto  te  hono = 
rd,gy  fi  uzde  ogni  intanto ,  anchord  che  dcbbole,  cjfere 
dagli  fcrittori  celebrato Xome  fi  uede,che  lodano  A lefs 
f andrò  M agno,  che  per  difalloggiare  più  f egr e tam en¬ 
te, non  data  il  fegno  con  la  tromba, md  con  uno  captilo 
fopra  una  lancia. e'  laudato  anchord  per  hauere  oidi* 
nato  a  gli  fuoi  faldati ,  che  nello  appiccarli  con  gli  inu 
mici/inginocchiaffro  coi  pie  manco, per  potere  più ga 
gliardamente  foftener e  V impeto  loro  :  ilche  battendogli 
dato  la  uittoria  ,gli  date  anchord  tanta  lode,  che  tutte 
le  fatue, che  fi  rizzavano  in  fuo  honore, fanano  in  fi¬ 
la  gui  fa.  Ma  per  chiglie  tempo  di  frAre  quefto  ragiona 
mentolo  uoglio  tornare  à  propofito,&  parte  fuggirò 
quella  pena, in  che  fi  cojluma  condannare  in  quefìa  ter 
ra  coloro, che  non  ut  tornano ,  Se  u\  ricorda  bene  Co  fi¬ 
mo, uoi  mi  dice  fi,  che  effondo  io  dall'uno  canto  effalta* 
tore  della  antichità ,  &  biafimatore  di  quegli ,  che  nelle 
cofe  grani  non  la  imitano  ;  £7  dall'altro  non  Vhaiten* 
do  io  nelle  cofe  delld  guerra, doue  io  mi  fono  affaticato, 
imitata ,  non  nepoteui  ritrattare  la  cagione :  à  che  io  ri 
jfoft, come  gli  huomini,che  uogliano  fare  una  co  fa, con  - 
uiene  prima  fi  preparino  a  (aperta  fare,  per  potere  pei 
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operarla,  quando  Voccafone  lo  permetta  :fe  io  faprei 
ridurre  la  milìtia  ne  modi  anticni  d no, io  ne  uoglio  per 
giudici  Monche  mi  hduete  fenato  [opra  quefla  materia 
lungamente  dìffutare  :  donde  uoi  hduete  potuto  cono - 
fere, quanto  tempo  io  habbia  consumato  in  quejii  pen? 
fieri .  ^7  ancnora  credo,pofpate  imaginare,qudto  def? 
devio  fa  iti  me  di  mandargli  di  effetto:  itene  fe  io  ho  po 
tuto  fare,o  fc  mai  me  nJe  fata  ddtd  occafonef dòlmen 
te  potete  conietturarlo  :  pure  per  fdruene  più  certi  & 
per  piu  mid  gì  ufl  if  catione  ,  uoglio  dnchord  dddurre  le 
cagioni  :  &  parte  ut  offrii  ero, quanto  prò  muffi  di  db 
mofrarui  le  diffcuha  b  facilitacene  fono  al  preferì 

te  in  tali  imitationi.'Dico  per  tanto, come  ninna  attiene 
che  fi  faccia  hoggi  traglihominif  più  facile  a  riddar 
re  nimodì  antichi, chela  milhia,ma  per  coloro  foiose 
fono  Vrenclpi  di  tanto  fato, che  potejfero  al  meno  di  lo ? 
rofuggetti  mettere  ìnfieme  X  V.o  X  X.mila  giouani  : 
dall  altr  a  parte  ninna  co  fa  è  piu  diffìcile, che  quefia  a 
coloro, che  non  hanno  tale  commo dita  :  &  perche  uoi 
intendiate  meglio  quefia  parte ,uoi  battete  a  fapere,co  ? 
me  fono  di  due  ragioni  Capitani  lodati:  Vuna  è, quegli, 
che  con  uno  efferato  ordinato  per  fua  naturale  difcipli 
na, hanno  fatto  grandi  cofe  :  come  furono  la  maggio? 
re  parte  de  cittadini  Romani, &  altri, che  hanno  guida 
ti  effercitijiquali  non  bino  battuto  altra  fatica, che  man 
tenergli  buoni, &  uedere  di  guidargli  fattamente:  fai 
tra  e, quegli, che  non  folamente  hano  hauuto  a  fupera ? 
re  il  nemicala  prima  ch'egli  avvinino  a  quello,  fono 
fati  nccefftati  fare  buono  &  bene  ordinato  VeJJbcito 
loro  :  ì quali  fenza  dubbio  mentono  più  lode  affai, che 
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non  hdnno  me ritato  quegli, che  con  gli  efferati  antichi 
&  buoni  hdnno  uirtuofamente  operdto  *  Di  qucfii  tali 
fu  P dopici Epaminonda, Tulio  Hofì ìlio,  Filippo  di 
Macedonia  padre  d7Alcjfandro,Cyro  Re  de  Ver  fiordo 
co  Romano  :  cofìoro  tutti  Irebbero  prima  à  fare  Vejfer* 
cito  buono, &  poi  combattere  con  quello  !  co  fioro  tutti 
lo  poterono  fare ,  fi  per  la  prudenza  loro,  fi  per  haue 
re  fuggetti  da  potergli  in  fimik  effercitio  intirizzare  : 
ne  mai  farebbe  flato  poffibile,che  alcuno  dì  loro, anche 
ra  che  buono, &  pieno  d3ogni  eccellenza,  haueffe  pota* 

10  in  ma,  proumda aliena, piena  di huommi  corrotti, 
non  ufi  ad  alcuna  honsfia  ubbidienza, far  e  alcuna  epe - 
ra  lodinole.  Non  ha  fi  a  adunque  in  italiani  fapere  go *■ 
uernare  uno  ejjercìto  fatto  :  ma  prima  e  ne  ceffirio  fi* 
per  lo  fare,<&poifdperlo  comandare  :  &  di  qucfii  bh 
fogna  fieno  quelli  Vrencipi,che  per  hauere  molto  flato, 
&  affai  fuggetti, hanno  commodità  di  farlo  :  de' quali 
nonpojfo  effere  io, che  non  comandai  mai, ne  goffo  com* 
mandare ,  fe  non  ai  efferati  fcrqlieri,&  huomini 
obligad  ai  altri, &  non  a  me  :  ned  quali  $'  eglie  pofjfbh 
le,ò  no, introdurre  alcuna  di  quelle  cefi  da  me  hoggi  ra 
gionate,lo  uoglio  lafciare  nelgiudido  nofìro  .  Quando 
potrei  io  fare  portare  ad  uno  di  quefii  faldati, che  log* 
gì  fi  praticdo,pià  armi, che  le  co  fune, et  oltre  alle  armi, 

11  cibo  per  due  o  tre  giorni, et  la  zappa?  Quando  potrei 
tifarlo  zappar  e, d  tenerlo  ogni  giorno  molte  hore  fotta 
V armi, ne  gii  effirchìj  finti, per  potere  poi  ne3 neri  ualet 
mene  ?  Quado  fi  a  fi  crebbe  egli  da  giuochi, dell  e  iafchtie, 
dalle  he  fi  èrnie, dalle  in  [aleni  e, che  ogni  di  fanno?  Q^u  an¬ 
dò  fi  ridurrebbero  eglino  in  tata  difciplina,in  tata  uba 
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bidienza  £7  referenza, che  uno  arbore  petto  di  pomi 
nel  mezzo  degli  alloggiamenti, ni  fi  trouajfie,tt  lafdaf- 
r  lntfUo  ■  conte  fi  leggere  ne  gli  efferati  antichi  mol 
te  notte  interuiene.  che  cofa  fojjo  io  promettere  loro, 
mediante  lacuale  e  mi  habbiano  con  riticréza  ad  ama = 
re,c  temere, quando  finita  la  guerra, no  hdno  piti  in  aU 
cuna  cofa  à  conuenire  meco  è  Di  che  gli  ho  dfiare  utr - 
gognanyhe  fono  nati  &  allcttati  fenza  uer gogna' p  er-- 
che  mi  barn  eglino  ad  ojfieruare,che  non  mi  conoscono  ? 
Per  anale  iddio, ò  per  quali  fanti  gli  ho  io  à  fare  gin-, 
rare  i per  quei, ch'egli  adorano  ;  oper  quei, che  beficm- 
miano  i  che  ne  adorino, ni  fo  io  alcuno  :  mafo  benebbe 
gli  befemmiano  tutti.  C  omehoioà  credere  ch’egli  ofi 
fruirlo  lepromejfit  a  coloro, che  ad  ogni  bora  efjìdijpre 
gtano  r  Comepojfiono  coloro, che  difpregiano  iddio, ritte 
nregli  huomini  duale  adunque  buona  fiorma  fareb- 
be  quella, che  fi  poteffie  imprimere  in  quefia  materiata 
fe  uoi  mi  allega)f,cbe  i  S  uizzeri,& gli  spagnuoli  fono 
buoni  :  io  u:  confejfierei,come  eglino  fono  di  gru  lunga 
migliori, che  gli  italiani  :  ma  fe  uoi  noterete  il  ragiona 
mento  mto,<£f  il  modo  del  procedere  d  ambe  due, uedre 
tc  y  come  e  mancato  loro  di  molte  cofe  ad  aggiugnere 
dlid  per  fanone  degli  antichi .  Et  i  Suizzeri  fono* fatti 
buoni  da  un  loro  naturale  ufo  caufato  da  quello  y  che 
hoggi  ui  difp  :  quegli  altri  da  ma  neceffita :  perche  mu 
titanio  in  una  prouincia  forejìierd)  £7  parendo  loro 
efjere  co  fretti  0  morir  0  uincere,per  non  parere  loro 
bauere  luogo  alla  fuga  ,  fono  iiuentati  buoni  :  ma  e 
una  bontà  in  molte  parti  defettiua  :  perche  in  quella 
non  e  altro  di  buono  ;  fe  non  che  fi  fono  ajfue fatti  ad 
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affettare  il  nemico  infimo  alla  punta  della  ficca.  &  della 
jfada  :  ne  quello  ?  che  manca  loro  7  farebbe  alcuno  atto 
ad  infognarlo 7  &  tanto  meno 7  chi  non  fuffe  della  loro 
lingua .  Ma  torniamo  agli  italiani  7  i  quali  per  non  ha 
nere  hauuti  i  P rencipi  [ani 7  non  hanno  prefo  alcuno  or¬ 
dine  buono  :  &  per  non  batter  hauuto  quella  necejfta? 
che  hanno  hauuta  gli  spagnuoli  7  non  l'hanno  per  lo¬ 
ro  mede fimi prefo  ?  tale  c he  rimangono  il  uituperio  del 
mondo  :  £7  i  popoli  non  ne  hanno  colpa 7  ma  fi  benei 
Preneipi  loro  ?  i  quali  ne  fono  fiati  caligati  7  &  della 
ignoranza  loro  ne  hanno  portate  giufìepene  7  perden¬ 
do  ignominia famente  lo  fato  7  £7  fenza  alcuno  effem- 
pio  uertuofo  .  Volete  noi  uederefe  quefo  ?  che  io  duo 7  e 
uero  ?  Confidente  quante  guerre  fono  fate  in  Italia  dal 
la  p affata  del  Re  Carlo  ad  hoggi  :  &  [olendo  le  gner? 
re  farehuomini  beìlicofi  £7  riputati -,  quefe  quanto  piu 
fono  fate  grandi  &  fiere  7  tanto  più  hanno  fatto  per¬ 
dere  di  riputatione  alle  membra  5  &  a  Capi  fuoì .  que¬ 
fo  conuiene  che  mfcd}  che  gii  ordini  consueti  non  erano 
&  non  fono  buoni7  £7  degli  ordini  moni  non  ci  e  alcu 
nochehabbia  faputo  pigliare»  Ne  crediate  mai  che  fi 
renda  riputatione  alle  armi  italiane  7  fe  non  per  quella 
uia  7  che  io  ho  dimofra  7  &  mediante  coloro  7  che  ten¬ 
gono  fdtigroffiin  Italia  :  perche  quefd  forma  fi  può 
imprimere  ne  gli  huomini  femplid7  rozzi 7  &  p roprtj, 
non  ne  maligni  7  male  cufoditi^  foreflieri.  Ne  fi  tro * 
uerra  mai  alcuno  buono  J cultore  7  che  creda  fare  una 
bella  fatua  d'  un  pezzo  di  marmo  male  abbozzatola 
fi  bene  d'uno  rozzo  .  c  redeuano  i  no  fri  Preneipi  ita* 
lianijprima  ch'egli  àffaggiaffero  i  colpi  delle  oltramon * 
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me  guerresche  uno  Prtnópe  baflaffe  fapere  ne  gli  ferie 
ti  penfare  una  cauta  rijfoflaferiuere  und  bella  lettera  : 
mofrare  ne  detti tulle  parole  argutid  &  pronte z* 
^  3  fapere  tejfere  una  fraude  y  ornar f  di  gemme  &  di 
oro  ^dormir  e s&  mangiare  con  mdggiore  jflendore7  che 
gli  altrv.tenere  affai  lafciuit  intorno  7  gouerndrfi  co3  fud 
diti  auar  amente }  &  fuperbamenttimar  ór  fi  nello  odo ? 
darei  gradì  della  mìlitìd  per  gratiay  dijf  rezzare  fe  alcu 
no  haueffe  loro  dimoflro  alcuna  lodeuole  uìd7uolere  che 
le  parole  loro  fuffero  reffonf  di  oraculi  :  ne  fi  accorge - 
nano  ì  mefchirH  y  chef  prepar auano  ad  effere  preda  di 
qualunque  gli  ajjaltaua .  Di  qui  ndequero  poi  nel  m, 
CCCCXCllii.  ì  gr  anii  jbauentife  fubite  fughe?tt 
le  miracolofe  perdite 3  &  co  fi '  tre  potentiffmi  flati  3  che 
erano  inltalia7fono  flati  piu  uolte  faccheggiati  <&  gud~ 
fluma  qlloche  e  peggiore 7che  queglfche  ci  refi  ano  fan 
no  nel  mede  fimo  errore 7&  uiuono  nel  medefmo  difor- 
diney&  non  confderano7che  quegli 7  che  anticamente  uo 
leuano  tenere  lo  flato  attuano  fare  tutte  quelle  cofe 7 
che  da  me  fi  fono  ragionate y  &  che  il  loro  fluiio  era 
preparare  il  corpo  a  difaggìy&  V animo  d  non  temere  i 
pericoli .  onde  nafceuayche  Ce  far  e  7  Aleffandro?&  tutti 
quegli  huominì  &  Prencipi  eccellenti  erano  i primi  tra 
combatdtori7andauano  armati  àpiey&  fepur  perdeua 
nolo  fldtoye  uoleuano  perdere  la  ulta  y  talmente  che  uh 
ueudnoD&  morìuano  uirtuof amente St  fe  in  loro  5  o  in 
parte  di  loro  flpoteua  dannare  troppa  ambinone  di  ra 
gionare:mai  non  fi  trouer ranche  in  loro  f  danni  alcuna 
moUitidjO  alcuna  co  falche  facciagli  * huominì  delicati  et 
itnbclliilequali  cofe  (e  da  quefli  Prencipi  fuffero  lette  & 
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credute  ,  farebbe  impofflbile,che  loro  non  mut Afferò  for 
md  di  uiuere ,&  leprouincìe  loro  non  mutaffero  fortu¬ 
na  .  Et  perche  uoi  nel  principio  di  quefìo  no  faro  ragiona 
mento  ut  dole/ìi  delld  uoflra  ordinanza,  io  ni  dico  ,  che 
fe  uoi  rhduete  ordinata, come  io  ho  di  foprd  ragionato, 
&  ella  hdbbid  dato  di  fa  non  buona  ejferknza,  noi  rd 5 
gioneuolmente  ne  ne  potete  dolere  :  md  snella  non  e  cosi 
ordinata ,  &  e fftr  citata, come  ho  detto  ,  ella  può  doler  fi 
di  noi ,  che  bautte  fatto  uno  abbonino,  non  ma  f gara 
perfetta .  I  Venitìani  anchora,&  il  Duca  di  Ferrara  ld 
cominciarono  non  ld  faguirono  ,  il  che  è  flato  per  di 
fletto  loro, non  degli  huomiui  loro .  Et  io  ui  affermo, che 
qualunque  di  quelli, che  tengono  hoggi  flati  in  Italia, pri 
ma  entrerà  per  quefla  uia ,  fa  prima ,  che  alcun7  altro. 
Signore  di  quefla  prouinód,et  interuerra  allo  flato  fluo, 
come  al  Regno  de  Macedoni,  ilquale  uemndo  fatto  a  Fi 
lippa  ,  che  haueua  imparato  il  me  do  deli' ordinare  gli 
ejferciti  da  Epaminonda  T hebdno,diuentò  con  queflo  or 
dineffl  con  quefli  efferati], metro  che  V  altra  Grecia  fi  a 
uà  in  oào,&  attendeua  a  recitare  comedie,  tanto  poten 
te, che  potette  in  pochi  anni  tutta  occuparla,  &  alfgli- 
mio  Ufaiare  tale  fondamento ,  eh  e  pone  far fi  Principe 
di  tutto  il  mondo  .  Colui  adunque, che  dtfp reggia  quefli 
p infieritegli  è  Principe ,  diff  reggia  il  Principato  fuo', 
i7eglì  è  cittadino, la  fata  città .  Et  io  mi  dolgo  della  natu 
ra,  laquale  o  ella  no  mi  doueuafare  cono  [citare  di  fflo, 
ò  ella  mi  ioueua  dare  fa acuità  a  poterlo  ejfeguire.nepen 
fa  heggmà, offendo  uecchio,pourehauernealcma  occa 
[ione, & per  queflo  io  nefano  flato  con  uoi  liberale ,  che, 
effendo  gÌGuani,&  qualificati, potrete, quado  le  co  fa  dct~ 
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te  da  me  ui  piaceranno ,d  i  debiti  tempi  infauore  de  uo 
jlri  P rencipi  aiutarle  ,<&  confgliarle .  di  che  non  voglio 
ui  sbigottiate, ò  diffidiate:  perche  quefa  provincia  pare 
ndtd  per  rifiatare  le  cofe  morte ,  come  fi  è  uiflo  della 
poefd ,  della  pittura ,  &  della  f cultura  :  ma  quanto  d 
me  fi  affetta  ,  per  effere  in  la  con  gli  anni, me  ne  diffido. 
&  veramente  fe  la  fortuna  mi  haueffe  conceduto  per  lo 
adietro  tanto  fato ,  quanto  bafa  a  una  fmils  fimpre- 
fa ,  io  crederei  in  breuiffìmo  tempo  bavere  dimofro  al 
mondo ,  quanto  gli  antichi  ordini  vagliano  :  &  fenza 
dubbio  o  io  rharei  accresciuto  con  gloria, ò  perduto  fen 
za  vergogna . 

E  ine  del  fettimo ,  &  ultimo  libro  dell'arte  della 
guerra  dì  Nicolò  Mdchiauegli ,  cittadU 
no, &  fecretario  fiorentino , 


Tutti  fino  quaderni . 


IN  VINEGIA,  NELL’-A 
M.  D.  XXXX. 


IN  CASA  DE*  FIGLI 
DI  ALDO. 


Nicoli  MdchidueglLjcittddino)&  f 'sere * 
tarlo  fiorentino fa  chi  legge. 

O  credo^che  fid  necéffariof  uolere  che  uoi  Ut 
I  tori  poffatefenza  diffcultà  intendere  Verdia¬ 
ne  delle  battàglie^  degli  efferati  3  cgj  de  gli 
dìloggidmentifccodo  che  nelld  ndrrdtione  fi  dijfone7mo 
flrdrui  le  figure  di  qualunque  di  loro  :  donde  conuiene 
prima  dichiarimi  [otto  quali  [egnifo  caratteri  i  fanti f 
cduagli^gr  ogni  altro  particolare  membro  f  dimofrd . 

Sdpiate  adunque  che  quefa  liner d 
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fgnifea 


F  dnti  conio  f cui* 
fanti  con  la  ficca 
Capi  dieci 
Veliti  ordinari) 

Veliti  fraor  dinar  ij 
Centurioni 

Connef  abolì  delle  battaglie 
Capo  del  battagliane 
capitano  generale 
ìljuono 
La  bandiera 
Huomini  (Parme 
Cduagli  leggieri 
Arteglierie , 


Nella  prima  figura  fi  defcriue  Ufomd  d'una  battaglia 
ordinaria in  che  modo  fi  raddoppia  per  fianco ,(e 
condo  che  nell"  ordine  fuo  è  de  fritto . 

N  ella  medefima  figura  fi  dimofird  come  con  quel  mede 
fimo  ordine  delle  L  X  X  X.  file^mutando  foldmentc 
che  le  cinque  file  de  piccherei:  e  fono  dinanzi  alle  cen¬ 
turie  fieno  dietro  fiifd  nel  raddoppiarle  ,  che  tutte  le 
picche  tornano  di  antroiil  che  fi  /acquando  fi  camina 
per  tefld fi  teme  il  nemico  a  JfaUe . 

Nella  feconda  figura  fi  dimofìra  come  una  battaglia, che 
camina  per  ufi  a ha  a  combattere  per  fianco fii  or 
dinafiecondo  che  nel  trattdto  fi  contiene . 

Nella  terza  figura  fi  dimofiy  adorne  Sordina  una  batta 
glia  con  due  corna dipoi  co  la  piazza  in  mezzo, 
fecondo  che  nel  trattato  fi  dijfone , 

Nella  quarta  figura fi  dimojìra  la  forma  d'uno  effercU 
to  ordinato  per  far  la  giornata  col  nemico ,  fecondo 
che  nel  trattato  fi  dijf  one . 

Nella  quinta  figura  fi  dimofìra  la  forma  d'uno  effetti * 
to  quadrato ?  fecondo  che  nel  trattato  fi  contiene . 

N  ella  fefia  figura  fi  dimojìra  la  forma  d'uno  efferato  ri 
dotto  ad  uno  efferato  quadrato  alla  forma  dello  or 
dinario  per  fare  giornata ,  fecondo  che  nel  tefio  fi 
contiene * 

Nclld fettim  a figura  fi  dimofìra  la  forma  dello  alloggia 
mento  ,  fecondo  che  di  fopra  fi  ragiona f 
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